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Abstract. L'accezione del ruolo assunto dalle opere pubbliche impone che con
esse si affronti la necessita di governare la complessita della citta contempora-
nea, orientandone lo sviluppo e le trasformazioni fisiche verso obiettivi condivisi.
Il binomio tra rigenerazione urbana e opere pubbliche trova uno sbocco nelle
strategie di intervento per la qualita dello spazio pubblico, degli edifici pubblici,
delle architetture di valore civile. Al fine di rendere le opere pubbliche un’occasio-
ne di rigenerazione condivisa, le azioni di pianificazione dovrebbero essere volte
a inquadrare le singole opere all'interno di una pit ampia visione strategica, oc-
cupandosi della gestione dei servizi (culturali, educativi, sociali) per coinvolgere
le comunita e gli stakeholder nell’organizzazione delle modalita di valorizzazione
urbana La costruzione della “citta pubblica” orientata al bene comune dovrebbe
costituire un percorso continuo che non ammette pause o arretramenti, attra-
verso |'attivazione di processi decisionali e di governance che accentuino la par-
tecipazione dei cittadini e sviluppino sinergie con i soggetti privati, nell’attenzio-
ne alle dinamiche sociali legate al mondo del lavoro, dell’abitare e della cultura.

Parole chiave: Citta pubblica; Rigenerazione urbana; Beni comuni; Innovazione
di processo.

Le opere pubbliche costituiscono quegli interventi di interes-
se collettivo realizzati su iniziativa di enti pubblici prevedendo
una destinazione al pubblico utilizzo, con l'obiettivo di fornire
servizi o migliorare le infrastrutture esistenti attraverso azioni
finalizzate al bene comune. Alla categoria delle opere pubbliche
appartengono infrastrutture strategiche e progetti per la quali-
ta urbana e ambientale, infrastrutture di trasporto, edifici con
funzione pubblica, sistemi idrici e fognari, opere di protezione
per la prevenzione dei rischi antropici e naturali, infrastrutture
di trasporto, sistemi a verde, strutture ricreative, gestione dei
rifiuti e tutela delle risorse naturali. Le opere pubbliche investo-
no, quindi, un’ampia casistica di interventi e rappresentano un
fattore di grande rilevanza nelle dinamiche di trasformazione
delle aree urbane, rientrando fra gli elementi fondamentali del-
le strategie per la rigenerazione.

PU BL|C \/\/O RKS, Abstract. The role taken by public works

requires us to use them to address the
U RBAN need to govern the complexity of the con-
D E\/E LO P M ENT, temporary city, focusing its development

and physical transformations on shared
goals. The combination of urban regen-
eration and public works finds an outlet
in intervention strategies for the quality
of public space, public buildings, and ar-
chitecture of civic value. In order to make
public works an opportunity for shared re-
generation, planning actions should aim at
framing individual works within a broader
strategic vision, dealing with the manage-
ment of services (cultural, educational,
social) to involve communities and stake-
holders in organising urban enhancement
methods. The construction of the ‘public
city” oriented to the common good should
constitute a continuous path that allows
neither pauses nor retreats. It should ac-
tivate decision-making and governance
processes that enhance citizens’ partici-
pation and develop synergies with private

COMMON GOODS
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Laccezione evoluta del ruolo assunto dalle opere pubbliche im-
pone che con esse si affronti la necessita di governare la com-
plessita della citta contemporanea, orientandone lo sviluppo e
le trasformazioni fisiche verso obiettivi condivisi. Il binomio tra
rigenerazione urbana e opere pubbliche trova, infatti, uno sboc-
co nelle strategie di intervento per la qualita dello spazio pub-
blico, degli edifici pubblici, delle architetture di valore civile.
Un esempio significativo ¢ fornito dall’esperienza della citta di
Londra per le Olimpiadi del 2012, in cui tanti interventi pubbli-
ci sia edilizi che di mobilita sono stati concepiti come attratto-
ri, prevedendo anche la loro efficace riconversione post-evento
(Burdett, 2015). Tale esempio riflette la necessita di fissare prin-
cipi validi per le realta metropolitane, prevedendo «l’adozione
di strategie urbane che sappiano stabilire una relazione effettiva
tra le modalita di gestione dei processi decisionali della pubbli-
ca amministrazione e le aspettative di investitori privati e dei
cittadini» (Burdett, 2015).

Nei sistemi urbani e nelle aree metropolitane si condensano
molteplici interessi di player finanziari (banche, corporation,
imprese statali, soggetti industriali e societd commerciali), di
stakeholder e di comunita che generano relazioni fra istanze set-
toriali la cui influenza si riverbera sulle trasformazioni spaziali
e sul valore pubblico delle politiche tese a incrementare servizi,
attrezzature, processi di riqualificazione. Le azioni intraprese
possono definire assetti, ordinamenti spaziali e pratiche urbane
che non sempre esaltano il ruolo delle opere pubbliche intese
come beni comuni.

La possibile trasformazione della citta deve tener conto di una
appropriata collocazione delle azioni di rigenerazione relative a
complessi edificati in stato di degrado o di non utilizzo, alle nuove
centralita e alle future modificazioni urbane. Pertanto, al fine di

subjects, focusing on the social dynamics
of the world of work, dwelling and culture.

interventions, and are a major factor
in the dynamics of transformation of
urban areas, being among the key ele-
ments of regeneration strategies.

The evolved meaning of the role as-
sumed by public works requires them
to be associated with the need to ad-
dress the complexity of the contempo-
rary city, orienting its development and
physical transformations toward shared
goals. Indeed, the combination of urban
regeneration and public works finds an
outcome in intervention strategies for
the quality of public space, public build-
ings, and architecture of civic value. A
significant example is provided by the
experience of the city of London for the
2012 Olympics, where numerous public
interventions, both in construction and
mobility, were conceived as attractors,
also including their effective post-event
reconversion (Burdett, 2015). This ex-
ample reflects the need to set princi-
ples applicable to metropolitan settings
by providing «the adoption of urban

Keywords: Public city; Urban regenera-
tion; Common goods; Process innovation.

Public works constitute interventions
of common interest implemented
on the initiative of public entities for
public use with the aim of providing
services or improving existing infra-
structure through actions aimed at the
common good.

Public works can be classified into stra-
tegic infrastructure and projects for ur-
ban and environmental quality, trans-
portation infrastructure, buildings
with public function, water and sew-
age systems, protection structures for
the prevention of anthropogenic and
natural hazards, green systems, recrea-
tional facilities, waste management and
protection of natural resources. Hence,
public works invest a wide range of

TECHNE 28 | 2024


http://www.fupress.com/techne
mailto:losasso@unina.it
https://orcid.org/0000-0003-3251-8747

rendere le opere pubbliche un’occasione di rigenerazione condivi-
sa, le azioni di pianificazione dovrebbero essere volte a inquadrare
le singole opere all’interno di una pitt ampia visione strategica, oc-
cupandosi della gestione dei servizi (culturali, educativi, sociali)
per coinvolgere le comunita e gli stakeholder nell’organizzazione
delle modalita di valorizzazione urbana (Urbanpromo, 2023).

Aldiladella proprieta e dell’appartenenza tendenzialmente allo
Stato e alle istituzioni pubbliche, i beni comuni assolvono per
loro natura un interesse sociale, servendo non 'amministra-
zione pubblica ma la collettivita e i suoi componenti (Lucarelli,
2012). Da questo punto di vista, per i complessi edificati e le
infrastrutture ma, soprattutto, per gli spazi pubblici vanno pre-
se in considerazione anche le azioni di commoning, che non ri-
guardano la dimensione delle cose ma quella dei processi e delle
azioni. Lattenzione viene spostata dall’ontologia, che definisce
cosa sono i beni comuni “in sé”, alla performativita stessa dei
commons, indicandone la consistenza a partire dalle pratiche
urbane (Caleo, 2016). Le azioni di commoning definiscono cosi
un campo di azione che riguarda le attivita d’uso e le relazioni
tra le persone con forme di condivisione per la vita in comu-
ne. Tali pratiche non si limitano a produrre o distribuire beni,
ma possono creare nuove forme di vita sociale, in cui lo spazio
pubblico puo essere considerato come un sistema di relazioni
spaziali e di nuove forme di inclusione sociale (Stavrides, 2022).
La crisi della citta contemporanea ¢ oggi dettata da numerose
sfide — quali il cambiamento climatico, la salute, la questione
energetica, il consumo di suolo, le disuguaglianze, I'inquina-
mento, I'inclusione, i diritti sociali e civili - che investono nu-
merosi temi inquadrati a partire dalla convivenza e dall’abitare
fino a quelli della governance. Da questo punto di vista le opere
pubbliche rappresentano una spinta decisiva per estendere, so-

stenere e innescare processi di rigenerazione per tessuti urbani
sempre pitt incapaci di offrire agli abitanti una “citta pubblica”
rispondente alle necessita e alle aspettative espresse dalla socie-
ta nel suo insieme.

Si pone quindi l'accento sulla “citta come bene comune”, dise-
gnata da una regia pubblica orientata alla valorizzazione del si-
stema delle opere infrastrutturali, degli spazi aperti e dei servizi
pubblici, in risposta alle mutate esigenze della societa urbana.
La costruzione della “citta pubblica” orientata al bene comu-
ne dovrebbe costituire un percorso continuo che non ammette
pause o arretramenti, attraverso lattivazione di processi deci-
sionali e di governance che accentuino la partecipazione dei cit-
tadini e sviluppino sinergie con i soggetti privati, nell’attenzio-
ne alle dinamiche sociali legate al mondo del lavoro, dell’abitare
e della cultura (Urbanpromo, 2023).
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strategies that are able to establish an
effective relationship between the deci-
sion-making management methods of
public administration and the expecta-
tions of private investors and citizens»
(Burdett, 2015).

The urban systems and metropolitan
areas condense multiple interests of
financial players (i.e., banks, corpora-
tions, state-owned enterprises, indus-
trial entities and commercial compa-
nies), stakeholders and communities
that generate relationships between the
needs of sectors. The influence of such
demands is reflected in spatial trans-
formations and in the public value of
policies aimed at increasing services,
equipment and redevelopment process-
es. The actions taken can define assets,
spatial systems and urban practices that
do not always enhance the role of the
public works viewed as common goods.
The possible city transformation must
take into account the appropriate
placement of regeneration actions re-

8

lated to build complexes that are either
degraded or unused, to new centrali-
ties and future urban modifications.
Therefore, in order to make public
works an opportunity for shared re-
generation, planning actions should
aim at setting individual works within
abroader strategic vision, dealing with
the management of services (cultural,
educational, social) to involve com-
munities and stakeholders in organis-
ing the modes of urban development
(Urbanpromo, 2023).

Beyond the property and ownership
that tend to belong to the state and
public institutions, common goods
by their very nature perform a social
interest, serving not the public admin-
istration but the community and its
constituents (Lucarelli, 2012). From
this point of view, for built complexes
and infrastructures but, especially, for
public spaces, commoning actions
should also be considered, concerning
not the dimension of objects but that of

M. Losasso

processes and actions. The focus shifts
from ontology, which defines what the
common goods are “in themselves’, to
their performance, signifying their con-
sistency with urban practices (Caleo,
2016). Commoning actions thus define
a field of action concerning use and re-
lationships between people with shared
forms for common living. Such prac-
tices are not limited to the production
or distribution of goods, but can create
new forms of social life in which pub-
lic space can be considered a system of
spatial relations and new forms of social
inclusion (Stavrides, 2022).

Today, the crisis of the contemporary
city is determined by numerous chal-
lenges - such as climate change, health,
the energy issue, land consumption,
inequalities, pollution, inclusion, so-
cial and civil rights — that invest many
aspects, starting from the issues of co-
existence and housing up to those of
governance. From this point of view,
public works are a decisive impulse to

extend, sustain and trigger regenera-
tion processes for urban fabrics, which
are increasingly unable to offer their
inhabitants a “public city” that is re-
sponsive to the needs and expectations
expressed by society in its entirety.
Emphasis is thus placed on the “city as
a common good” designed by a public
direction oriented toward enhancing
the system of infrastructural works,
open spaces and public services in re-
sponse to the changing needs of urban
society. The construction of the “pub-
lic city” addressing the common good
should constitute a continuous path
that does not allow for either pause or
retreat. It activates decision-making
and governance processes that accen-
tuate citizen participation and develop
synergies with private entities, taking
into account social dynamics related
to the world of business, housing and
culture (Urbanpromo, 2023).
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Abstract. Cosa sono le opere pubbliche e a quali condizioni esse possono co-
stituirsi quale “valore comune” riconosciuto dalla collettivita? | contributi al n. 28
di TECHNE Journal si interrogano su queste condizioni, rendendo conto dirifles-
sioni critiche e avanzamenti di ricerca che osservano la citta, gli edifici, i luoghi
e i servizi pubblici in una prospettiva secondo la quale «I'intero spazio urbano in
quanto tale deve essere considerato come qualcosa che & prodotto, posseduto
e trasformato in comune» (Marella, 2024). Tre gli ambiti di riflessione e proposta:
quello relativo ai metodi e agli strumenti procedurali e progettuali impiegabili per
il recupero e il riuso adattivo delle opere pubbliche in condizioni di obsolescenza
funzionale, abbandono e/o degrado; quello connesso ai processi rigenerativi
dello spazio pubblico e di interi comparti urbani in chiave fruitiva ed ambientale;
e quello della progettazione partecipata delle opere pubbliche come leva essen-
Ziale per la produzione di valore sociale. Un complesso di azioni progettuali, ben
supportate da strumenti analitico-valutativi che orientano il processo decisiona-
le, accomunate dall’interesse alla ottimizzazione dei benefici socioeconomici,
culturali e ambientali che possono derivare da processi di produzione e gestione
delle opere pubbliche piu efficaci ed efficienti, soprattutto in ragione del mutare
della domanda sociale.

Parole chiave: Progettazione ambientale; Opere pubbliche; Identita urbana.

Le opere pubbliche comprendono una vasta gamma di infra-
strutture e servizi forniti e mantenuti da soggetti pubblici per
il beneficio della comunita: opere per la mobilita e il trasporto
di persone e merci, servizi per 'amministrazione, la cultura,
la formazione, lo sport e la salute, ma anche parchi e altre in-
frastrutture verdi e blu, strade, piazze e impianti a rete (idrici,
energetici, per la comunicazione, la sicurezza e 'igiene urbana,
ecc.) sono essenziali per il funzionamento e il benessere delle
comunita. Ad essi devono essere quindi garantiti 'accesso e la
libera fruizione, secondo i bisogni di tutti e di ciascuno, in base
a principi di equita e sostenibilita.

Considerare le opere pubbliche come valore comune significa
mettere al centro una prospettiva che guarda oltre la sola mas-

Abstract. What are public works, and un-
der what conditions can they be consid-
ered a “common value” recognized by the
community? The contributions to issue n.
28 of TECHNE Journal delve into these
conditions, offering critical reflections and
research advancements that examine cit-
ies, buildings, places, and public services
from the perspective that «the entire urban
space must be regarded as something
produced, owned, and transformed col-
lectively» (Marella, 2024). There are three
main areas of reflection and proposal: the
first involves the methods and procedural
and design tools that can be employed for
the recovery and adaptive reuse of pub-
lic works facing functional obsolescence,
abandonment, and/or decay; the second
addresses the regenerative processes of
public spaces and entire urban sectors
with a focus on usability and environmen-
tal sustainability; and the third concerns
the participatory design of public works as

DESIGNING THE
PUBLIC WORKS
VALUES

simizzazione dei benefici economici derivanti da una pit effi-
ciente gestione degli investimenti e dei processi di produzione
e conduzione delle opere pubbliche — come si ¢ cercato di fare
sperimentando varie forme di partenariato che coinvolgono gli
operatori del settore privato nel finanziamento, nel progetto e
nella attuazione di infrastrutture e servizi pubblici (PPP) -, per
traguardare pill estesamente obiettivi di impatto sociale e am-
bientale.

A fronte di sfide globali quali quelle della crisi climatico-am-
bientale, 'assunzione dei principi ESG (Environmental, Social,
Governance, che rappresentano le tre dimensioni fondamentali
da monitorare per verificare I'impegno in termini di sostenibili-
ta delle imprese e delle organizzazioni pubbliche e private), e dei
17 SdGs del’ONU segnano una nuova responsabilita del setto-
re pubblico, al quale non viene piut richiesto solo di colmare i
divari e compensare le iniquita create dal mercato, quanto piut-
tosto di fissare obiettivi ambiziosi e promuovere azioni concrete
per il loro raggiungimento — missions riferite a obiettivi mirati
e misurabili nel tempo -, anche guidando e plasmando I’econo-
mia verso interessi collettivi prioritari (Mazzucato, 2024). Ed
estendendo la dimensione partenariale all’intera societa civile,
secondo logiche di partecipazione, co-creazione, condivisione
delle conoscenze e dei benefici, apprendimento collettivo, tra-
sparenza e responsabilita.

Non a caso, negli ultimi decenni, vari studiosi ed economisti
hanno proposto alternative pitt complete rispetto al Prodot-
to Interno Lordo (PIL) come indicatore/obiettivo primario
dell’economia’. E sempre pitl diffuso ¢ il rimando alla nozio-
ne di “beni comuni”, ovvero a beni che, sebbene non ancora
precisamente definiti sul piano giuridico, includono «cose che

a vital lever for the creation of social value.
This set of design actions is well-support-
ed by analytical and evaluative tools that
guide the decision-making process, all
driven by an interest in optimizing the so-
cio-economic, cultural, and environmental
benefits that can result from more effective
and efficient public works production and
management processes, especially in re-
sponse to evolving social demands.

roads, squares, and network services
(water, energy, communication, secu-
rity, and urban hygiene, etc.) are essen-
tial for the functioning and well-being
of communities. Access to and free use
of these must be guaranteed according
to the needs of all individuals, based on
principles of equity and sustainability.

Considering public works as a com-
mon value means prioritizing a per-
spective that goes beyond merely
maximizing economic benefits derived
from more efficient management of in-
vestments and production processes of
public works. This is an approach that

Keywords: Environmental design; Public
works; Urban identity.

Public works encompass a wide range

of infrastructures and services provid-
ed and maintained by public entities
for the benefit of the community: mo-
bility and transportation infrastruc-
tures for people and goods, services
for administration, culture, education,
sports, and health, as well as parks and
other green and blue infrastructures,
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has been attempted through various
forms of partnerships involving pri-
vate sector operators in the financing,
design, and implementation of public
infrastructures and services (Public-
Private Partnerships, PPPs), with the
aim of more broadly achieving social
and environmental impact goals.
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esprimono utilita funzionali all’esercizio dei diritti fondamen-
tali, nonché al libero sviluppo della persona, e sono informate
al principio della salvaguardia intergenerazionale delle utilita»
(Commissione Rodota, 2007); beni cioé che «soddisfano un
interesse che non appartiene solo alla comunita di riferimento
che ne ha cura, ma anche alle generazioni future» (Foa, 2024).

Questo scenario prospettico ¢ di particolare interesse nel con-
testo italiano, dove — dopo la crisi finanziaria del 2008 e le po-
litiche di austerita che hanno determinato un lungo periodo di
contrazione degli investimenti in opere pubbliche - il program-
ma di finanziamenti strategici mirati alla transizione energeti-
ca, alla resilienza, alla sostenibilita e alla circolarita (Green Deal
Europeo del 2019, Recovery Fund, REPowerEU) ha sostenuto il
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR): a valle della
drammatica esperienza pandemica del COVID-19, si € cosi re-
gistrato un aumento significativo degli investimenti pubblici,
con oltre 200 miliardi di euro impegnati in vari settori, primi
tra tutti quelli della digitalizzazione, della transizione ecolo-
gica, delle infrastrutture e dell’inclusione sociale. Una nuova
ed eccezionale fase espansiva?, come dimostrato anche dall’au-
mento delle gare e dei concorsi di progettazione, i cui esiti gio-
cano un ruolo cruciale nella rigenerazione urbana e territoriale.
Permangono pero non poche criticita, molte delle quali sono
gia state ben evidenziate sulle pagine di questo Journal (Mus-
sinelli et al., 2022; Mussinelli, 2024), se & vero che — secondo
una analisi condotta dall’Osservatorio Recovery Plan di Fonda-
zione Promo Pa e dall’Universita di Tor Vergata per il Sole 24
Ore - nel primo semestre del 2024 solo il 28% dei 39 obiettivi
legati alla sesta rata del PNRR (9,2 miliardi di euro) risulta es-
sere stato completato’. La complessita del quadro normativo e

procedurale, la frammentazione delle responsabilita, le limitate
competenze tecniche e capacita manageriali e di coordinamen-
to di molte amministrazioni locali e regionali, 'assenza o la
scarsa efficacia di adeguati sistemi di monitoraggio e rendicon-
tazione, ecc. determinano spesso, come gia accaduto in passato,
dilatazioni dei tempi realizzativi e incrementi incontrollati dei
costi ai quali spesso non corrisponde un miglioramento della
qualita delle opere stesse, sino a situazioni di mancato comple-
tamento di opere che finiscono per essere inutilizzabili e infine
completamente abbandonate, anche perché non piti rispondenti
alla domanda che le aveva originate®.

Ma, piu di tutto, non sembra essersi colta 'occasione di una vera
svolta programmatoria nella direzione di una maggior parteci-
pazione democratica delle comunita locali alla pianificazione,
attuazione e gestione dei progetti, azione invece essenziale af-
finché le opere pubbliche possano effettivamente essere consi-
derate un valore comune, progettato per il beneficio collettivo e
fruito in modo consapevole e responsabile. Secondo modelli di
governance collaborativa nei quali, oltre alla co-progettazione,
le comunita sono chiamate a gestire collettivamente le risorse
comuni in modo sostenibile (monitoraggio, cura e manuten-
zione dei beni), come gia da tempo prefigurato (Ostrom, 1990) e
sperimentato in molte realta europee e internazionali.

Affinché le politiche per la rigenerazione urbana e territoriale
rispondano effettivamente alle esigenze delle comunita locali,
le opere pubbliche - a partire dal patrimonio edilizio e urbano,
culturale e ambientale gia esistente — devono quindi essere con-
siderate un valore sociale, ecologico ed economico comune e
condiviso, vero fattore di coesione e sviluppo. Una dimensione
recentemente registrata ad esempio dall’Agenzia del Demanio

In the face of global challenges such as
the climate and environmental crisis,
the adoption of ESG principles (Envi-
ronmental, Social, Governance, repre-
senting the three fundamental dimen-
sions to monitor for verifying the com-
mitment to sustainability of businesses
and public and private organizations)
and the 17 UN SDGs mark a new re-
sponsibility for the public sector. It is
no longer only required to bridge gaps
and compensate for market-created
inequalities but also to set ambitious
goals and promote concrete actions to
achieve them - missions aimed at spe-
cific, measurable objectives over time.
This involves guiding and shaping the
economy towards priority collective
interests (Mazzucato, 2024), extending
the partnership dimension to the en-
tire civil society according to logics of
participation, co-creation, knowledge
and benefit sharing, collective learn-
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ing, transparency, and accountability.

It is no coincidence that in recent dec-
ades, various scholars and economists
have proposed more comprehensive
alternatives to Gross Domestic Prod-
uct (GDP) as the primary indicator of
economic performance’. Increasingly
prevalent is the reference to the notion
of “common goods’, which, although
not yet precisely defined legally, include
«things that express functional utility
for the exercise of fundamental rights,
as well as for the free development of
the individual, and are informed by the
principle of intergenerational safeguard-
ing of utility» (Rodota Commission,
2007). These are goods that «satisfy an
interest that does not belong solely to the
community that maintains them, but
also to future generations» (Foa, 2024).

This forward-looking perspective is
particularly relevant in the Italian
context. Following the financial crisis

E. Mussinelli

of 2008 and the austerity policies that
led to a prolonged period of reduced
investment in public works, the strate-
gic funding programs aimed at energy
transition, resilience, sustainability,
and circularity (European Green Deal
2019, Recovery Fund, REPowerEU)
have supported the National Recovery
and Resilience Plan (PNRR). In the
wake of the dramatic COVID-19 pan-
demic, there has been a significant in-
crease in public investments, with over
200 billion euros committed across
various sectors, primarily digitaliza-
tion, ecological transition, infrastruc-
ture, and social inclusion. This new
and exceptional phase of expansion®
is evidenced by the rise in tenders and
design competitions, whose outcomes
play a crucial role in urban and territo-
rial regeneration.

However, numerous critical issues
persist, many of which have already

been highlighted in the pages of this
Journal (Mussinelli et al., 2022; Muss-
inelli, 2024). According to an analysis
conducted by the Recovery Plan Ob-
servatory of the Promo PA Foundation
and the University of Tor Vergata for Il
Sole 24 Ore, only 28% of the 39 targets
associated with the sixth installment
of the PNRR (9.2 billion euros) were
completed in the first half of 20242 The
complexity of the regulatory and pro-
cedural framework, the fragmentation
of responsibilities, the limited techni-
cal expertise, and the managerial and
coordination capacities of many local
and regional administrations, as well
as the absence or ineffectiveness of ad-
equate monitoring and reporting sys-
tems, often result in extended imple-
mentation times and uncontrolled cost
increases. These issues frequently do
not correspond with an improvement
in the quality of the works themselves,
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che, in un report dedicato al partenariato pubblico-privato,
ha evidenziato la necessita di nuove forme di valorizzazione
del patrimonio pubblico finalizzate a “combattere il costo del
degrado e del non fare”, e basate su alcuni fattori chiave, tra i
quali, appunto, «la costruzione di un sistema di misurazione del
valore economico e sociale generato, che tenga conto del costo
dell’'abbandono» (Agenzia del Demanio, 2024).

E in questa linea che si collocano i contributi raccolti in que-
sto numero di TECHNE Journal, che restituiscono riflessioni
critiche e avanzamenti di ricerca e sperimentazione incentra-
ti sul rapporto tra opere pubbliche e comunita, per come esso
puo essere interpretato lungo I’intero ciclo di vita delle opere
stesse — programmazione, progettazione, produzione, gestione,
manutenzione e fine vita — al fine di generare processi virtuo-
si di rigenerazione urbana, ambientale e paesaggistica, per dar
forma ai nuovi habitat delle comunita eco-sociali.

Un primo ambito di riflessione riguarda gli apporti riferiti ai
metodi e agli strumenti procedurali e progettuali impiegabili
per il recupero e il riuso adattivo di opere pubbliche - singoli
manufatti o interi patrimoni - caratterizzate da rilevanti va-
lenze storiche-culturali e/o collocate in contesti di particolare
rilievo ambientale e paesaggistico. Si tratta di un insieme molto
articolato ed eterogeneo di beni - dai complessi e le citta ter-
mali, alle ex caserme e ai vasti compendi militari demaniali in
disuso, sino alle proprieta confiscate alla criminalita organizza-
ta -, per i quali sono prospettati approcci innovativi finalizzati
non solo al recupero di singoli edifici e complessi edilizi, ma an-
che e soprattutto all’innesco di processi di rigenerazione estesi
al pit ampio contesto urbano e ambientale, quando non alla
scala dell’intera citta o ambito territoriale.

Il ricorso agli accordi di partenariato per interventi complessi,
le strategie di riattivazione/riappropriazione dello spazio pub-
blico, l'adozione di apparati analitici e simulativi che consen-
tono di prefigurare le necessarie e pitt opportune condizioni
di integrazione e articolazione della mixité funzionale, ecc. si
configurano come dispositivi di supporto e orientamento del
processo decisionale e progettuale utili a perseguire la produ-
zione di nuovi valori collettivi condivisi. Cio si mostra con par-
ticolare evidenza nei processi di commoning dei beni immobili
sequestrati e confiscati per i quali, anche a livello legislativo,
¢ previsto un riuso con destinazioni collettive, istituzionali o
sociali atto a rilanciare aree particolarmente fragili e problema-
tiche sotto il profilo socioeconomico, anche oltre la sfera tan-
gibile, per investire il significato stesso dei luoghi, quali nuovi
presidi di legalita. Analogo € anche il caso delle opere pubbliche
incompiute, oggetto di diverse ricerche analitiche e interessan-
ti proposte metodologiche di risanamento, per le quali questa
stagione di consistenti investimenti pubblici avrebbe peraltro
potuto rappresentare una opportunita particolarmente impor-
tante, e che invece risultano stranamente ignorate dalla pro-
grammazione...’

Un ulteriore ambito di ricerca e sperimentazione ¢ quello legato
ai processi rigenerativi di ambiti urbani, sia centrali che periur-
bani, con azioni finalizzate alla conoscenza e alla riqualificazio-
ne degli spazi pubblici aperti in chiave identitaria, fruitiva e di
riconnessione ecosistemica, anche con I'impiego di metodologie
analitiche per la valutazione della qualita dei luoghi e dei rischi
climatico-ambientali attraverso indicatori quali-quantitativi.

Il tema della progettazione partecipata come leva essenziale per
la produzione di valore sociale ¢ infine al centro di numerosi

leading to situations where projects
remain incomplete, become unus-
able, and are ultimately abandoned, no
longer meeting the demand that origi-
nally prompted their development®.

More than anything, the opportunity
for a true programmatic shift towards
greater democratic participation of
local communities in the planning,
implementation, and management of
projects appears to have been missed.
This involvement is essential for pub-
lic works to be genuinely considered
a common value, designed for collec-
tive benefit and used in a conscious
and responsible manner. Collabora-
tive governance models, which include
co-design and where communities
are called upon to manage common
resources sustainably (monitoring,
care, and maintenance of assets), are
crucial. Such models have long been
envisioned (Ostrom, 1990) and have

been tested in many European and in-
ternational contexts.

For urban and territorial regeneration
policies to effectively meet the needs
of local communities, public works
— starting with the existing built and
urban, cultural, and environmental
heritage - must be considered a shared
social, ecological, and economic value,
a true factor of cohesion and develop-
ment. This dimension has been re-
cently highlighted, for instance, by the
Agenzia del Demanio. In a report ded-
icated to public-private partnerships,
the agency underscored the necessity
of new forms of valorization of public
assets aimed at “combating the cost of
decay and inaction”, based on several
key factors, including «the construc-
tion of a system to measure the gener-
ated economic and social value, taking
into account the cost of abandonment»
(Agenzia del Demanio, 2024).

E. Mussinelli

The contributions collected in this is-
sue of TECHNE Journal align with
this perspective, offering critical reflec-
tions and advancements in research
and experimentation focused on the
relationship between public works and
communities. These contributions in-
terpret this relationship across the en-
tire lifecycle of the works - planning,
design, production, management,
maintenance, and end-of-life - to
generate virtuous processes of urban,
environmental, and landscape regen-
eration, shaping the new habitats of
eco-social communities.

A first area of reflection pertains to
the methods and procedural and de-
sign tools that can be employed for the
recovery and adaptive reuse of public
works — whether individual structures
or entire estates — that possess signifi-
cant historical-cultural value and/or
are located in contexts of particular

environmental and landscape impor-
tance. This includes a highly diverse
and heterogeneous set of assets — from
thermal complexes and cities to for-
mer barracks and large disused mili-
tary estates, to properties confiscated
from organized crime. Innovative ap-
proaches are proposed not only for the
recovery of individual buildings and
complexes but, more importantly, for
triggering regeneration processes that
extend to the broader urban and envi-
ronmental context, sometimes even to
the scale of an entire city or territory.

The use of partnership agreements for
complex interventions, strategies for
reactivation/reappropriation of public
space, and the adoption of analytical
and simulation tools that allow for
the prefiguration of the necessary and
most appropriate conditions for inte-
gration and articulation of functional
mixity, etc., are configured as support
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contributi, con applicazioni riferite al potenziamento dei ser-
vizi per l'abitare e al ruolo della cittadinanza attiva nei proces-
si di rigenerazione urbana circolare, nonché agli aspetti della
progettazione user-driven, dell’inclusione e dell’accessibilita, e
dell’impiego di strumenti digitali che possono supportare le co-
munita nella cura dei beni comuni.

Nel complesso, emerge un ricchissimo insieme di contributi
connotati da una particolare sensibilita nell’integrare le diverse
componenti della sostenibilita - ambientale, climatica, sociale,
culturale ed economica -, sensibilita che rimarca e interpreta la
responsabilita sociale del progettista e del ricercatore nel saper
cogliere, interpretare e ben operare i molti fattori che conferi-
scono valore comune alle opere pubbliche. Un valore necessa-
rio, che investe e coniuga i caratteri di utilita e bellezza delle
nostre citta e paesaggi.

NOTE

! Quali, ad esempio: I'Indice di Sviluppo Umano (ISU) proposto dal Pro-
gramma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo (UNDP), che misura il benes-
sere umano lungo le tre dimensioni dell’aspettativa di vita, dell'istruzione
e del reddito; il Genuine Progress Indicator (GPI), che considera anche il
degrado ambientale, il consumo e il mancato rinnovamento delle risorse
naturali, e i costi sociali delle diseguaglianze sociali; I'Environmental Per-
formance Index (EPI), basato sulla qualita del’'ambiente e la vitalita degli
ecosistemi, con indicatori relativi alla qualita dell'aria e dell'acqua. alla bio-
diversita e al cambiamento climatico (Hoekstra, 2019; Agrawal and Shar-
ma, 2023).

2 Complessivamente, a valle della Decisione di esecuzione del 8 dicembre
2023 del Consiglio dell'UE, il nuovo PNRR italiano, incluso il capitolo dedi-
cato a REPowerEU, prevede 194,4 miliardi di euro di investimenti tra presti-
ti (122,6 miliardi) e sovvenzioni (71,8 miliardi), e comprende 66 riforme e

150 investimenti articolati in 618 traguardi e obiettivi (https://temi.camera.
it/leg19/pnrr.html).

3 “La Corte dei conti, nella Relazione sullo stato di attuazione del PNRR
(maggio 2024) ha evidenziato come con la revisione approvata I'8 dicem-
bre 2023 si assiste a unulteriore traslazione in avanti della spesa prevista in
tutto il primo quinquennio di attuazione. Piti in dettaglio, lo spostamento
del trend di spesa & pari ad oltre 1,9 miliardi su base cumulata per il primo
triennio 2020-2022, con effetti poi particolarmente accentuati nel 2023 (ca-
ratterizzato da una riduzione di oltre 9,7 miliardi rispetto alle previsioni
precedenti). Essa prosegue anche nel 2024 per oltre 755 milioni” (https://
temi.camera.it/leg19/pnrr/pnrrltalia/ OCD57-4/1-attuazione-del-pnrr.html,
aggiornamento 18 giugno 2024, corsivo dell'autore). Piti recentemente, “Il
Governo il 28 giugno 2024 ha inviato alla Commissione europea la richiesta
di pagamento della sesta rata del PNRR italiano, del valore complessivo di
8,5 miliardi, collegata al raggiungimento dei 37 obiettivi previsti entro il
30 giugno 2024. Limporto originariamente previsto di 9,2 miliardi ¢ stato
cosi rivisto a seguito della rimodulazione del Piano approvata il 14 maggio
2024 che ha ridotto i traguardi e gli obiettivi da realizzare nel semestre da 39
a 37. 1l conseguimento di queste due misure & stato riprogrammato nei suc-
cessivi semestri”. (https://temi.camera.it/leg19/pnrr/obiettivitraguardi.html,
aggiornamento 18 giugno 2024, corsivo dell’autore).

11 portafoglio immobiliare pubblico censito dall'ultimo “Rapporto sui beni
immobili delle Amministrazioni pubbliche” del Dipartimento del Tesoro re-
gistra, al 2018, 1,1 milioni di fabbricati, per un valore patrimoniale comples-
sivo di circa 297 miliardi di euro; il numero di fabbricati indicati come non
utilizzati sono circa il 7% del totale (il 4% in termini di superficie), per un
controvalore stimato pari a circa 13 miliardi di euro ( https://www.dt.mef.
gov.it/it/news/2021/rapporto_annuale_pa2018.html).

> Basti segnalare il fatto che la pagina del Sistema Informatico di Monitorag-
gio delle Opere Incompiute risulta al momento inattiva (https://www.servi-
ziocontrattipubblici.it/simoi.html). Si tratta di oltre 350 opere (ma il censi-
mento elaborato dal collettivo Alterazioni Video con Fosbury Architecture
nel 2018 ne rilevava quasi un migliaio) rimaste incompiute soprattutto per

and guidance devices for the decision-
making and design process. These are
useful for pursuing the production of
new shared collective values. This is
particularly evident in the common-
ing processes of seized and confiscated
real estate, for which legislative provi-
sions mandate reuse for collective, in-
stitutional, or social purposes, aiming
to revitalize areas that are particularly
fragile and problematic from a so-
cioeconomic standpoint. This revi-
talization extends beyond the tangible
sphere, investing in the very meaning
of places as new strongholds of legal-
ity. A similar case is that of unfinished
public works, the subject of various
analytical research and interesting
methodological proposals for remedi-
ation. This season of substantial public
investments could have represented
a particularly important opportunity
for these works, which instead appear
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strangely ignored by the current pro-
gramming...°

A further area of research and experi-
mentation pertains to the regenerative
processes of urban areas, both central
and peri-urban, with actions aimed at
understanding and redeveloping open
public spaces in terms of identity, us-
ability, and ecosystemic reconnection.
This includes the use of analytical
methodologies for evaluating the qual-
ity of places and climatic-environmen-
tal risks through qualitative and quan-
titative indicators.

The theme of participatory design as
an essential lever for the production of
social value is at the center of numer-
ous contributions, with applications
related to the enhancement of housing
services and the role of active citizen-
ship in circular urban regeneration
processes, as well as aspects of user-
driven design, inclusion and accessi-

E. Mussinelli

bility, and the use of digital tools that
can support communities in the care of
common goods.

Overall, this collection of contribu-
tions is characterized by a particular
sensitivity in integrating the various
components of sustainability - envi-
ronmental, climatic, social, cultural,
and economic. This sensitivity under-
scores and interprets the social respon-
sibility of designers and researchers in
understanding, interpreting, and effec-
tively addressing the many factors that
confer common value to public works.
This necessary value encompasses and
combines the utility and beauty of our
cities and landscapes.

NOTES

! Examples include the Human De-
velopment Index (HDI) proposed
by the United Nations Development
Programme (UNDP), which measures

human well-being across three di-
mensions: life expectancy, education,
and income; the Genuine Progress
Indicator (GPI), which also takes into
account environmental degradation,
the consumption and non-renewal of
natural resources, and the social costs
of inequality; and the Environmental
Performance Index (EPI), which is
based on environmental quality and
ecosystem vitality, with indicators re-
lated to air and water quality, biodi-
versity, and climate change (Hoekstra,
2019; Agrawal and Sharma, 2023).

2 Overall, following the Council of the
EU’s Implementing Decision of De-
cember 8, 2023, the new Italian Na-
tional Recovery and Resilience Plan
(PNRR), including the chapter dedi-
cated to REPowerEU, envisions in-
vestments totaling 194.4 billion euros.
These investments are composed of
loans (122.6 billion euros) and grants
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la mancanza di fondi, per problemi tecnici o per problemi della stazione ap-
paltatrice, ma anche per lentrata in vigore di nuove leggi e norme tecniche
o per il modificarsi della domanda che ne aveva motivato la realizzazione.
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(71.8 billion euros) and include 66 re-
forms and 150 investments structured
into 618 milestones and targets (htt-
ps://temi.camera.it/leg19/pnrr.html).

* “The Court of Auditors, in its Report
on the state of implementation of the
PNRR (May 2024), highlighted that
the revision approved on December
8, 2023, has led to a further post-
ponement of the planned expenditure
throughout the first five years of im-
plementation. Specifically, the shift in
the spending trend amounts to over
1.9 billion euros cumulatively for the
first three years (2020-2022), with
particularly pronounced effects in
2023, which saw a reduction of over
9.7 billion euros compared to previous
forecasts. This trend continues into
2024 with an additional reduction
of over 755 million euros” (https://
temi.camera.it/leg19/pnrr/pnrrltalia/
OCD57-4/1-attuazione-del-pnrr.html,
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updated June 18, 2024, author’s ital-
ics). More recently, “On June 28, 2024,
the Government submitted to the
European Commission the request
for payment of the sixth installment
of the Italian PNRR, totaling 8.5 bil-
lion euros, linked to the achievement
of the 37 targets set by June 30, 2024.
The originally planned amount of 9.2
billion euros was revised following the
reconfiguration of the Plan approved
on May 14, 2024, which reduced the
milestones and targets for the semester
from 39 to 37. The attainment of these
two measures has been rescheduled
for subsequent semesters” (https://
temi.camera.it/leg19/pnrr/obiettivit-
raguardi.html, updated June 18, 2024,
author’s italics).

* The public real estate portfolio, as
recorded in the latest “Report on the
Real Estate Assets of Public Admin-
istrations” by the Department of the

E. Mussinelli

Treasury, registered 1.1 million build-
ings in 2018, with a total asset value of
approximately 297 billion euros. The
number of buildings identified as un-
used accounts for about 7% of the total
(4% in terms of surface area), with an
estimated value of approximately 13
billion euros (https://www.dt.mef.gov.
it/it/news/2021/rapporto_annuale_
pa2018.html).

> It is worth noting that the page for
the Unfinished Works Monitoring In-
formation System is currently inactive
(https://www.serviziocontrattipub-
blici.it/simoi.html). There are over 350
unfinished works (although the survey
conducted by the Alterazioni Video
collective with Fosbury Architecture
in 2018 identified nearly a thousand),
which remain incomplete primarily
due to lack of funds, technical prob-
lems, issues with the contracting au-
thority, as well as the implementation

of new laws and technical standards,
or changes in the demand that initially
motivated their construction.
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«La ricerca del bene comune passa in gran parte attraverso la
costruzione di istituzioni mirate a conciliare il piu possibile I'in-
teresse individuale e I'interesse collettivo. In una prospettiva del
genere, I'economia di mercato non ¢ affatto una finalita. E al pit
uno strumento; di piti, uno strumento alquanto imperfetto, se te-
niamo conto della possibile divergenza fra I'interesse privato degli
individui, dei gruppi sociali e delle nazioni, e 'interesse generale»
(Tirole, 2017). Nel suo testo, “Economia del bene comune”, Jean
Tirole, premio Nobel per ’Economia nel 2014, descrive sapiente-
mente i fattori principali che determinano, positivamente e ne-
gativamente, la ricerca e la definizione di bene comune, ponendo
cosi una pietra miliare nel background scientifico e sociologico.

I1 Dossier che segue ¢ aperto da un saggio introduttivo dello
stesso Tirole “Perseguire il bene comune”, in cui egli descrive,
con grande motivazione, i molteplici e contrastanti aspetti del-
la vita dell'uvomo che ricadono sotto il dominio della “scienza
economica” e del (possibile) significato, per la societa contem-
poranea, di bene comune. Un testo e un contributo inusuale e,
per questo motivo, estremamente prezioso per introdurre mi-
rabilmente anche le molteplici questioni, ampiamente trattate
nel dossier e nei paper di questo numero di TECHNE, relati-
vamente all’ambizione di co-creare valore pubblico nelle citta
attraverso il progetto di architettura.

Una ambizione che, nel passato, anche piu recente, caratteriz-
zava, verrebbe da dire implicitamente, i processi trasformativi
della citta coinvolgendo intere comunita e diverse generazioni.
Una volta completato, ogni edificio era orgogliosamente mo-
strato, sentito in sintonia con i propri ascendenti e i contempo-
ranei, socialmente atteso. Pil la sua funzione era collettiva, pil

THE CO-CREATION

«The pursuit of the common good
goes largely through the construction

OF PUBLIC of institutions aimed at reconciling
VALUE: CITY AND individual and collective interests as

much as possible. In such a perspec-
ARCHITECTURE tive, the market economy is not a
DESIGN AS A goal at all. It is at most a tool; more,

a somewhat imperfect tool, if we take
into account the possible divergence
between the private interest of indi-
viduals, social groups and nations, and
the general interest» (Tirole, 2017). In
his text, “Economics for the Common
Good”, Jean Tirole, Nobel Laureate in
Economics in 2014, expertly describes
the main factors that positively and
negatively determine the search for
and definition of the common good for
society, thus setting a milestone in the
scientific and sociological background.
The Dossier that follows is opened by
an introductory essay by Tirole him-
self, “Pursuing the Common Good”,

COMMON GOOD

la comunita se ne prendeva cura, appropriandosi del suo valore
materiale, identificandosi in quello immateriale.

Crescita economica e sviluppo sociale del nostro Paese sono
pertanto spesso coincisi con l'attuazione di virtuose politiche
socio-tecniche fondate sulla programmazione e la realizzazione
di opere pubbliche. Potenti azioni di pianificazione urbana che
hanno avviato positive trasformazioni degli stili di vita di intere
comunita insediate.

Tale accezione del significato delle opere pubbliche, ricondu-
cibile ad una sua ancestrale dimensione valoriale a forte con-
notazione civile, costituisce per la contemporaneita - alla luce
dell’esortazione dello stesso Tirole di perseguire il bene comune
- una eredita che oggi risulterebbe grave ignorare.

In questi ultimi anni, anche a fronte della crisi pandemica, si € riac-
ceso il dibattito sulla necessita di cambiamento dei paradigmi ur-
bani e di conseguenza sul ruolo giocato dall’opera di architettura.
Questo dibattito sembra perd non aver ancora fornito risposte
soddisfacenti, producendo per lo pitt slogan che spesso sempli-
ficano le risposte ad interrogativi che richiedono la messa in
gioco di azioni complesse ed integrate. La politica ma anche il
mondo della professione faticano a fornire soluzioni adeguate,
che richiederebbero 'organizzazione di programmi e forme di
governance specifici, in grado di valorizzare il dialogo tra le for-
ze e gli interessi in gioco (Tradati, 2023).

Ci confrontiamo dunque, a causa di alterne dinamiche, anche
con circostanze per cui le trasformazioni urbane a carattere
pubblico si sono rivelate innesco di condizioni di fragilita da
cui citta e territorio hanno cercato e cercano di affrancarsi.

La rinuncia al governo di tali processi, a cui hanno fatto seguito

in which he describes, with great mo-
tivation, the many contrasting aspects
of human life that fall under the do-
main of “economic science” and the
(possible) meaning, for contemporary
society, of common goods. An unu-
sual text and contribution and, for that
very reason, extremely valuable in ad-
mirably introducing also the multiple
issues, extensively covered in the Dos-
sier and by the papers in this Issue of
TECHNE, regarding the ambition to
co-create public value in cities through
architectural design.

An ambition that, even more recent
past, implicitly characterized the city’s
transformative processes involving en-
tire communities and several genera-
tions.

Once completed, each building was
proudly displayed, felt in tune with its
ancestors and contemporaries, socially
expected. The more its function was col-
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lective, the more the community cared
for it, appropriating its material value,
identifying with its intangible one.
Economic growth and social develop-
ment in our country have, therefore,
often coincided with the implementa-
tion of virtuous socio-technical poli-
cies based on the planning and imple-
mentation of public works. Powerful
urban planning actions that have ini-
tiated positive transformations in the
lifestyles of entire settled communities.
Such an understanding of the meaning
of public works, which can be traced
back to its ancestral value dimension
with strong civic connotations, con-
stitutes a legacy for the contemporary
world - in light of Tirole’s own exhor-
tation to pursue the common good
- that it would be serious to ignore
today.

In recent years, even in the face of the
pandemic crisis, there has been a re-
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maldestri interventi di recupero, ha alimentato spesso 'avvol-
gersi di una spirale di degenerazione fisica, sociale e ambientale.
Sta dunque in questa necessita di riposizionamento del valore
comune dell’opera pubblica al centro del dibattito sulla trasfor-
mazione di citta e territorio la questione che il Dossier propone,
utilizzando gli aspetti definitori per una interpretazione evolu-
tiva e sfidante delle prospettive future.

E cio appare tanto pill vero e urgente oggi nel momento in cui si
ha percezione e contezza che la programmazione e la realizza-
zione di opere pubbliche sono fortemente rilanciate e sostenute
da una nuova grande iniziativa di sviluppo infrastrutturale del
Paese.

Nei prossimi anni dette realizzazioni rilasceranno e metteran-
no in circolo enormi quantita di energia che, in ultima analisi,
andranno ad alimentare un processo di significativa modifica-
zione dell’'ambiente costruito.

Il soddisfacimento del bene comune ne dovra costituire I'obiet-
tivo prioritario da perseguire, per contribuire a costruire iden-
tita e habitat adeguati allo sviluppo armonico della vita sociale.
Aspetto affatto scontato che sara chiamato a confrontarsi in
prima istanza con la definizione stessa di bene comune. Non
un concetto a priori, esso richiede una costante ridefinizione e
riallineamento dei suoi significati che, nell'opera di architettu-
ra, € da porre in relazione al tempo, al luogo, all’ambiente. Tutti
beni comuni essi stessi.

A livello nazionale, le misure legislative adottate, in attesa di un
riordino complessivo della disciplina degli strumenti di pianifi-
cazione urbanistica, rispondono in particolare a tre esigenze: di
contenimento del consumo di suolo - fino al suo azzeramento
in coerenza con l'obiettivo dell’UE di raggiungere un consumo
netto di suolo “Net zero” per il 2050 ; di promozione delle po-

litiche di rigenerazione urbana; di recupero ed efficientamento
energetico e anti-sismico del patrimonio edilizio esistente (XIX
legislatura, 2022).

Il Dossier, quindi, con un approccio interdisciplinare e mul-
tiscalare, sullo sfondo del saggio di Jean Tirole, connette tre
contributi su invito, i quali, partendo dalla economia del bene
comune, investono la filosofia del diritto e sfociano nel ruolo del
progetto di architettura, tematizzando il concetto di bene co-
mune come fine della politica, attraverso il valore e il significato
che esso ha assunto a partire dalle riflessioni dei pensatori greci,
fino alla declinazione degli obiettivi di Agenda ONU 2030.

Si delinea in tal modo, nel suo complesso, un preciso posiziona-
mento culturale di TECHNE, non neutrale rispetto alla nostra
capacita/esigenza di rendere intellegibile I'impatto di un'opera
pubblica sulla comunita o rispetto alle modalita attraverso cui
la comunita stessa puo relazionarsi con un’opera pubblica o con
uno spazio urbano. I contributi che seguono aprono al dibattito
relativamente ai nuovi modelli d’intervento e di programma-
zione, arricchendolo di spunti critici e visioni per un futuro piu
consapevole.

Il primo contributo, di Massimiliano Ferrara, “Dall’economia
del benessere all’economia dei “beni comuni”™ il contributo di
Jean Tirole” approfondisce il pensiero del premio Nobel, evi-
denziandone i passaggi sostanziali e articolandoli sulla base di
tre importanti architravi concettuali: democrazia, condivisio-
ne comunitaria e mercati competitivi. La ricerca di Tirole sulla
missione della Scienza economica, in generale, si condensa in
un’idea di Economia non autarchica, capace, con le sue indi-
cazioni di politica economica, di migliorare il mondo. Lungi
dal voler costituire una scienza perfetta, egli piuttosto pensa ad
una disciplina sociale che, in quanto tale, deve dialogare con gli

kindled debate on the need for change
in urban paradigms and consequently
on the role played by the work of ar-
chitecture.

However, this debate seems not yet to
have provided satisfactory answers,
mostly producing slogans that often
simplify answers to questions that re-
quire complex and integrated actions.
Politics but also the world of the pro-
fession struggle to provide adequate
solutions, which would require the
organization of specific programs and
forms of governance capable of en-
hancing the dialogue between the forc-
es and interests at stake (Tradati, 2023).
Therefore, we also deal, due to alter-
nating dynamics, with circumstances
whereby urban transformations with
a public character have turned out to
be triggers of fragile conditions from
which cities and territories have tried
and are trying to free themselves.

I5

The renunciation of governance of
such processes, followed by clumsy
recovery interventions, has fueled the
envelopment of a spiral of physical, so-
cial and environmental degeneration.
Therefore, the question that the Dos-
sier proposes lies in this need to re-
position the common value of public
works at the center of the debate on the
transformation of cities and territories,
using the defining aspects for an evolu-
tionary and challenging interpretation
of future prospects.

And this appears urgent today when
there is a perception and awareness
that the planning and implementa-
tion of public works are strongly re-
launched and supported by a major
new infrastructure development ini-
tiative for the Nation.

In the coming years, these realizations
will release massive amounts of energy
that will ultimately feed into a process

F. Giglio, M. Lauria

of significant modification of the built
environment. The fulfillment of the
common good will have to be the pri-
ority objective to be pursued, to help
build identities and habitats appropri-
ate for the harmonious development of
social life.

A far from obvious aspect that will
have to deal in the first instance with
the very definition of the common
good. Not an a priori concept, it re-
quires a constant redefinition and rea-
lignment of its meanings, which, in the
work of architecture, is to be placed in
relation to time, place, and environ-
ment. All common goods themselves.
At the national level, the legislative
measures adopted, pending a com-
prehensive reorganization of the disci-
pline of urban planning tools, respond
in particular to three requirements: to
contain soil consumption — until its ze-
roing in coherence with the EU’s goal

of achieving net zero soil consumption
by 2050; to promote urban regenera-
tion policies; and to recover and make
the existing building stock energy ef-
ficient and earthquake-proof ( XIX
legislatura, 2022).

The Dossier, therefore, with an inter-
disciplinary and multiscalar approach,
on the background of Jean Tiroles es-
say, connects three invited contribu-
tions, which, starting from the eco-
nomics of the common good, invest
the philosophy of law and result in the
role of architectural design, thematiz-
ing the concept of the common good
as the end of politics, through the value
and meaning it has assumed since the
reflections of Greek philosophers, up
to the declination of the goals of UN
Agenda 2030.

In this way, the Dossier defines a pre-
cise cultural positioning of TECHNE,
not neutral with respect to our ability/
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altri “campi del sapere” afferenti alle scienze umane. Una lunga
disanima, che identifica in chiusura, quale scopo principale di
un’economia orientata al bene comune, unelevata qualita della
vita di tutte le componenti della Societa, in cui dignita umana,
sostenibilita ambientale, equita/solidarieta e giustizia sociale ne
costituiscono i tasselli fondamentali.

I secondo contributo, di Maria Rosaria Marella, scalarmente, si
focalizza su “Lo spazio urbano come bene comune”. Attraverso
un’analisi giuridica sulla interpretazione degli urban commons,
ovvero dei beni comuni urbani come qualcosa che & prodotto,
posseduto e trasformato in comune, propone una osservazione
critica che solleva questioni complesse che impattano diretta-
mente sulla nozione di proprieta, vigente nel sistema attuale, e le
sue implicazioni coi diritti fondamentali. Marella evidenzia due
ulteriori caratteri che contraddistinguono i commons urbani: 1)
la costante tensione tra la tendenza neoliberale alla progressiva
“recinzione” dello spazio pubblico, insieme ad un nuovo diffuso
movimento di commoning “dal basso” tendente alla socializza-
zione dello spazio urbano; 2) la generazione di nuovi beni co-
muni come esito dialettico del partenariato pubblico/privato e il
loro carattere variabile in relazione alla comunita di riferimento.
I beni comuni emergenti rappresentano, quindi, una sfida al di-
ritto, che oggi ¢ chiamato a fornire strumenti giuridici per resi-
stere all’espropriazione del commonwealth, cioé all’espropriazio-
ne dei prodotti della cooperazione sociale.

Il terzo contributo, dello studio di progettazione TAMassociati “Ar-
chitettura, committenze pubbliche, beni comuni”, completa il lavo-
ro concentrandosi sul ruolo dell’architettura di diffondere e rendere
efficaci i principi di cultura, socialita, partecipazione, salute, inte-
grazione e legalita in qualsiasi luogo e a qualsiasi scala, prendendosi
cura degli individui e delle comunita, degli spazi e dei luoghi.

need to make intelligible the impact ~ with its economic policy directions, of

Secondo gli autori, la progettualita in ambito pubblico in
particolare, se messa al servizio della qualita e dei beni co-
muni, ha la capacita intrinseca di incrementare quel capitale
umano, sociale e ambientale che agisce contro la marginalita
e l'esclusione. Lopera pubblica indirizzata al bene comune ¢
strumento attraverso cui le comunita possono rivendicare di-
ritti, progresso, opportunita, inclusione. I progetti selezionati
da TAMassociati per questo testo, promossi da agenzie per la
cooperazione e amministrazioni pubbliche, costituiscono, nel
loro insieme, un articolato palinsesto di esempi di processi
proattivi, capaci di porsi come baluardo contro la rassegna-
zione al degrado dei molteplici paesaggi fisici e sociali dell’a-
bitare contemporaneo.

Tre contributi, quindi, che introducono, in manera integrata, le
due grandi questioni che danno il titolo a questa introduzione
e che riguardano la Pubblica Amministrazione: beni comuni e
co-creazione di valore pubblico; la citta e il progetto di architet-
tura come bene comune.

La concezione di “bene comu-
ne” si presenta come uno stru-
mento utile per definire un per-
corso volto a superare il paradigma dell’utilitarismo individuali-
stico ancora prevalente. Infatti, da un lato la visione di bene co-
mune apre uno spiraglio nella disciplina economica per superare
i modelli che dal secondo dopoguerra agli anni ‘70 del secolo
scorso hanno affidato esclusivamente allo Stato la responsabilita
di rispondere ai bisogni collettivi della popolazione; dall’altro,
offre un’impostazione concettuale per superare anche la crisi,
meno riconosciuta, dei modelli che successivamente hanno volu-
to riportare quelle stesse domande di cittadinanza e servizi col-

Beni comuni e co-creazione
di valore pubblico

that raises complex issues that directly ~ The third contribution “Architec-

of a public work on the community
or with respect to the ways through
which the community itself can relate
to a public work or an urban space.
The contributions that follow open the
debate with respect to new models of
intervention and planning, enriching it
with critical insights and visions for a
more informed future.

The first contribution, by Massimil-
iano Ferrara, “From welfare econom-
ics to the economics of ‘the com-
mons’: the contribution of Jean Tirole”,
deepens the thought of Jean Tirole
highlighting the substantive steps
and articulating them based on three
important  conceptual architraves:
democracy, communal sharing and
competitive markets. Tirole’s research
on the mission of Economic Science,
in general, are condensed into an idea
of a non-autarkic Economy, capable,
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improving the world. Far from want-
ing to constitute a perfect science, he
rather thinks of a social discipline that,
as such, must dialogue with the other
“fields of knowledge” pertaining to
the human sciences. A long analysis,
which in conclusion identifies, as the
main purpose of an economy oriented
to the common good, a high quality of
life for all components of Society, in
which human dignity, environmental
sustainability, equity/solidarity and so-
cial justice are the fundamental build-
ing blocks.

The second contribution, by Maria
Rosaria Marella, scalarly, focuses on
“Urban Space as Common Good”
Through a legal analysis on the in-
terpretation of wurban commons, as
something that is produced, owned
and transformed into the commons,
she proposes a critical observation
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impact the notion of property, in force
in the current system, and its implica-
tions with fundamental rights. Marella
highlights, therefore, two additional
features that distinguish urban com-
mons:

1. the constant tension between the
neoliberal tendency to the progressive
“enclosure” of public space, together
with a new widespread movement of
commoning “from below” tending to
the socialization of urban space;

2. the generation of new commons as
a dialectical outcome of public/private
partnership and their variable char-
acter in relation to the community of
reference. Emerging commons are,
therefore, a challenge to law, which to-
day is called upon to provide legal tools
to resist the expropriation of the com-
monwealth, that is, the expropriation
of the products of social cooperation.

ture, Public Commissions, Common
Goods”, by the design studio TA-
Massociati, completes the work by
focusing on the tole of architecture in
spreading and making effective the
principles of culture, sociality, partici-
pation, health, integration and legality
in any place and at any scale, taking
care of individuals and communities,
spaces and places.

According to the authors, public sector
planning in in particular, if put at the
service of quality and the commons,
has the inherent capacity to increase
the human, social and environmental
capital that acts against marginality
and exclusion. Public work addressed
to the common good is a tool through
which communities can claim rights,
progress, opportunities, and inclusion.
The projects selected by TAMassociati
for this text, promoted by cooperation
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lettivi nell’alveo delle leggi del mercato, prescindendo dal ruolo
delle istituzioni nell’evoluzione del processo (Termini, 2016).

I beni comuni sono sfidanti, perché mettono in discussione la
tradizionale relazione verticale tra Stato e societa rivendican-
do, invece, una relazione orizzontale, se non anche una auto-
gestione. La cura dei beni comuni implica un’azione autonoma
e gratuita con responsabilita su uno o piu beni di interesse ge-
nerale, che possono essere di natura materiale, immateriale o
digitale. In Italia questo avviene dal 2014, grazie all’esperienza
pionieristica della citta di Bologna, seguita a macchia d’olio da
centinaia di altre citta di diverse dimensioni in tutto il Paese (ad
oggi oltre 300, tra Comuni, citta metropolitane, province, unio-
ni di Comuni, e comunita montane) (Salati, 2023). L'aspetto piu
interessante di questo fenomeno ¢ la costruzione silenziosa e a
tratti ancora poco visibile di un modello totalmente nuovo di
democrazia, diffusa, contributiva, promozionale, abilitante, ba-
sata sull’iniziativa, che ambisce a strutturarsi sempre di piu per
diventare complementare ai canali tradizionali di democrazia
rappresentativa.

Il modo in cui le persone gestiscono i beni comuni influenza il
loro modo di interagire. La cura dei beni comuni promuove e ri-
chiede, infatti, un comportamento cooperativo. A sua volta, una
cooperazione di successo necessita di valori e competenze, come
di disponibilita a condividere qualcosa e a prendersi cura di quel
qualcosa, anche se non ci appartiene. Ne deriva 'ambizione di
voler combinare cooperazione, sostenibilita e beni comuni.

I1 Valore Pubblico consente di mettere a sistema, governare e fi-
nalizzare le performance della Pubblica Amministrazione verso
la generazione di benessere, a favore dei cittadini di oggi e di
domani, in un’ottica di sviluppo sostenibile. La collaborazione e
la partecipazione tra amministrazioni pubbliche, enti pubblici,

enti privati, cittadini, in ottica di performance di filiera verticale
e orizzontale, ¢ un fattore rilevante per creare soluzioni non solo
piu efficaci, ma anche pitt democratiche, reattive e inclusive.
Creare valore significa anche implementare strumenti di piani-
ficazione, programmazione, misurazione, controllo e valutazio-
ne in un’ottica di miglioramento continuo, integrando I'azione
degli stakeholders e quella degli attori della filiera lungo tutto il
ciclo della performance.

La co-creazione di valore pubblico ¢ diventato un tema sem-
pre pili incisivo nella progettazione e nell’erogazione dei servizi
pubblici (Moore, 1995; Ansell and Torfing, 2021; Sorensen et al.,
2021) con l'obiettivo principale di fornire risultati validi per i
cittadini. Questo aspetto sta acquisendo sempre maggiore con-
siderazione nel lavoro di co-creazione di leader pubblici e sta-
keholder del settore privato, cosi come del terzo settore (Bryson
et al., 2017). Un’attivita importante che considera non solo cio
che ¢ vantaggioso per la societa, ma anche le esigenze del citta-
dino (Sorensen et al., 2021; Cluley et al., 2023).

Oggi, I'interesse a livello europeo si & focalizzato sul rapporto
tra evoluzione del ruolo della cittadinanza attiva e concetto di
co-creazione di valore, connettendo i principi rinnovati e ri-
pensati di partecipazione, efficacia e integrita nella definizione
di politiche e opere pubbliche.

Emergono e si affermano nuovi orientamenti; dal Co-Design,
che applica l'approccio della creativita collettiva al processo di
progettazione (Sanders and Stappers, 2008), al Service design,
come processo esplorativo che mira a creare rinnovati tipi di
relazioni di valore tra gli attori delle trasformazioni urbane
(Kimbell, 2011, Steen et al., 2011, Trischler et al., 2019). La sfida
riguarda la necessita di alimentare un dibattito inter e multidi-
sciplinare che si faccia carico sul piano culturale ed etico di so-

agencies and public administrations,
constitute — as a whole — an articulate
set of examples of proactive processes
capable of acting as a bulwark against
resignation to the degradation of the
multiple physical and social land-
scapes of contemporary living.

Three contributions that introduce, in
an integrated manner, the two major
issues that give the tile to this introduc-
tion and that concern Public Admin-
istration: commons and co-creation of
public value; the city and the architec-
tural project as a common good.

Common goods and co-creation of
public value

The concept of “common good” pre-
sents itself as a useful tool for defining
a path to overcome the still prevalent
paradigm of individualistic utilitari-
anism. In fact, on the one hand, the
vision of the common good opens a
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window in the economic discipline to
overcome the models that from after
World War 1II to the 1970s exclusively
entrusted the state with the responsi-
bility of responding to the collective
needs of the population; on the other
hand, it offers a conceptual approach
to overcome the less recognized cri-
sis of the models, that subsequently
wanted to bring those same demands
for citizenship and collective services
back into the fold of market laws, dis-
regarding the role of institutions in the
processs evolution (Termini, 2016).
Common goods are challenging be-
cause they challenge the traditional
vertical relationship between state and
society by claiming, instead, a hori-
zontal relationship, if not even self-
management. The common goods care
implies an autonomous and free action
with responsibility over one or more
goods of general interest, which can

F. Giglio, M. Lauria

be of material, immaterial or digital
nature. In Italy, this has been happen-
ing since 2014, thanks to the pioneer-
ing experience of the city of Bologna,
followed like wildfire by hundreds of
other cities of different sizes across
the country (to date more than 300,
including municipalities, metropolitan
cities, provinces, unions of municipali-
ties, and mountain communities) (Sa-
lati, 2023). The most interesting aspect
of this phenomenon is the silent and at
times still barely visible construction
of a totally new model of democracy,
diffuse, contributory, promotive, ena-
bling, initiative-based, which aspires
to become increasingly structured to
complement traditional channels of
representative democracy.

How people manage common goods
influences how they interact. Indeed,
caring for common goods promotes
and requires cooperative behavior. In

turn, successful cooperation requires
values and skills, such as a willingness
to share something and care for that
something, even if it does not belong
to us. This leads to the ambition of
wanting to combine cooperation, sus-
tainability and common goods.

Public Value makes it possible to sys-
tematize, govern and finalize the per-
formance of public administration
toward the generation of welfare, for
the benefit of today’s and tomorrow’s
citizens, with a view to sustainable de-
velopment. Collaboration and partici-
pation among public administrations,
public agencies, private entities, and
citizens, from the perspective of verti-
cal and horizontal supply chain perfor-
mance, is a relevant factor in creating
solutions that are not only more effec-
tive, but also more democratic, respon-
sive, and inclusive. Creating value also
means implementing planning, pro-

TECHNE 28 | 2024



stenere e strutturare una regia pubblica che si ponga l'obiettivo
di uno sviluppo a medio e lungo termine, utilizzando metodo-
logie di lavoro condivise, in grado di riunire allo stesso tavolo
attori pubblici, soggetti privati, comunita di cittadini.

La citta e il progetto di
architettura come bene
comune

La collaborazione verso il per-
seguimento di obiettivi comu-
ni, sebbene ancora in una fase
sperimentale nelle pubbliche
amministrazioni italiane, &€ un importante motore per la ricerca
di soluzioni innovative, una spinta all’ottimizzazione delle ri-
sorse e al miglioramento delle performance, anche in termini di
impatti finali raggiunti.

Il recente sviluppo di un campo di riflessione interdisciplinare
sui beni comuni, sui Commons, sembra misurare una distanza
significativa, in architettura, rispetto alla cultura disciplinare
che lo ha preceduto. Parallelamente a questa dinamica diverse
discipline hanno gia prodotto notevoli contributi che defini-
scono un certo numero di posizioni teoriche sull’argomento.
Queste evidenziano il divario controverso tra i valori architet-
tonici e il paradigma rinnovato ispirato dai beni comuni. Seb-
bene il campo dell’architettura, come la maggior parte delle
scienze umane, abbiano espresso un crescente interesse per la
nozione di “comune/i” emergono limiti spesso connessi alle
“aree di influenza” della disciplina. Non privo di legittimita, il
dibattito si concentra sulla governance, sulle risorse e sull’ap-
propriazione popolare (Bourdon, 2019; 2023).

In questo senso la principale finalita del progetto dovrebbe es-
sere quella di creare valore per il tempo e il contesto in cui si
colloca, riverberando questo stesso valore come eredita per le
generazioni future.

Il richiamo alla Polis e quindi alla responsabilita che compete ai
cittadini quale necessita sempre pill urgente espressa da Salva-
tore Settis di «congiungere il sapere tecnico all’etica della Polis,
ossia di subordinare i molteplici fini dei committenti di opere
architettoniche allo scopo supremo costituito dal cosiddetto
“bene comune”™ (Settis, 2017) ¢ un tema storicamente dibattuto
ma rinnovato nei suoi aspetti etici e programmatici.

Il progetto rappresenta la spinta della societa a riconoscersi in
determinati valori, presagendo modelli di vita e di citta che af-
fondano le radici nel presente e ci proiettano nel futuro. Allo
stesso tempo, i cambiamenti intervenuti nel mercato immobilia-
re nell’ultimo decennio mostrano anche che il valore delle opere
oggi € sempre pill parametrizzato attraverso requisiti e presta-
zioni individualizzate e specifiche. La loro somma non potra
mai restituire tuttavia il significato pitt profondo e complesso
di un progetto. Secondo detta accezione il suo valore ¢ pertanto
destinato a non persistere nel tempo. Il paradosso & che proprio
nel momento storico in cui il progetto e le sue norme disciplinari
avrebbero dovuto contribuire alla costruzione e alla successiva
affermazione del bene comune, la sua influenza si & profonda-
mente impoverita, configurandosi sempre pitt come un prodotto
di aspetti regolamentari e prestazionali che dovrebbero portare
ad una maggiore qualita, sempre pit1 spesso solo teorica e poco
vicina alle esigenze reali a cui dovrebbe rispondere. Andrebbe-
ro, viceversa poste in campo iniziative culturali, formative, so-
ciotecniche per sostenere la piena identificazione dell’opera di
architettura come bene comune. Si tratta di un passo necessario
per ridefinire le priorita del nostro pensiero e della nostra azio-
ne, sia a livello professionale che sociale (Tradati, 2023).
Perseguire un approccio cosi orientato, presuppone la capacita
di comprendere e la volonta di perseguire il bene comune at-

gramming, measurement, control, and
evaluation tools from a continuous
improvement perspective, integrating
the actions of stakeholders and those
of supply chain actors throughout the
performance cycle.

The co-creation of public value has
become an increasingly incisive theme
in the design and delivery of public
services (Moore, 1995; Ansell and
Torfing, 2021; Sorensen et al., 2021)
with the main objective of delivering
good outcomes for citizens. This as-
pect is gaining increasing considera-
tion in the co-creative work of public
leaders and private sector stakehold-
ers, as well as the third sector (Bryson
et al., 2017). An important activity that
considers not only what is beneficial to
society, but also the needs of the citi-
zen (Sorensen ef al., 2021; Cluley et al.,
2023). Today, interest at the European
level has focused on the relationship
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between the evolution of the role of
active citizenship and the concept of
co-creation of value, connecting the
renewed and rethought principles of
participation, effectiveness and integ-
rity in the design of public policies and
works.

New orientations are emerging and
asserting themselves; from Co-Design,
which applies the approach of collec-
tive creativity to the design process
(Sanders and Stappers, 2008), to Ser-
vice design, as an exploratory process
that aims to create renewed types of
value relationships between actors in
urban transformations (Kimbell, 2011,
Steen et al., 2011, Trischler et al., 2019).
Today the challenge relates to the need
to fuel an inter- and multi-disciplinary
debate that takes on the cultural and
ethical burden of sustaining and struc-
turing a public direction that aims for
medium- and long-term development,
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using shared working methodologies
capable of bringing public actors, pri-
vate actors, and citizen communities to
the same table.

City and architecture design as a
common good

Collaboration toward the pursuit of
common goals, although still at an
experimental stage in Italian public
administrations, is an important driv-
er for the research of innovative solu-
tions, a push towards the optimization
of resources and the improvement of
performance, also in terms of final im-
pacts achieved.

The recent development of an inter-
disciplinary field of reflection on com-
mon goods, on the Commons, seems
to measure a significant distance, in
architecture, from the disciplinary
culture that preceded it. Parallel to
this dynamic, several disciplines have

already produced notable contribu-
tions that define a certain number of
theoretical positions on the subject.
These highlight the controversial gap
between architectural values and the
renewed paradigm inspired by com-
mon goods. Although the field of ar-
chitecture, like most of the humanities,
has expressed a growing interest in the
notion of “commons” limitations often
related to the discipline’s “areas of in-
fluence” emerge. Not without legitima-
cy, the debate focuses on governance,
resources and popular appropriation
(Bourdon, 2019; 2023).

In this sense, the main purpose of the
project should be to create value for
the time and context in which it is lo-
cated, reverberating this same value as
alegacy for future generations.

The call to the Polis — and thus to the
responsibility of the citizens - as an
increasingly urgent need expressed
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traverso mezzi e strumenti propri del progetto di architettura,
attraverso una appropriata educazione dei cittadini, attraverso
la partecipazione culturale connessa ai processi di innovazio-
ne sociale e di community. Tematiche, queste, che, introdotte
criticamente dal Dossier, sono approfondite, analizzate e imple-
mentate in questo numero, restituendo in definitiva un quadro
tematico fatto di visioni, esperienze di ricerca e riflessioni in
grado di ampliare i termini dell’attuale dibattito disciplinare.
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by Salvatore Settis to «unite technical
knowledge with the ethics of the Po-
lis, that is, to subordinate the multiple
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tural works to the supreme purpose
constituted by the so-called ‘common
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ness to pursue the common good
through means and tools proper to
architectural design, through appro-
priate education of citizens, through
cultural participation related to social
innovation and community processes.
Themes which, critically introduced
by the Dossier, are deepened, analyzed
and implemented in this Issue, provid-
ing a thematic framework made up
of visions, research experiences and
reflections capable of broadening the
terms of the current disciplinary de-
bate on the subject.
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Le scienze umane e sociali
sono principalmente normati-
ve: il loro scopo ¢ contribuire a rendere il mondo un posto
migliore. Certamente, documentare e descrivere il nostro
mondo ci permette di testare le nostre teorie e quindi di pro-
gettare un quadro normativo appropriato. Inoltre, la restitu-
zione dei comportamenti di individui, gruppi sociali e Paesi
con l’aiuto di dati storici e di esperimenti di laboratorio o sul
campo serve anche alla nostra curiosita intellettuale, che ¢ la
forza motrice dello studio e della ricerca. In definitiva, pero,
questi esercizi devono creare le condizioni per un processo
decisionale informato. Ma a quale scopo? Cosa significa que-
sto “mondo migliore”? Possiamo convergere su una base intel-
lettuale comune che definisca lo scopo delle politiche pubbli-
che? Dopo tutto, tutti noi abbiamo posizioni diverse nella so-
cieta. Esistono tante concezioni del bene comune quanti sono
gli individui? Se cosi fosse, ci troveremmo in una situazione di
stallo. Una lunga tradizione intellettuale (penso a Hobbes e
Locke in Inghilterra, a Kant e Rousseau nell’Europa continen-
tale e, nel secolo scorso, a Rawls e Harsanyi negli Stati Uniti) ¢
quella di andare “dietro il velo dell’ignoranza” e condurre il
seguente esperimento di pensiero: “Supponiamo che non siate
ancora nati e che quindi non conosciate il vostro posto nella
societa. Potresti essere un uomo o una donna, con una salute
buona o cattiva, nato in una famiglia ricca o povera, istruito o
meno, ateo o credente, cresciuto nel 5° distretto di Parigi o in
una favela, desideroso di realizzarti nel lavoro o di adottare un
altro stile di vita, ecc.”. E ponetevi questa domanda: “In quale
societa mi piacerebbe vivere?”.

Lesperimento di pensiero

PURSUING THE
COMMON GOOD

The thought experiment

The humanities and social sciences are
primarily normative: their purpose is
to contribute to making the world a
better place. Certainly, documenting
and describing our world allows us
to test our theories and thus to design
an appropriate normative framework.
Moreover, the rendering of the behav-
iors of individuals, social groups, and
countries with the help of historical
data and laboratory or field experi-
ments also serves our intellectual cu-
riosity, the driving force of study and
research. In fine, however, these exer-
cises must create the conditions for in-
formed decision-making. But to what
end? What does this “better world”
mean? Can we converge on a common
intellectual foundation that defines the
purpose of public policy? After all, we
all have different positions in society.
Are there as many conceptions of the

Implicazioni Lesperimento di pensiero del

velo d’ignoranza ¢ tanto con-
cettualmente banale quanto praticamente difficile. Ma senza
risolvere tutte le questioni, puo essere utilizzato come base per
molti interventi statali nella societa che correggono i fallimenti
del mercato. In primo luogo, se assumiamo che i cittadini pre-
feriscono ceteris paribus un potere d’acquisto piu elevato, che ¢
sinonimo di efficienza economica, lo Stato deve creare un solido
quadro giuridico favorevole all’attivita economica, combattere
gli abusi dei monopoli e gli accordi che limitano il commercio,
regolamentare le banche per compensare la mancanza di infor-
mazioni dei depositanti sulla solvibilita di queste ultime, creare
le condizioni (innovazione, governance) che favoriscano la cre-
scita della produttivita e quindi consentano un aumento soste-
nibile del potere d’acquisto, ecc.
In secondo luogo, lo Stato deve offrire meccanismi di assicu-
razione contro i rischi affrontati, spesso involontariamente,
dall’individuo (salute, famiglia di nascita, genere in una societa
discriminatoria): da qui la necessita di fornire una copertura
sanitaria universale (il mercato lavora contro la solidarieta,
poiché favorisce i sani), di lavorare per le pari opportunita (in
particolare, il diritto a una buona istruzione) e 'uguaglianza tra
uomini e donne; ma anche di correggere altre disuguaglianze
(ad esempio, regionali, di reddito, di ricchezza) e di proteggersi
dagli incidenti della vita (assicurazione contro la disoccupazio-
ne, 'invalidita...); e naturalmente di svolgere questi compiti a
un costo ragionevole. Infine, lo Stato deve partecipare alla re-
golamentazione della societa, ad esempio promuovendo la tol-
leranza religiosa, etnica, politica o sessuale, anche se le norme

common good as there are individu-
als? We would be at an impasse if this
were the case.

A long intellectual tradition (I am
thinking of Hobbes and Locke in
England, Kant and Rousseau in con-
tinental Europe, and, in the last cen-
tury, Rawls and Harsanyi in the Unit-
ed States) is to go “behind the veil of
ignorance” and conduct the following
thought experiment: “Suppose you
were not yet born, and therefore did
not know your place in society. You
could be a man or a woman, with
good or bad health, born in a wealthy
or poor family, educated or not, athe-
ist or believer, growing up in the 5%
district of Paris or in a favela, wanting
to realize yourself in work or adopt
another lifestyle, etc” And ask your-
self this question “in which society
would I like to live?”
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Implications

The veil-of-ignorance thought experi-
ment is as conceptually trivial as it is
practically difficult. But without solv-
ing all questions, it can be used as a
basis for many state interventions in
society correcting market failures.
First, if we assume that citizens pre-
fer ceteris paribus a higher purchas-
ing power, which is synonymous with
economic efficiency, the state must
put in place a solid legal framework
conducive to economic activity, fight
against the abuses of monopolies and
agreements that restrict trade, regu-
late banks in order to compensate for
the lack of information of depositors
on the solvency of the latter, create the
conditions (innovation, governance)
that will boost productivity growth
and therefore enable a sustainable in-
crease in purchasing power, etc.
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sociali sono importanti almeno quanto I'intervento dello Stato
in questo settore.

Sono numerose le situazioni in
cuil'interesse individuale entra
in conflitto con linteresse ge-
nerale. Come cittadini, possiamo essere responsabili di troppe
emissioni di carbonio, evadere le tasse, rifiutare di essere vacci-
nati o consumare eccessivamente antibiotici. Una banca puo
correre rischi che mettono a repentaglio i posti di lavoro dei
suoi dipendenti o i risparmi dei suoi clienti (o il denaro pubbli-
co se la banca viene salvata); un’azienda puo abusare del suo
potere monopolistico. Lo Stato puod accumulare un debito pub-
blico eccessivo o pensioni non finanziate, tollerare un cattivo
sistema educativo, la disuguaglianza o una regolamentazione
insufficiente e creare una crisi finanziaria. Un Paese puo affer-
mare il primato del proprio interesse nazionale su quello mon-
diale, come dimostrano il riscaldamento globale, le guerre mi-
litari e commerciali o la concorrenza fiscale. In tutte queste si-
tuazioni, si tratta di allineare gli interessi individuali all’inte-
resse generale.

La divergenza tra interesse
individuale e generale

Come orientare il bene
comune?

I1 primo approccio per allineare
gli interessi privati al bene co-
mune ¢ la persuasione. Lobietti-
vo ¢ incoraggiare il comportamento del buon cittadino e la re-
sponsabilita sociale delle imprese. I sociologi hanno progettato
diversi “interventi basati sulle norme” per sensibilizzare sulle
conseguenze dell’egoismo o per smascherare la norma domi-
nante. Ma ci sono limiti a cio che possiamo fare nel tentativo di

cambiare la norma: il riscaldamento globale ¢ purtroppo un
buon esempio; 30 anni di esortazioni dal vertice di Rio (1992)
hanno avuto un effetto molto limitato sul nostro comportamen-
to. Allo stesso modo, anche se il movimento me-too ha un ruolo
utile nell’allertare I'opinione pubblica sulla gravita della violenza
sessuale, il principale motore previsto oggi ¢ ancora basato sugli
incentivi (giudizializzazione del comportamento). Pill in gene-
rale, gli incentivi sono necessari per riportare I'interesse genera-
le al centro delle nostre decisioni. Tutti noi, politici, amministra-
tori delegati, impiegati, disoccupati, medici, ricercatori... rea-
giamo ai nostri incentivi, siano essi finanziari, di carriera o di
ego. Lesercizio del velo di ignoranza deve tenerne conto. Il mito
sovietico dell’“uomo nuovo”, che presupponeva la possibilita di
cambiare radicalmente la natura umana e di far si che i cittadini
servissero solo 'interesse generale e non il proprio (Stakhanov),
si e scontrato con la realta e per reazione ha generato forme di
organizzazione sociale totalitarie e impoverenti.

Fallimenti dello Stato Purtroppo, lo Stato spesso im-
pallidisce nel correggere i falli-
menti del mercato. Le ragioni sono note: la cattura da parte del-
le lobby, il clientelismo, lelettoralismo (lo Stato ¢ un sondaggi-
sta dell’'opinione e la segue anche se va contro il bene comune),
la territorialita della sua giurisdizione. Un ambito in cui tutto
cio e particolarmente rilevante ¢ quello delle “bombe a orologe-
ria”. Lesempio emblematico ¢ il cambiamento climatico. Non
agire contro di esso per un anno o due ha poche conseguenze, e
queste sono a lungo termine. Da qui 'incentivo per il governo a
non sostenere i costi della lotta al riscaldamento globale. Tutta-
via, a forza di aspettare, siamo arrivati a tre decenni di inazione:

Second, the state must offer insur-
ance mechanisms against risks faced,
often involuntarily, by the individual
(health, birth family, gender in a dis-
criminatory society): Hence the need
to provide universal health coverage
(the market works against solidarity,
since it favors the healthy), to work
for equal opportunities (in particular,
the right to a good education) and
equality between men and women; but
also to correct other inequalities (e.g.,
regional, income, wealth) and to pro-
tect against life’s accidents (insurance
against unemployment, disability...);
and of course to accomplish these tasks
at a reasonable cost. Finally, the state
must participate in societal regulation,
for example, by promoting religious,
ethnic, political, or sexual tolerance,
even though social norms are at least
as important as state intervention in
this area.
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The divergence between individual
and general interest

Situations abound where individual in-
terest conflicts with the general inter-
est. As citizens, we may emit too much
carbon, evade taxes, refuse to be vac-
cinated or over-consume antibiotics. A
bank can take risks that jeopardize the
jobs of its employees or the savings of
its customers (or public money if the
bank is bailed out); a company can
abuse its monopoly power. The state
can accumulate excessive public debt
or unfunded pensions, tolerate a bad
education system, inequality, or un-
der-regulate and create a financial cri-
sis. A country can assert the primacy
of its national interest over the world
interest, as shown by global warming,
military and trade wars, or tax compe-
tition. In all these situations, it is a mat-
ter of bringing individual interests into
line with the general interest.

J. Tirole

How to orchestrate the common
good?

The first approach to align private in-
terests with the common good is per-
suasion. The aim is to encourage good
citizen behavior and Corporate Social
Responsibility. Sociologists have de-
signed various “norm-based interven-
tions” to raise awareness of the conse-
quences of selfishness or to expose the
dominant norm. But there are limits to
what we can do in trying to change the
norm: global warming is unfortunately
a good example; 30 years of exhorta-
tions since the Rio summit (1992) have
had very little effect on our behavior.
Similarly, while the me-too movement
has a useful role to play in alerting
public opinion to the seriousness of
sexual violence, the main driver envis-
aged today is still incentive-based (ju-
dicialization of behavior). More gener-
ally, incentives are necessary to put the

general interest back at the center of
our decisions.

All of us, politicians, CEOs, employees,
unemployed, doctors, researchers...
react to our own incentives, whether fi-
nancial, career concerns or ego driven.
The exercise of the veil of ignorance
must take this into account. The Soviet
myth of the “new man’, presupposing
that one could radically change human
nature and make citizens serve only
the general interest and not their own
(Stakhanov), collided with reality, and
in reaction generated totalitarian and
impoverishing forms of social organi-
zation.

State failures

Unfortunately, the State often pales in
its correction of market failures. The
reasons for this are familiar: capture
by lobbies, cronyism, electoralism
(the State is a pollster of opinion and
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la scala temporale della politica porta al breve termine. Un ra-
gionamento simile vale per le finanze pubbliche, i sistemi pen-
sionistici, le disuguaglianze, I'istruzione o la ricerca e sviluppo.
Di fronte a questo doppio fallimento, dello Stato e del mercato,
cio che rimane ¢ la societa civile, e quindi la responsabilita so-
ciale. E necessario svilupparla e creare misure affidabili dell’im-
patto ESG delle aziende per garantire un impatto reale e non
un’apparenza di virtli da parte dell’azienda e dei suoi investitori
o clienti. Ma, al di 1a di questo problema di informazione, la
responsabilita sociale degli attori della societa civile si scontra
con il problema del free rider e non potra mai sostituire le poli-
tiche pubbliche.

Ostacoli legati alle nostre
convinzioni

Le politiche pubbliche devono
fare i conti anche con i nostri
numerosi pregiudizi cognitivi.
Mi limitero qui a una breve discussione (per una visione piu
ampia si veda il mio saggio Economics for the Common Good").
Un primo ostacolo ¢ l'esistenza di convinzioni motivate. In ge-
nerale, troppo spesso crediamo a cio che vogliamo credere: al
nostro futuro (non vogliamo considerare la necessita di sforzi,
da cui la popolarita degli slogan sulla crescita verde e sui lavori
verdi, slogan che hanno tuttavia conseguenze dannose sulla ca-
pacita di azione dello Stato: perché fare sforzi se possiamo avere
la botte piena e la moglie ubriaca?); o alla nostra societa (per
esempio, non vogliamo credere o vedere che ¢ disuguale o vio-
lenta). Levidenza empirica dimostra che ¢ molto difficile cor-
reggere queste convinzioni, perché rispondono a un’esigenza
dell’individuo, che resiste a qualsiasi informazione contraria.

La seconda sfida della politica & dolorosa per lo scienziato, il

cui “mestiere” & 'evidenza empirica, i fatti. Ma i fatti statistici,
pur essendo centrali nell’analisi scientifica, sono una modalita
di comunicazione inaffidabile. Le convinzioni motivate, le im-
pressioni, le emozioni, le narrazioni spesso contano piu dei fatti
nel formare le credenze come ha notato Marcel Proust nel 1913:
«I fatti della vita non penetrano nella sfera in cui sono custodite
le nostre convinzioni; non hanno generato quelle convinzioni e
non sono in grado di distruggerle; possono infliggere loro con-
tinui colpi di contraddizione e di smentita senza indebolirle; e
una valanga di miserie e di malattie che si susseguono senza
interruzione nel seno di una famiglia non le fara perdere la fede
né nella clemenza del suo Dio né nella capacita del suo medico».
Questo ¢ stato confermato da psicologi ed economisti; ad esem-
pio, ¢ molto difficile correggere le percezioni errate sul flusso di
immigrati o sul loro comportamento. Oltre alle credenze mo-
tivate, la salienza dell’'immagine ¢ un altro motore della for-
mazione di credenze non guidate dai fatti (un fattore cruciale,
ad esempio, per capire come le persone sbagliano a prevedere
la probabilita relativa di morti per incidenti automobilistici ri-
spetto a morti dovute ad atti terroristici).

Le narrazioni piu efficaci fanno leva su diversi meccanismi
cognitivi: credenze motivate e speranza in un futuro radioso
(“qualcun altro paghera”, “I’ecologia non dovrebbe essere puni-
tiva”), confusione tra correlazione e causalita (“dovresti evitare
di andare in ospedale perché li si muore di pit che a casa”), uti-
lizzo e ricerca di scuse poco credibili per giustificare compor-
tamenti antisociali (“i vaccini sono una cospirazione per arric-
chire le case farmaceutiche”). Come demistificare le narrazioni
contro il bene comune?? Come possiamo vincere la battaglia
delle narrazioni per consentire politiche pubbliche migliori? Lo

follows it even if it goes against the
common good), territoriality of its
jurisdiction. One area where this is
particularly relevant is that of “time
bombs”. The emblematic example here
is climate change. Not acting against it
for a year or two has few consequences,
and these are long term ones. Hence
the incentive for the government not
to incur the costs of the fight against
global warming. However, by dint of
waiting, we are now at three decades of
inaction: the time scale of politics leads
to short-termism. A similar reasoning
applies to public finances, pension sys-
tems, inequalities, education, or R&D.
Faced with this double failure, of the
State and the market, what remains is
civil society, and therefore social re-
sponsibility. It must be developed, and
reliable measures of the ESG impact of
companies must be created to guaran-
tee a real impact and not an appear-
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ance of virtue on the part of the com-
pany and its investors or clients. But,
beyond this problem of information,
the social responsibility of civil society
actors faces the free rider problem and
will never replace public policy.

Obstacles related to our beliefs

Public policy also faces our many cog-
nitive biases. I will limit myself here
to a brief discussion (see my book
Economics for the Common Good' for
a broader view). A first obstacle is
the existence of motivated beliefs. In
general, too often we believe what we
want to believe: about our future (we
do not want to consider the need for
effort, hence the popularity of slogans
about green growth and green jobs,
slogans that have nevertheless harmful
consequences on the ability of the State
to act: why make efforts if we can have
our cake and eat it too?); or about our

J. Tirole

society (for example, we do not want to
believe or see that it is unequal or vio-
lent). And empirical evidence shows
that it is very difficult to correct such
beliefs; because they respond to a de-
mand of the individual, which resists
any information to the contrary.

The second challenge of politics is
painful for the scientist, whose “stock
in trade” is empirical evidence, the
facts. But statistical facts, while central
to scientific analysis, are an unreliable
mode of communication. Motivated
beliefs, impressions, emotions, nar-
ratives often count more than facts in
shaping beliefs As Marcel Proust noted
in 1913: «The facts of life do not pene-
trate to the sphere in which our beliefs
are cherished; they did not engender
those beliefs, and they are powerless
to destroy them; they can inflict on
them continual blows of contradic-
tion and disproof without weakening

them; and an avalanche of miseries
and maladies succeeding one another
without interruption in the bosom of
a family will not make it lose faith in
either the clemency of its God or the
capacity of its physician». This has
been confirmed by psychologists and
economists; for example, it is very dif-
ficult to correct misperceptions about
the flow of immigrants or their behav-
ior. Besides motivated beliefs, image
salience is another driver of non-fact-
driven belief formation (a crucial one
for example to understand how people
err in predicting the relative probabil-
ity of deaths from car accidents relative
to deaths due to terrorist acts).

The most effective narratives play on
several cognitive mechanisms: moti-
vated beliefs and hope for a bright fu-
ture (“someone else will pay’, “ecology
should not be punitive”), confusion
between correlation and causation
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scienziato ¢ giustamente riluttante a entrare in un caso partico-
lare, necessariamente non rappresentativo, di racconto di una
storia che suggerisce ma non convalida una visione del mondo.
Forse questo scienziato dovrebbe fare violenza a se stesso e ini-
ziare con una narrazione per catturare l'attenzione del pubblico
e attirarlo sul terreno piu solido dei fatti corroboranti. Non lo
$0, ma in ogni caso si tratta di un bel tema di ricerca per le
scienze umane e sociali.

NOTE
! Princeton University Press 2017.

?Le narrazioni possono anche promuovere il bene comune, come le storie e
i film che finiscono “bene” (cioe secondo la morale), o una narrazione che
tiene conto della prospettiva di un particolare immigrato.

(“you should avoid going to the hospi- ~ NOTES

tal because you die more there than at
home”), the use of and search for poor
excuses to justify anti-social behavior
(“vaccines are a conspiracy to enrich
the pharmaceutical companies”).

How to demystify anti-common good
narratives?? How can we win the bat-
tle of narratives to enable better public
policies? The scientist is rightly reluc-
tant to enter a particular, necessar-
ily non-representative, case of telling
a story that suggests but does not vali-
date a worldview. Perhaps this scientist
should do violence to himself/herself
and start with a narrative to capture
the audience’s attention and draw them
into the more solid ground of corrobo-
rating facts. I don’t know, but here is in
any case a very nice research topic for
the human and social sciences.
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! Princeton University Press 2017.
Narratives can also promote the com-
mon good, such as stories and movies
that end “well” (i.e., in accordance with
morality), or a narrative that takes into
account the perspective of a particular
immigrant.

J. Tirole
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In ambito socio-politico, latu sensu, il “Bene Comune” si rife-
risce a quelle strutture - siano esse istituzionali, culturali, ma-
teriali — che gli afferenti ad una Comunita forniscono a tutti i
membri per adempiere ad un obbligo “relazionale” di cui ognu-
no di Noi dovrebbe farsi carico: ossia, prendersi cura di deter-
minati interessi che abbiamo “in comune”. Alcuni esempi ca-
nonici del Bene Comune, in una moderna democrazia liberale,
includono: la viabilita; il trasporto pubblico; i parchi pubblici; la
pubblica sicurezza; i tribunali e il sistema giudiziario; la scuola
pubblica; i musei e le istituzioni culturali; le liberta civili, come
la liberta di parola e la liberta di associazione; il sistema della
proprieta; la difesa nazionale. Il termine stesso, puo riferirsi agli
interessi che i membri hanno in comune o alle strutture che
servono interessi comuni.

In quanto concetto con una profonda matrice filosofica, il Bene
Comune, ¢ meglio compreso come parte di un modello onni-
comprensivo di ragionamento pratico tra i membri di una Co-
munita, di una Civitas. Il modello da per scontato che i cittadini
abbiano una relazione “politica” o “civica” tra essi e che questa
relazione richieda loro di creare e mantenere determinate strut-
ture sulla base del fatto che queste strutture “servono” determi-
nati interessi comuni, dando forma e sostanza all’isonomia. Le
strutture e gli interessi rilevanti insieme costituiscono il Bene
Comune e fungono da punto di vista condiviso per la delibera-
zione politica. Quando i cittadini affrontano varie questioni re-
lative alla legislazione, all’ordine pubblico o alla responsabilita
sociale, risolvono tali questioni facendo appello ad una conce-
zione delle strutture pertinenti e degli interessi pertinenti. Ciog,
discutono su quali strutture hanno un diritto speciale alla loro
attenzione, come dovrebbero espandere, appaltare o mantenere

le strutture esistenti e quali strutture dovrebbero progettare e
costruire in futuro. Edificare insieme una Societa condivisa.

Il Bene Comune ¢ un concetto importante nella filosofia politi-
ca perché svolge un ruolo centrale nella riflessione sociologica
sulla dimensione pubblica e privata della vita sociale. Possiamo
affermare che la “vita pubblica”, in una comunita politica, con-
siste in uno sforzo collettivo tra i membri per mantenere deter-
minate strutture per il bene super partes di interessi comuni.
La “vita privata” consiste nel perseguimento da parte di ciascun
membro di un insieme distinto di progetti personali, prevalen-
do un profilo atomistico. In quanto membri di una comunita
politica, siamo tutti coinvolti nella vita pubblica della nostra
comunita e nella nostra vita privata, e questo solleva una serie
di interrogativi sulla natura e la portata di ciascuna di queste
azioni.

Passando in rassegna i contributi offerti nel tempo alle diverse
configurazioni di “Bene Comune”, da Platone, Aristotele, John
Locke, Jean Jacques Rousseau, Adam Smith, Georg Wihelm
Friedrich Hegel, John Rawls e Michael Walzer, John Maynard
Keynes, non possiamo oggigiorno tralasciare 'impronta offerta
da Jean Tirole. Il suo autorevole e illuminato punto di vista sul
tema, fa luce anche su alcuni importanti disaccordi, in partico-
lare quello tra opinioni “comunitarie” e “distributive”. Seguen-
do Papproccio a la Tirole, tre importanti architravi concettuali
devono essere considerati: democrazia, condivisione comunita-
ria e mercati competitivi. Per comprenderne I'essenza, ¢ profon-
damente utile tenere distinto il “Bene Comune” da varie nozio-
ni di bene che svolgono un ruolo preminente nella neoclassica
Economia del Benessere e nei resoconti consequenzialisti del
benessere della moralita politica.

FROM ECONOMICS
OF THEWELFARE TO
ECONOMICS FORTHE
“COMMON GOODS™:
THE CONTRIBUTION
OF JEAN TIROLE
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There is no single definition of “Com-
mon Goods” which involves all its
“polyhedric” features. However, there
is a general convergence between Sci-
entists and Scholars to consider them
neither private nor public nor com-
modity nor object or part of the space,
material or intangible, that an owner,
public or private, can place on the mar-
ket in order to acquire the so-called ex-
change value. The “Common Goods”
are recognized as such by a Commu-
nity that undertakes to manage them
and takes care of them not only in its
own best interest, but directly on fu-
ture generations. They are, in fact, the
opposite of private property.

In the socio-political context latu
sensu, the “Common Good” refers
to those structures — be they institu-
tional, cultural, material — that the
members of a Community provide
to all members to fulfill a “relational”

obligation of which each of We should
take charge: that is, take care of cer-
tain interests that we have “in com-
mon”. Some canonical examples of the
Common Good in a modern liberal
democracy include: viability; public
transport; public parks; public secu-
rity; courts and judicial system; public
school; museums and cultural institu-
tions; civil liberties, such as freedom of
speech and freedom of association; the
property system; clean air and clean
water; national defense. The term it-
self can refer to interests that members
have in common or to structures that
serve common interests.

As a concept with a deep philosophi-
cal matrix, the Common Good is best
understood as part of an all-encom-
passing model of practical reasoning
among the members of a Community,
of a Civitas. The model assumes that
citizens have a “political” or “civic” re-
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lationship with each other and that this
relationship requires them to create
and maintain certain structures on the
basis that these structures “serve” cer-
tain common interests, giving shape
and substance to isonomy. The rel-
evant structures and interests together
constitute the common good and serve
as a shared point of view for political
deliberation. When citizens face vari-
ous issues relating to legislation, pub-
lic order or social responsibility, they
resolve these issues by appealing to a
conception of relevant structures and
relevant interests. That is, they discuss
which structures have a special right
to their attention, how they should
expand, contract or maintain existing
structures, and which structures they
should design and build in the future.
Building a shared society together.

The common good is an important
concept in political philosophy be-
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Jean Tirole con la sua ricerca, vuole esplorare le fondamenta
epistemologiche dell’Economia del Bene Comune. Possiamo af-
fermare che il Tirole-pensiero sulla missione della Scienza eco-
nomica, in generale, si condensa introspettivamente in un’idea
di Economia non autarchica, lungi da una scienza perfetta, ben-
si, ab contrario, di una disciplina sociale che, come tale, neces-
sita di dialogare anche con gli altri “campi del sapere” afferenti
alle Scienze Umane. Per essere davvero “canalizzata” al Bene
Comune ¢ utile che 'economia si lasci contaminare e perme-
are anche dalla sociologia e dall’antropologia, dalla psicologia,
facendo proprie le istanze e gli studi positivi provenienti da
queste discipline: «Stiamo assistendo a una progressiva riuni-
ficazione delle scienze sociali. Sara una riunificazione lenta ma
ineluttabile: antropologi, economisti, storici, giuristi, filosofi,
politologi, psicologi e sociologi si interessano alle stesse perso-
ne, agli stessi gruppi e alle stesse societa. La convergenza che ¢
esistita fino alla fine del XIX secolo deve essere ristabilita e ri-
chiedera alle varie comunita scientifiche un impegno ad aprirsi
alle tecniche e alle idee delle altre discipline» (per citare Jean
Tirole da uno stralcio del suo Libro “Economia del Bene Co-
mune del 2017).

La grande crisi del 2007-2008 - definita la crisi dei mutui sub-
prime e della finanza speculativa — di cui ancora subiamo le
conseguenze a quindici anni di distanza, oggi amplificate
dall’emergenza pandemica globale e dai roghi ardenti del con-
flitto ucraino-russo, drammaticamente in corso, hanno ge-
nerato e continuano a produrre una diffidenza profonda nei
confronti della razionalitd economica, imputando al mercato
“senza regole” la caduta verso la recessione e verso condizioni
di vita peggiori della Societa. Di questa deriva dei paradigmi

classici, alcune frange dell’opinione pubblica, imputerebbero
agli economisti una responsabilita morale: sarebbero de facto,
co-protagonisti di questo disastro.

Se vogliamo comprendere a fondo la crisi e valutare oggettiva-
mente quello che ¢ successo nel corso di questi anni, ¢ neces-
sario mettere in discussione la corrente di pensiero economico
considerata dominante negli ultimi cinquanta anni. Ancora
oggi, nonostante 'evolversi del sapere umano e delle rivoluzioni
sociali alcune delle quali tuttora in atto, la disciplina economi-
ca ¢ infatti ancora “condizionata” dal paradigma neoclassico, i
cui architravi teorici principali possono individuarsi nell’ipo-
tesi di efficienza dei mercati, nel concetto di equilibrio econo-
mico generale, nell’esistenza di agenti che assumono decisioni
in maniera razionale in un contesto di perfetta informazione,
nella massimizzazione dell’utilita da parte degli individui e
del profitto da parte delle imprese. Tirole & convinto che molto
vi sia ancora da scoprire circa il mechanism design che regola
I'economia e che il modello dell’homo oeconomicus, figlio del
pensiero neoclassico, non sia piu sufficiente per comprendere
l'agire e le decisioni delle persone; in questo modello ciascuno
basa le proprie scelte sulla valutazione della propria “funzione
d’utilita” e, piu in generale, del proprio tornaconto personale,
una forma di atomismo economico. Inoltre, esso ¢ amorale, in
quanto ignora qualsiasi valore sociale e qualsiasi relazione frale
persone. Jean Tirole approfondendo nei suoi studi la “teoria dei
giochi”, sottolinea come molto spesso le persone siano spinte ad
agire non in modo razionale, cio¢ secondo un interesse egoisti-
co, ma mostrando al contrario comportamenti altruistici. Du-
rante tutta la sua carriera accademica, Tirole ha lavorato sulla
teoria dei contratti e sulla regolamentazione ottimale, proprio

cause it plays a central role in philo-
sophical reflection on the public and
private dimensions of social life. Let’s
say that “public life” in a political
community consists of a shared effort
among members to maintain certain
structures for the super partes good of
common interests. “Privacy” consists
of each member’s pursuit of a distinct
set of personal projects. As members
of a political community, we are all
involved in our community’s public
life and in our private life, and this
raises a number of questions about the
nature and scope of each of these en-
deavors. For example, when should we
make decisions based on the common
good? Most of us would agree that we
are required to do this when acting as
lawmakers or public officials. But what
about journalists, business executives
or consumers? More fundamentally,
why should we care about the common
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good? What would be wrong with a
community whose members withdraw
from public life and focus solely on
their private life? These are some of the
questions that motivate philosophical
discussions on the Common Good.

By reviewing the contributions made
over time to the traditional configu-
rations of the “Common Good’, by
Plato, Aristotle, John Locke, Jean
Jacques Rousseau, Adam Smith, Georg
Wihelm Friedrich Hegel, John Rawls
and Michael Walzer, we cannot to-
day overlook the imprint offered by
Jean Tirole. His authoritative and en-
lightened point of view on the subject
also sheds light on some important
disagreements, in particular that be-
tween “community” and “distributive”
opinions. Following the & la Tirole
approach, three important concep-
tual architraves must be considered:
democracy, community sharing and

M. Ferrara

competitive markets. To understand
its essence, it is profoundly useful to
distinguish the “Common Good” from
various notions of good that play a
prominent role in the neoclassical Eco-
nomics of Wellbeing and in the conse-
quentialist accounts of the wellbeing of
political morality.

Jean Tirole with the research of him,
wants to explore the epistemological
foundations of the Economy of the
Common Good. Let’s start immediate-
ly with the affirmation that the Tirole’s
thought on the mission of economic
science in general condenses intro-
spectively into an idea of non-autar-
chic Economy, far from a perfect sci-
ence, but, ab contrary, of a social disci-
pline which, as such, needs to dialogue
also with the other “fields of knowl-
edge” relating to the human sciences.
To be truly “channeled” to the Com-
mon Good, it is useful for the economy

to allow itself to be contaminated and
permeated by sociology and anthro-
pology, psychology, making its own
the positive requests and studies from
these disciplines: “We are witnessing a
progressive reunification of the social
sciences. It will be a slow but inevitable
reunification: anthropologists, econo-
mists, historians, jurists, philosophers,
political scientists, psychologists and
sociologists are interested in the same
people, the same groups and the same
societies. The convergence that existed
until the end of the nineteenth century
must be re-established and will require
the various scientific communities to
make a commitment to open up to
the techniques and ideas of other dis-
ciplines” (to quote Jean Tirole from an
excerpt from his book” Economy of
the Common Good of 2017).

The great crisis of 2007-2008 - the
crisis of sub-prime mortgages and
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per cercare di costruire sistemi di regole, sanzioni e incentivi
in grado di riconciliare le energie e le spinte dell’egoismo con il
Bene Comune.

Limperativo del Tirole-pensiero ¢ immaginare una nuova eco-
nomia capace, con le sue indicazioni di politica economica, di
migliorare il mondo: «Il nocciolo della vita economica e socia-
le ¢ la fiducia». Proprio perché il fine ultimo ¢ la conquista del
bene comune, afferma Tirole, questa «passa in gran parte at-
traverso la costruzione di istituzioni mirate a conciliare il pit
possibile I'interesse individuale e I'interesse collettivo. In una
prospettiva del genere, 'economia di mercato non ¢ affatto una
finalita. E al massimo uno strumento; di piti, uno strumento al-
quanto imperfetto, se teniamo conto della possibile divergenza
fra I'interesse privato degli individui, dei gruppi sociali e delle
nazioni e 'interesse generale».

Lo sviluppo economico - cosi come la determinazione quanti-
tativa della crescita economica e la definizione degli indicatori
di contabilita nazionale come il Prodotto interno lordo - non
possono basarsi solo su una modellistica asettica e meccani-
cistica. Non possiamo prescindere dall’analisi delle trasfor-
mazioni di tipo sistemico. Il Bene Comune e il suo raggiungi-
mento richiedono un insieme di adattamenti e trasformazioni
produttive, economiche, demografiche, culturali, istituzionali
e sociali. Per migliorarsi e migliorare la Societa, ¢ necessario in-
cludere con sempre maggiore convinzione anche dinamiche di
tipo “qualitativo”, oltre che quantitativo. Il sentiero che indica
Tirole, alle Scienze Economiche, cerca di capitalizzare, in que-
sto processo di valorizzazione culturale anche il c.d. “capitale
sociale”, cioe di quel dentellato fondamentale, fatto di fiducia
reciproca nei rapporti interpersonali e nelle istituzioni, di senso

civico e disponibilita ad assolvere agli obblighi di Cittadino, che
configura la qualita e la bonta delle relazioni esterne al proprio
perimetro familiare e amicale. Grazie a questi temi, Jean Tirole
va oltre il “riduzionismo antropologico” che connota gran parte
delle teorie economiche e inizia il percorso esplorativo alla ri-
cerca di quegli aspetti positivi e solidali delle persone, utili per
edificare una Societa basata realmente sul Bene Comune.

Il concetto di “sostenibilita” legato al concetto Solowiano di
Crescita (economica) apre nuovi scenari esplorativi non solo per
quanto concerne la ricerca puramente accademica e al contem-
po quella promossa dai practioners e dai finanziatori della c.d.
ricerca industriale. Uambiente, candidato naturale alla catego-
ria di Bene Comune, si trasforma in fattore della produzione
che al pari del capitale, del lavoro e della tecnologia o progresso
tecnico, attraverso una funzione di produzione, genera Reddi-
to Reale ossia Produzione ergo Ricchezza, per la Collettivita.
Pur tuttavia questo fattore andra preservato nel tempo, perché
il contenitore all’interno del quale svolgiamo quotidianamen-
te tutte le nostre attivita umane, nel bene e nel male, diventa
all'vopo anche driver produttivo. Il connubio, I'asse, tra Uomo
e Ambiente assume nuovamente una centralita, assume nuove
direttrici di sviluppo futuro.

Insieme al mercato e ai rapporti fra gli agenti economici, Ti-
role indica anche lo Stato come Istituzione da rifondare: «La
concezione dello Stato ¢ cambiata. Un tempo fornitore di posti
di lavoro attraverso la funzione pubblica e produttore di beni e
servizi attraverso le imprese pubbliche, lo Stato, nella sua forma
moderna, fissa le regole del gioco e interviene per colmare le
lacune del mercato, non per sostituirvisi». Il ruolo dello Stato e
delle Istituzioni ad esso connesse, ¢ necessario in via sussidia-

speculative finance - of which we are
still suffering the consequences almost
fifteen years later and today amplified
by the global pandemic emergency
and by the burning fires of the Ukrain-
ian-Russian conflict dramatically in
progress, they have generated and con-
tinue to produce a profound distrust
of economic rationality, attributing to
the “no rules” market the fall towards
recession and towards worse living
conditions for the Company. Of this
derives from the classical paradigms,
some fringes of public opinion would
impute moral responsibility to econo-
mists: they would be de facto, co-pro-
tagonists of this disaster.

Starting from this socially objective
datum, the meritorious work accom-
plished by Jean Tirole in recent years
to try to re-tie the submerged ropes of
mutual trust, of the frayed and worn
relationship between economic sci-
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ence, popular economy and common
people, with the courtly aim of build-
ing a better future and giving cred-
ibility to one’s profession and mission
is worthy of mention and is added to
the many reasons that lead to the aca-
demic distinction that today, the Medi-
terranean University, wants to bestow.

If we want to understand the crisis
and objectively evaluate what has hap-
pened in recent years, it is necessary
to question the current of economic
thought considered to be dominant in
the last fifty years. Even today, despite
the evolution of human knowledge
and social revolutions, some of which
are still underway, economic discipline
is in fact still heavily “conditioned” by
the neoclassical paradigm, whose main
theoretical architraves can be identi-
fied in the hypothesis of market effi-
ciency, in the concept of general eco-
nomic equilibrium, in the existence of
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agents who make rational decisions in
a context of perfect information, in the
maximization of utility by individuals
and profit by companies. Tirole is con-
vinced that there is still much to be dis-
covered about the mechanism design
that governs the economy and that the
Homo Oeconomicus model, the son of
neoclassical thought, is no longer suf-
ficient to understand people’s actions
and decisions; in this model everyone
bases their choices on the evaluation of
their “utility function” and, more gen-
erally, of their personal gain, a form of
economic atomism. Furthermore, it is
amoral, as it ignores any social value
and any relationship between people.
Jean Tirole deepening in his stud-
ies the “theory of games’, underlines
how very often people are pushed to
act not in a rational way, that is, ac-
cording to a selfish interest, but on the
contrary by showing altruistic behav-

iors. Throughout his academic career,
Tirole has worked on contract theory
and optimal regulation, precisely to try
to build systems of rules, sanctions and
incentives capable of reconciling the
energies and drives of selfishness with
the Common Good.

The imperative of Tirole’s thought is
to imagine a new economy capable,
with its economic policy guidelines,
of improving the world: “The core of
economic and social life is trust”. Pre-
cisely because the ultimate goal is the
conquest of the common good, says
Tirole, this “largely passes through the
construction of institutions aimed at
reconciling individual interest and col-
lective interest as much as possible. In
such a perspective, the market econo-
my is by no means a goal. It is at best a
tool; moreover, a somewhat imperfect
tool, if we take into account the pos-
sible divergence between the private
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ria per superare i fallimenti del mercato e per perseguire il fine
elevato di migliorare la Societa. Esso deve essere il “regolatore
ultimo” e supervisionare il sistema, intervenendo nel caso di
distorsioni o incentivando un’azione positiva. Il mercato, per
poter funzionare senza creare disequilibri di lungo periodo, in-
vece, deve sostanzialmente agire in maniera diversa da quan-
to & stato fatto negli ultimi quarant’anni, nel pieno rispetto di
norme legali e sociali. Ma se ¢ pitt automatico far rispettare la
prima tipologia di regole — tramite un processo sanzionatorio
e un sistema di giustizia che le faccia applicare — piu arduo ¢
considerare le altre.

Scopo di un’economia orientata al Bene Comune, in ultima
analisi, & un’elevata qualita della vita di tutte le componenti
della Societa. Dignita umana, sostenibilita ambientale, equita
e solidarieta, giustizia sociale ne costituiscono i tasselli fonda-
mentali. Se dal lato politico, ’Economia del Bene Comune cer-
ca di favorire una produzione normativa tesa a premiare agenti
economici meritevoli, da quello sociale cerca di promuovere
un’educazione il pill possibile inclusiva per trasmettere idee e
proposte nuove, che stimolino il maggior numero di persone ad
agire in modo cooperativo e solidale. Una ruota da far girare su
quel dentellato a cui ci riferivamo prima, il Capitale Sociale. Per
imprimere alla Societa una energia sociale cinetica. La scien-
za economica contemporanea, alla fine di questo ventennio, di
profonde e laceranti trasformazioni dovra cambiare pelle; in
parte lo sta gia facendo, anche grazie agli studi di Jean Tirole.
Pur tuttavia, una domanda catartica aleggia nell’aria del nostro
“futuro a venire™ “il mondo, domani, sara davvero un posto
migliore?”
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interest of individuals, social groups
and nations, and the general interest”

Economic development as well as the
quantitative determination of economic
growth and the definition of national
accounting indicators like the Gross
Domestic Product (GDP) - cannot be
based only on aseptic and mechanistic
modeling. We cannot ignore the analysis
of systemic transformations. The com-
mon good and its achievement require
a set of productive, economic, demo-
graphic, cultural, institutional and social
adaptations and transformations. To
improve and improve the Company it
is necessary to include with ever greater
conviction dynamics of a “qualitative” as
well as quantitative type. The path that
Tirole indicates to Economic Sciences
seeks to capitalize, in this process of
cultural enhancement, also the so-called
“social capital’; that is, of that fundamen-
tal notched, made up of mutual trust in
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interpersonal relationships and institu-
tions, of civic sense and willingness to
fulfill the obligations of Citizen, which
configures the quality and goodness of
relations external to one’s own family
and friend perimeter. themes, Jean Ti-
role goes beyond the “anthropological
reductionism” that characterizes most
of the economic theories and begins the
exploratory path in search of those posi-
tive and supportive aspects of people,
useful for building a Society truly based
on the Common Good.

Together with the market and relations
between economic agents, Tirole also
indicates the state as an institution to
be refunded: «The conception of the
state has changed. Once a supplier
of jobs through the public function
and producer of goods and services
through public enterprises, the state,
in its modern form, sets the rules of
the game and intervenes to fill the gaps
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in the market, not to replace them’”
The role of the State and of the insti-
tutions connected to it is necessary in
a subsidiary way to overcome market
failures and to pursue the high aim of
improving the Community. It must be
the “ultimate regulator” and supervise
the system, intervening in the event of
distortions or encouraging positive ac-
tion. The market, in order to function
without creating long-term imbalanc-
es, on the other hand, must substan-
tially act in a different way from what
has been done in the last forty years,
in full compliance with legal and social
norms. But if it is more automatic to
enforce the first type of rules — through
a sanctioning process and a System of
Justice that enforces them — the more
difficult it is to consider the others.

Ultimately, the aim of an economy
oriented to the Common Good is a
high quality of life for all members of

the Community. Human dignity, en-
vironmental sustainability, equity and
solidarity, social justice constitute the
fundamental building blocks. If on the
political side, the Economy of the Com-
mon Good tries to favor a legislative
production aimed at rewarding deserv-
ing economic agents, on the social side
it tries to promote an education that is
as inclusive as possible to transmit new
ideas and proposals, which stimulate
the greatest number of people to act
cooperatively and in solidarity. A wheel
to be turned on that indented to which
we referred before, the Social Capital.
To impart a kinetic social energy to the
Community. Contemporary economic
science, at the end of these twenty years
of profound and lacerating transforma-
tions will have to change its skin; in part
it is already doing it, also thanks to the
studies of Jean Tirole. But the world to-
morrow, will it really be a better place?
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Introduzione Le citta sono prodotte umane e
collettive per eccellenza. Non
solo lo spazio pubblico delle citta ¢ funzionale al benessere
umano, ma l’intero spazio urbano ¢ il prodotto della coopera-
zione sociale. Sicché, si presta ad essere concepito come un bene
comune. Diverse visioni filosofiche e sociologiche della citta —
rectius metropoli — che vanno dalla visione della metropoli
come principale luogo di produzione di valore' all’identificazio-
ne della stessa con l'apparato biopolitico per definizione?, so-
stengono e arricchiscono la nostra comprensione dello spazio
urbano come commons.

Lo spazio urbano, difatti, ¢ sia il luogo dei conflitti sociali ri-
guardanti 'appropriazione del valore sociale, cioe il valore
prodotto collettivamente dalla cooperazione sociale, sia il la-
boratorio della sperimentazione sociale e della trasformazione
politica. Oggi si identifica con il substrato materiale (o la fron-
tiera) della governance globale della gestione della crisi, dopo
che l'investimento immobiliare speculativo nelle citta ¢ stato
al centro della bolla finanziaria®. In questo quadro, la nozione
di beni comuni - e il concetto di spazio urbano come bene co-
mune - diventa una parola chiave all’interno di una strategia
volta a contrastare il processo di estrazione di valore da cio che
la cooperazione sociale produce - 'accumulazione per espro-
priazione secondo David Harvey* - incidendo sul modello di
produzione/riproduzione all’interno della metropoli. Inoltre,
I’idea della citta come commons sottolinea il carattere primario
della metropoli come luogo di produzione collettiva.
Lidentificazione di piazze, strade, parchi e giardini pubblici
con i beni comuni urbani ¢ generalmente incontestata. Una va-
sta letteratura ¢ dedicata a questi urban commons ormai “clas-

Introduction

Cities are quintessentially human and
collective products. Not only the pub-
lic space in the cities is functional to
human flourishing. The entire urban
space is the product of social coopera-
tion. Therefore, it has to be conceived
as a commons.

Different philosophical and socio-
logical images of the city — rectius me-
tropolis — ranging from the envision of
the metropolis as the major site of pro-
duction of value' to the identification
of the metropolis with the biopolitical
apparatus par excellence’ - support and
enrich our understanding of the urban
space as a commons.

In fact, urban space is both the site
of social conflicts concerning the ap-
propriation of social value, i.e. value
produced collectively by the social co-
operation, and the laboratory of social
experimentation and political trans-

URBAN SPACE AS A
COMMONS

DOSSIER

mariarosaria.marella@uniroma3.it

sici”. A mio avviso, perd, non solo lo spazio ‘pubblico’ perché
funzionale alla partecipazione politica e, in ultima analisi, allo
sviluppo della personalita umana (si pensi alla piazza, comu-
nemente raffigurata come luogo simbolico di nascita dell’opi-
nione pubblica), ma I'intero spazio urbano in quanto tale deve
essere considerato come qualcosa che ¢ prodotto, posseduto e
trasformato in comune. Pertanto, lo spazio urbano nel suo in-
sieme deve essere qualificato come bene comune’. Ovviamen-
te la lettura dello spazio urbano come commons non ¢ neutra
dal punto di vista giuridico. Al contrario essa solleva questioni
tanto complesse quanto delicate che impattano direttamen-
te sulla nozione di proprieta che si assuma come vigente nel
sistema attuale e le sue implicazioni coi diritti fondamentali.
E allora legittimo chiedersi se la stessa concettualizzazione
dello spazio urbano complessivamente inteso e delle sue por-
zioni - ad es. i quartieri — quali commons sia compatibile con
la proprieta urbana, come fattore principale nella costruzione
delle relazioni sociali. Basandosi su un approccio realista alla
proprieta, i giuristi dissolvono «la robusta concezione unita-
ria della proprieta in [...] un fascio di diritti»’, i cui elementi
- come i diritti relativi al controllo, all’'uso, alla rendita e simi-
li - possono essere parcellizzati e assegnati ad altre persone.
Questo processo intellettuale ma anche economico di disinte-
grazione della proprieta, che avviene attraverso la suddivisione
e la ricombinazione di fasci di diritti, & caratteristico del capi-
talismo maturo, ma puo essere impiegato per scopi diversi dal-
lo sfruttamento del lavoro e delle risorse naturali o, in ultima
analisi, dalla finanziarizzazione dell’economia. In particolare,
puo essere utilizzata per riconoscere o istituire diritti collettivi
di accesso alle risorse urbane.

formation. Nowadays it identifies with
the material substratum (or the fron-
tier) of the global governance manage-
ment of the crisis, after that speculative
real estate investing in the cities was at
the core of the financial bubble®. In this
framework the notion of commons -
and the concept of the urban space as
commons — becomes a keyword with-
in a strategy aiming at opposing the
process of extraction of value from the
products of social cooperation — accu-
mulation by dispossession according
to David Harvey” - that affects the pro-
duction/reproduction pattern within
the metropolis. Besides, it emphasizes
the primary character of the metropo-
lis as the place of collective production.
The identification of squares, streets,
parks and public gardens with urban
commons is generally uncontested.
There is a huge literature concerning
these ‘classic’ urban commons. To my
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opinion, however, not only the ‘public’
space because functional to political
participation and, ultimately, to hu-
man flourishing (think to the square,
commonly depicted as the symbolic
birthplace of public opinion), but the
entire urban space as such has to be
considered as produced, possessed and
transformed in common. Therefore,
the urban space as a whole has to be
qualified as a commons®.

This assumption is obviously not neu-
tral from a legal point of view. Espe-
cially if the notion of commons that
it entails has a substantive meaning
in legal theory for its implication with
fundamental rights and the margin-
alization of property titles implying.
Hence the primary question of wheth-
er private property of urban land is
compatible with the conception of ur-
ban space and its portions — neighbor-
hoods for instance — as commons.
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Nell'ordinamento italiano una
versione socialmente orientata
della teoria del bundle of rights
puo essere individuata nel principio della funzione sociale della
proprieta, sancito dalla Costituzione repubblicana all’articolo
42, comma 2. Alla luce di tale principio, i diritti di proprieta
devono essere conformi all’interesse generale, cioé all’interesse
dell’intera societa. Pertanto — proprio come suggerisce 'idea
del fascio di diritti - non esiste un nucleo predefinito della pro-
prieta privata che lalegge non possa sottomettere a limiti o con-
dizioni nella prospettiva dell’'adempimento della funzione so-
ciale. Secondo l'interpretazione pill accreditata della stessa di-
sposizione®, l’esercizio dei diritti di proprieta da parte del pro-
prietario deve essere conforme all’interesse generale, in modo
da realizzare la loro funzione sociale.

Tuttavia, nel diritto, vigente, gli interessi collettivi in quanto
tali non godono dello stesso livello di protezione degli interessi
individuali; in particolare non sono tutelati in via generale da
rimedi direttamente applicabili. Al contrario essi si situano in
una zona grigia a cavallo fra la sfera pubblica e quella privata: lo
strumento giuridico atto a superare i limiti che derivano dalla
rigida separazione tra pubblico e privato al fine di dare voce
agli interessi collettivi si ritrova allora proprio nella dottrina dei
beni comuni.

Nell’esperienza italiana i beni comuni hanno rappresentato per
lo pit un terreno di conflitto finalizzato a innescare un proces-
so di profonda trasformazione economica e sociale: i movimen-
ti dei beni comuni - non diversamente da analoghi movimenti
sociali in altre parti del mondo - hanno lottato contro le nuove
recinzioni di spazi comuni e risorse che vanno dall’acqua agli

I beni comuni. Definizione
e tassonomia

spazi culturali - come teatri o cinema - sottratti da proprie-
tari pubblici o privati all’accesso pubblico a beneficio del pro-
fitto privato’. Di conseguenza, nel dibattito italiano — che da
quei movimenti sociali ha largamente tratto profitto - i beni
comuni non hanno una sostanza predefinita: non solo le risor-
se ambientali o il patrimonio culturale di un paese sono biens
communs. I beni comuni possono essere qualsiasi cosa. Un ci-
nema di proprieta privata (come il Cinema Palazzo a Roma) o
una fattoria di proprieta pubblica (come Mondeggi a Bagno a
Ripoli) possono essere (divenire) beni comuni.

Tale nozione implica quindi un’attitudine non naturalistica che
caratterizza l'esperienza italiana nel suo insieme. Da un lato ¢
un concetto che emerge dalle pratiche dei movimenti sociali
che hanno dimostrato che i beni comuni sono il risultato delle
lotte sociali, come la campagna referendaria contro la privatiz-
zazione del servizio idrico integrato nel 2011, e sono creati at-
traverso la pratica del commoning, come hanno sottolineato le
molte occupazioni di spazi culturali. D’altra parte, 'approccio
dei movimenti sociali ai beni comuni corrisponde e si rafforza
con l'elaborazione teorica di un gruppo di giuristi italiani noti
anche come Commissione Rodota.

La Commissione Rodota (di seguito CR), cosi chiamata dal suo
presidente, Stefano Rodota, lo stesso studioso di diritto che ne-
gli anni Settanta teorizzo il riconoscimento degli interessi col-
lettivi come strumento di controllo sociale diretto sul governo
del territorio", ¢ stata nominata nel 2007 dal Ministro della
Giustizia per riformare il Terzo Libro del Codice Civile italiano
nella parte dedicata ai beni di proprieta dello Stato e di altri enti
pubblici. La CR ha prodotto un progetto nel quale si introduce
I'innovativa categoria dei beni comuni come terza categoria di

This framework requires at least a
new understanding of urban property
as a major factor in the construction
of social relations. Drawing on a legal
realist approach to property® jurists
dissolve «the robust unitary concep-
tion of ownership into [...] a bundle
of rights»”, whose elements - such
as rights of control, use, profit and
the like — can be parceled out and al-
located to other persons. This intel-
lectual but also economic process of
property disintegration, which occurs
by subdividing and recombining the
bundles of rights, is characteristic of
mature capitalism but can be deployed
for purposes other than the exploita-
tion of labor and natural resources or
ultimately the financialization of the
economy. Namely, it can be deployed
to acknowledge or institute collective
entitlements of access to urban re-
sources.
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The Commons. A definition and a
taxonomy

In Italian law a socially oriented version
of the bundle of rights theory can be
identified in the principle of the social
function of property which is sanc-
tioned by the democratic Constitution
at Art. 42, 2. Accordingly property
rights have to be conformed to the gen-
eral interest, that is to the interest of the
whole society. Therefore — just like the
idea of the bundle of rights suggests —
there is not a predefined core of private
property that the law cannot submit to
limits or conditions in the perspective
of the social function accomplishment.
According to a certain interpretation
of the same provision®, the exercise of
property rights by the owner has to
conform to the general interest, so as to
realize their social function.
Nevertheless, the prevailing legal
framework does not typically afford

M. R. Marella

collective interests the same degree
of protection as individual interests
through directly enforceable legal
remedies. Rather, collective interests
are situated within a nebulous area
that straddles the public and private
spheres. The legal instrument to tran-
scend the constraints of the private/
public divide in order to give voice to
collective interests is found in the doc-
trine of the common goods.

In the Italian experience the commons
(common goods) have mostly repre-
sented a battleground for economic
and social transformation: the com-
mon goods movements - not different-
ly from analogous social movements
in other parts of the world - have been
struggling against the new enclosures
of common spaces and resources rang-
ing from tap water to cultural spaces
- such as theaters or cinemas - sub-
tracted by public or private owners

to the public access for the benefit of
private profit’. Accordingly, in the Ital-
ian debate — which from those social
movements has largely profited - the
common goods do not have a prede-
fined substance: not only environmen-
tal resources or the cultural heritage of
a country are biens communs. Com-
mon goods can be anything. A private
cinema or a public farm can be(come)
common goods.

Such a notion therefore implies a non-
naturalistic attitude which characteriz-
es the Italian experience as a whole. On
the one hand a non-naturalistic notion
of common goods emerges from the
social movements’ practices which
have shown that the biens communs
come out of social struggles, such as
the referendum campaign against the
privatization of tap water in 2011",
and are created through the practice of
commoning, as the many occupations
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beni che si pone oltre 'opposizione pubblico/privato. Sebbene
questo progetto sia stato ignorato dal Parlamento, la nozione di
beni comuni che esso propone ¢ stata successivamente applicata
dalla Corte di Cassazione italiana'?.
Secondo la proposta della CR, i beni comuni sono quei beni,
pubblici o privati, che sono funzionali all’esercizio dei diritti
fondamentali e allo sviluppo della persona e devono essere tute-
lati dalla legge anche in favore delle generazioni future.
Chiunque sia titolare di diritti fondamentali ha il diritto di ave-
re accesso a quei beni che sono funzionali al loro esercizio. E
questo “chiunque”, individualmente o collettivamente, puo op-
porsi alla logica proprietaria, non importa se la risorsa in gioco
sia privata o pubblica.
In questo senso la CR va ben oltre la definizione pit diffusa dei
commons quali sistemi sociali costituiti da tre elementi — una
risorsa comune (come l'acqua, la terra, la foresta, uno stagno,
un parco o un giardino, ecc.), una comunita che ha accesso a
questa risorsa e se ne prende cura, e ’azione collettiva di go-
vernare in comune, noto anche come commoning - perché in-
centrata su un’idea di comunita che ¢ bene o male sempre una
soggettivita conclusa (ed eventualmente escludente).
Muovendo, dunque, dalla convergenza tra la nozione giuridi-
ca non naturalistica di beni comuni e la nozione sociologica
di commons come sistemi sociali costituiti dai tre elementi su
menzionati, ¢ possibile individuare quattro diversi gruppi di
beni comuni®:
a. Risorse naturali, come I'acqua, gli oceani, i laghi, i filumi, le
foreste, 'ambiente in senso lato, ecc.;
b. risorse immateriali come la conoscenza, gli artefatti cultu-
rali e le opere d’arte, le tradizioni indigene, i geni umani

(con una natura mista: materiale e immateriale ad un tem-
po), il paesaggio (una risorsa anch’essa di natura mista),
ecc., tutto cio in aperto conflitto con la tendenziale pervasi-
vita dei regimi di proprieta intellettuale che all’'opposto mi-
rano a sottrarre le risorse immateriali al comune, creando
nuove enclosures™.

c. Lo spazio urbano. Ho chiarito in esordio le ragioni che
sono alla base della concezione dello spazio urbano come
bene comune. Rispetto a quanto gia osservato, vanno men-
zionati alcuni caratteri ulteriori che contraddistinguono i
commons urbani nel tempo presente e ci aiutano a meglio
definire la tassonomia in oggetto nella sua complessita.

Un primo tratto da considerare ¢ la costante tensione che at-

traversa in questa fase la metropoli tra la tendenza neoliberale

alla progressiva “recinsione” dello spazio pubblico e un nuovo
diffuso movimento di commoning “dal basso” tendente alla so-
cializzazione dello spazio urbano. Due fattori principali sono
strettamente legati a questa caratteristica: da una parte la cre-
scente privatizzazione dello spazio dovuto alla concessione o al
trasferimento di funzioni pubbliche dai governi locali a gruppi
privati e, dall’altra, la celebrazione delle comunita locali come
salvifiche in sé in quanto ritenute capaci di riscattare il terri-
torio dal degrado sociale™. In conseguenza di cio, un altro fe-

nomeno prende corpo caratterizzando le relazioni sociali e i

conflitti all’interno dello spazio urbano: la generazione di nuo-

vi beni comuni come esito dialettico del partenariato pubblico/

privato (si vedano i patti di collaborazione, infra) e il loro carat-

tere variabile, conservatore in certe circostanze e trasformativo
in altre, in relazione soprattutto al carattere chiuso o inclusivo
delle comunita di riferimento.

of cultural spaces have pointed out.
On the other hand, the social move-
ments approach to the common goods
matches with and is strengthened by
the theoretical elaboration of a group
of Italian legal scholars also known as
the Rodota Commission.

The Rodota Commission (hereinaf-
ter RC) was established in 2007 by the
Italian Minister of Justice to reform the
third chapter of the Italian civil code,
which pertains to goods owned by the
State and other public bodies. The com-
mission was named after its chair, Ste-
fano Rodota, a legal theorist who in the
1970s theorized the acknowledgment of
collective interests in the social control
of the territory'. The RC produced a
draft, which introduced to us the in-
novative category of beni comuni (com-
mon goods) as a third category of goods
progressing beyond the public/private
divide. Although this draft was ignored
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by the Parliament, the notion of com-
mon goods that it entails was later de-
ployed by the Italian Supreme Court'2.
According to the RC’s proposal, com-
mon goods are those goods, public- or
private-owned, which are functional to
the fulfillment of fundamental rights
and to individual flourishing and need
to be protected by the law also on be-
half of future generations.

Anyone who holds fundamental rights
is entitled to have access to those goods
that are functional to their fulfilment.
It is this anyone who individually or
collectively can oppose the proprietary
logic, no matter if private or public is
the resource at stake.

In this sense the RC goes far beyond
the common definition of commons
as social systems consisting of three
elements — a common pool resource
(such as water, land, forest, a pond, a
park or a garden, etc.), a community
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that has access to and takes care of this
resource, and the collective action of
governing in common, also known as
commoning - because restricted to
the community which is more of less
always an enclosed subjectivity.
Moving from the convergence be-
tween the non-naturalistic legal notion
of common goods and the sociological
notion of the commons as social sys-
tems consisting of three elements (re-
source, community and commoning),
it is possible to taxonomize four differ-
ent groups of common goods':

a. Natural resources, such as water,
oceans, lakes, rivers, forests, the en-
vironment in broader sense, etc.

b. Intangible resources as knowledge,
cultural artifacts and works of art
(to remain) in the public domain,
indigenous traditions, human genes
(with a mixed nature: tangible and
intangible at the same time), the

landscape (a resource of mixed na-
ture as well), etc., all in harsh com-
petition with intellectual property
regimes'*.

. The urban space. I have already

clarified the reasons that ground an
understanding of the urban space
as a commons. To add some ingre-
dients to this category in my tax-
onomy I will here exemplify some
features that characterize the urban
commons these days. A first trait is
the tension between the neoliberal
movement to ‘enclose’ the public
space and a new tendency to urban
commoning which goes across the
urban space. Two major factors are
strictly related to this feature: the
release or transfer of public func-
tions from local governments to
private groups' and the rhetoric of
the community as redeeming from
social decay as such. As a conse-
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d) Nella quarta sezione classifico le istituzioni che erogano ser-
vizi pubblici come il servizio sanitario pubblico, i sistemi edu-
cativi nazionali o locali, le scuole, le universita e simili, e anche
le infrastrutture come strade, ferrovie, internet, la ricerca di
base, ecc. Il motivo per cui raggruppo queste due tipologie di
risorse nella stessa categoria ¢ legato al ruolo che svolgevano
nel Welfare State e alla trasformazione che subiscono in conse-
guenza della crisi di quest’ultimo.

I beni comuni mirano ad anda-
re oltre la proprieta, il loro ter-
reno d’elezione ¢ 'uso e l'acces-
so (collettivo). I beni comuni emergenti rappresentano una sfi-
da al diritto, che oggi ¢ chiamato a fornire strumenti giuridici
per resistere all’espropriazione del commonwealth, cioe all’e-
spropriazione dei prodotti della cooperazione sociale.
In questa parte, allora, voglio mappare quegli assetti giuridici
che sono stati impiegati operativamente per conferire legitti-
mita all’'uso come diritto collettivo autonomo e “opposto” alla
proprieta.
A. La necessita di alloggi a prezzi accessibili nelle metropoli
occidentali ha trovato soluzioni interessanti in “congegni”
di diritto privato che combinano diritti individuali e collet-
tivi. Lesperienza delle Limited Equity Cooperatives (da ora
in poi LEC) negli Stati Uniti & una di queste; a mio avviso,
la piu vicina a un’idea di spazio urbano come bene comu-
ne. Le LEC sono pensate come strumento per realizzare un
sistema di affordable housing attraverso un meccanismo
giuridico multilaterale basato sulla disaggregazione della
proprieta intesa, come si ¢ accennato, come un bundle of

Luso fra diritto pubblico e
diritto privato

rights, ovvero un fascio di diritti. Nella LEC un trust fon-
diario o un altro ente senza scopo di lucro ha la proprieta
del suolo, la cooperativa edilizia ha la proprieta dell’edifi-
cio, i residenti possiedono le azioni della cooperativa, I'au-
mento di valore delle azioni della cooperativa va al trust e
alla cooperativa e non ai residenti, quindi le unita abitative
continuano ad essere accessibili anche quando i primi re-
sidenti vendono le loro quote. Dal punto di vista del com-
moning urbano, 'esperienza LEC ¢ significativa per almeno
due motivi: in primo luogo perché crea attori collettivi che
sono in grado non solo di fermare la gentrificazione ma an-
che di innescare una trasformazione sociale nel quartiere;
in secondo luogo, perché I’accesso all’abitazione non si basa
sulla proprieta della casa, ma sul possesso delle quote della
cooperativa; quindi non si costituisce alcuna proprieta im-
mobiliare in capo ai residenti, cio che rappresenta strategi-
camente una buona mossa nella prospettiva di un progetto
trasformativo volto a disinnescarsi i processi legati alla pro-
prieta, primo fra tutti quello della rendita.

In Italia un esperimento analogo ¢ valso a fornire l’accesso
ad alloggi a prezzi modesti secondo la logica del comune,
quindi al di 1a tanto dei programmi di edilizia residenziale
pubblica quanto del mercato immobiliare. Si tratta di un
congegno fondato sul diritto delle obbligazioni finalizzato
a sganciare I’accesso all’abitazione dalla proprieta e a creare
una gestione collettiva delle unita abitative che non fosse
né pubblicistica né basata su diritti di proprieta individua-
li. Mi riferisco al cosiddetto progetto EVA, localizzato a
Pescomaggiore, un piccolo borgo vicino U'Aquila, la splen-
dida citta rinascimentale distrutta dal terremoto del 2009

quence, we can identify another
phenomenon which characterize
social relations and conflicts within
the urban space: the generation of
new commons as outcome and as
backlash of the private/public part-
nership and their changeable char-
acter, conservative under certain
circumstances and transformative
under certain others.

. In the fourth class I rank institutions
providing public services such as
public healthcare service, national or
local systems of education, schools,
universities and the like, and also in-
frastructures such as roads, railways,
the internet, etc. The reason why I
group these two types of resources
in the same category is linked to the
role they used to play in the Welfare
State and to the transformation they
undergo as a consequence of the cri-
sis of the latter.
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The use between public law and pri-
vate law
Common goods aim to go beyond
ownership. Their proper terrain is (col-
lective) use and access.
Emerging commons pose a challenge
to the law which is now requested to
provide legal tools to resist the dispos-
session of the commonwealth, i.e. the
dispossession of the products of social
cooperation.
In this part, however, I want to map
those legal arrangements that have
been operationally employed to con-
struct the legitimacy of use as a col-
lective entitlement disconnected and
opposed to ownership.

A.'The need for affordable housing in
western metropolis has found in-
teresting solutions in private law
arrangements that combine indi-
vidual and collective entitlements.
The Unitedstatesean experience of
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the Limited Equity Cooperatives
(hereinafter LEC) is one of them
and in my view the closest to an
idea of urban space as commons.
LEC are designed as vehicles for low
income housing. They implement a
multilateral legal mechanism based
on unbundling the bundle of rights:
aland trust or other nonprofit entity
owns the land, a cooperative owns
the building, the residents own
shares of the cooperative, equity ap-
preciation on the cooperative shares
goes to the land trust and the coop
and not to the residents, thus hous-
ing units keep on being affordable
even when first residents sell their
shares. From the perspective of ur-
ban commoning improvement the
LEC experience is significant for at
least two reasons: firstly because it
creates collective actors that are able
not only to stop gentrification but

also to trigger a social transforma-
tion in the neighborhood; secondly
because housing is not provided
on the basis of house tenure but by
means of the cooperative shares:
thus no real property is constituted
upon the residents, what is strategi-
cally a good move in the perspective
of a transformative project.

. In Italy an analogous experiment

aims to provide access to affordable
housing beyond both state housing
programs and the housing market.
It draws on the law of obligations
in order to disaggregate access to
housing from ownership and to cre-
ate a collective management of the
units which is neither public nor
based on individual property rights.
I am referring to the so called EVA
project, located in Pescomaggiore, a
small village near Aquila, the gor-
geous renaissance city destroyed by
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e mai pill interamente ricostruita. EVA ha posto in essere
un meccanismo giuridico originale pensato per resistere
al progetto CASE, realizzato dal governo Berlusconi per
far fronte all’emergenza abitativa venutasi a creare a UA-
quila e nel circondario a seguito del terremoto. Per effetto
del progetto Berlusconi, i cittadini le cui case erano state
danneggiate dal terremoto sono stati privati sia della loro
abitazione sia dei loro luoghi di incontro, degli spazi pub-
blici. A seguito del terremoto, infatti, erano stati costretti a
vivere in isolamento, lontani dal centro cittadino, sparpa-
gliati in un vasto territorio privo di infrastrutture urbane
e deprivati delle usuali relazioni sociali. Il progetto EVA
intendeva evitare tutto questo. La pratica del commoning
qui mira a fornire alloggi temporanei alle persone in diffi-
colta a causa del terremoto, sostituendosi allo stesso tempo
alla proprieta della casa e al mercato. I suoli sono sponta-
neamente messi a disposizione da proprietari terrieri sulla
base di un contratto di comodato d’uso. Contemporane-
amente un comitato raccoglie fondi per la costruzione di
case ecocompatibili, promettendo al pubblico che qualsiasi
donazione venga fatta, da diritto al donatore di far parte di
un organismo collettivo, chiamato Tavola Pescolana, che si
occupa della gestione dell’ecovillaggio. Le donazioni non
danno accesso alla proprieta ma al mero uso delle unita, le
quali non possono essere vendute sul mercato. Dopo che i
residenti avranno nuovamente reso abitabili le loro vecchie
case, continueranno a gestire in comune l'ecovillaggio dan-
dogli una destinazione turistica.

Nel marzo 2012, a Napoli, una moltitudine di artisti e lavo-
ratori della conoscenza ha occupato uno splendido edificio

del XVTI secolo situato nel centro storico (Ex Asilo Filan-
gieri) per protestare contro la sua ristrutturazione e il suc-
cessivo abbandono da parte dell’'amministrazione locale.
Dopo alcuni mesi di occupazione virtuosa, nel maggio 2012
il Comune ha assegnato ’edificio non alle singole perso-
ne fisiche che lo occupavano in quel momento, ma a una
moltitudine indifferenziata di lavoratori della conoscenza,
cioe a una comunita aperta. Luso consentito dalla delibera
comunale si fonda giuridicamente su due elementi: la pra-
tica del commoning come regime di gestione da instaurare
sull’edificio e condiviso da una comunita aperta a beneficio
di tutti, da allora e per il futuro, e un progetto di regolamen-
tazione dei termini di utilizzo dell’edificio che la comunita
degli artisti doveva definire e ’autorita locale approvare. La
forma giuridica che sia la comunita di artisti e lavoratori
della conoscenza sia 'amministrazione locale evocano nel-
la definizione del regime giuridico di uso e accesso all’edifi-
cio dell’Asilo Filangieri ¢ una vecchia figura del diritto con-
suetudinario nota come uso civico, diffusa nelle campagne
italiane e talvolta, anche se raramente, nelle citta italiane
(usi civici urbani). Un regime di uso civico concede l’acces-
so e l'uso della terra alle comunita locali solitamente, ma
non esclusivamente, per il pascolo e il legnatico. Il richiamo
all’antica esperienza degli usi civici € duplice: da un lato
ricorda i vecchi diritti di proprieta collettiva che incarnano
un’alternativa al modello di proprieta privata individuale
del diritto moderno; dall’altro il modello degli usi civici e
assunto come possibile schema giuridico con cui formaliz-
zare esperienze stabili di autogoverno, partecipazione de-
mocratica e commoning.

an earthquake in 2009 and never
reconstructed. EVA represents an
original legal arrangement designed
to resist the CASE project, a devel-
opment project developed by the
Berlusconi government to provide
homes to people after the earth-
quake in LAquila. As an effect of
the Berlusconi project the citizens
who had their homes damaged by
the earthquake have been dispos-
sessed of both their private homes
and their public space. Following
the earthquake they had been con-
fined and forced to live far from
downtown, sprawling throughout a
vast territory with no urban struc-
ture or social relations. The EVA
project intended to avoid all this.
The practice of commoning here
aims at providing temporary houses
to people in troubles because of the
earthquake by superseding home-
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ownership and the market at the
same time. Land is voluntarily pro-
vided by land owners on the basis of
a gratuitous loan for use (contratto
di comodato in Ttalian law). Simulta-
neously a committee collects funds
for the construction of environmen-
tal friendly houses, by promising to
the public that whatever gift will be
made, it entitles the donor to be part
of a collective body, called the Tavo-
la Pescolana, which is in charge of
the management of the eco-village.
Gifts do not give access to owner-
ship but to the mere use of the units.
The same units cannot be sold in
the market. After residents will have
their former houses fixed and habit-
able again, they will keep on manag-
ing the eco-village in common with
a new, touristic destination.

C.In March 2012 in Naples a mul-

titude of artists and knowledge-
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workers occupied a gorgeous 16™
century building located in the
downtown (Ex Asilo Filangieri) to
protest against its renovation and
subsequent abandonment by the lo-
cal government. After few months
of virtuous occupation, in May 2012
the municipality assigned the build-
ing not to the single natural persons
occupying the building at that mo-
ment but to an undifferentiated
crowd of knowledge-workers, i.e.
to an open community. The use that
the municipality’s resolution allows
is legally grounded on two elements:
the practice of commoning as a
management regime to be estab-
lished on the building and shared by
an open community for the benefit
of all, since then and for the future,
and a regulatory draft of the build-
ing’s use terms that the community
shall define and the local author-

ity agree upon. The legal form that
both the community of artists and
knowledge workers and the local
government evoke in the definition
of the legal regime of use and access
to the Asilo Filangieri building is
an old customary law figure of use
known as usi civici and diffused in
the Italian countryside and some-
times, although seldom, in Italian
cities (usi civici urbani). A regime of
uso civico grants access to and use of
land to local communities usually,
but not exclusively, for grazing and
timber. The recall of the old experi-
ence of usi civici is double-sided: on
the one hand it reminisces old col-
lective property rights which epito-
mize an alternative to the individual
private property model of mod-
ern law; on the other the wusi civici
model is assumed as a possible legal
scheme by which to formalize sta-
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D. Nell'ultima decade numerosi comuni italiani si sono dotati
di specifici protocolli dedicati alla regolamentazione delle
buone pratiche di partecipazione e cura dei beni comuni
urbani da parte dei cittadini. La prima citta che ha adottato
uno strumento di questo tipo & la citta di Bologna con il
“Regolamento di Bologna sulla collaborazione per la cura
e la rigenerazione dei beni comuni urbani” emanato nel
2014. Sono seguiti molti altri esperimenti di pratica del co-
mune pubblicisticamente regolamentata in tutta Italia. La
loro base giuridica si identifica infatti nel principio di sussi-
diarieta orizzontale previsto dall’art. 118 della Costituzione
italiana, secondo il quale lo Stato e i governi locali a diversi
livelli devono favorire le iniziative autonome dei cittadini
volte a promuovere l'interesse generale della collettivita.
Laltro pilastro di questa impostazione ¢ la filosofia della
cittadinanza attiva, secondo la quale i cittadini in quanto
tali non hanno solo diritti nei confronti dello Stato, ma an-
che responsabilita nei confronti della societa. Pertanto, ci si
aspetta che i cittadini condividano con lo Stato o il gover-
no locale la gestione dei beni comuni. In questo quadro, i
beni comuni urbani - di solito di proprieta pubblica - sono
identificati e curati sulla base di protocolli distinti negoziati
fra i cittadini - sia come individui che come associazioni
- e il Comune che ne ha la proprieta o che ¢ responsabi-
le della loro custodia. Il patto di collaborazione cittadini-
amministrazione ha natura ibrida pubblico/privatistica e
rappresenta un elemento di un complesso procedimento
amministrativo nel quale la spinta “dal basso” ¢ comunque
sussunta nelle infrastrutture amministrative pubbliche di
governo del territorio.

Conclusioni In base al principio della fun-
zione sociale, come interpretato
dalla migliore dottrina (Rodota), la proprieta delle risorse che
possono essere qualificate come beni comuni deve essere con-
forme al fine di garantire il libero accesso, l'uso e la gestione in
comune dei beni in questione. In altre parole, il proprietario
non solo ¢ obbligato a consentire 'accesso e l'uso della risorsa
che possiede a individui o gruppi i cui diritti fondamentali be-
neficiano delle utilita che la sua proprieta produce, ma ha anche
il dovere di condividere il suo potere di controllo sulla cosa, cioe
quella componente del fascio di prerogative di cui si compone il
diritto di proprieta riguardante 'uso e la gestione della risorsa,
con le persone che sono coinvolte perché esposte nei loro diritti
fondamentali. Questo risultato puo essere inquadrato all’inter-
no di un’interpretazione fortemente redistributiva del principio
della funzione sociale, nella misura in cui questultimo implica
la premessa che non esiste un nucleo duro della proprieta, un
contenuto minimo incomprimibile, che la legge deve preserva-
re. Pertanto, la proprieta puo essere riletta alla luce delle esigen-
ze di tutela dei beni comuni e della disaggregazione delle prero-
gative proprietarie in considerazione della salvaguardia dei di-
ritti fondamentali dei non proprietari.

In questo senso la norma della funzione sociale opera sia come
standard comportamentale in base al quale ¢ possibile valutare
la legittimita delle attivita del proprietario, sia come parametro
del contenuto variabile e dei mobili confini della proprieta. Allo
stesso tempo, la contiguita fra commons e proprieta, cosi come
I'intersezione fra interessi individuali e collettivi, sono del tutto
coerenti con il fatto che i beni comuni sono l'esito di processi
dinamici e non si qualificano come tali sempre e per sempre.

ble experience of self-government,
democratic participation and com-
moning,.

D.Recently several Italian munici-

palities have implemented specific
protocols dedicated to the regula-
tion of citizens' good practices of
participation and care of the ur-
ban commons. The first city that
adopted such an instrument is the
city of Bologna with the Bologna
Regulation on Collaboration for the
Care and Regeneration of the Urban
Commons enacted in 2014. Other
commons-based experiments in
cities around Italy have followed.
Their legal basis is to identify in the
principle of horizontal subsidiarity
provided by Art. 118 of the Italian

promoting the general interest of
the collectivity. The other pillar in
this setting is the active citizenship
philosophy, according to which
citizens as such have not only rights
towards the State but also responsi-
bilities to society. Therefore, citizens
are expected to share with the state
or local government the commons’
stewardship. Within this framework
urban commons - usually publicly
owned goods - are identified and
taken care of on the basis of dis-
tinct protocols negotiated between
citizens — as individuals as well as
associations — and the municipality
which owns them or is in charge of
their custody.

of resources that can be qualified as
common goods must be in accordance
with the order to guarantee free access,
common use and management of the
goods in question. In other words, the
owner is not only obliged to permit ac-
cess and use of the resource that she
owned to individuals or groups whose
fundamental rights benefit from the
utilities her property produces. She
also has the duty to share her power of
control over the thing, i.e. the decision-
making stick of the bundle concerning
use and management of her asset, with
the people who are involved because
affected in their fundamental rights.

This outcome can be framed within a
strongly redistributive interpretation of
the social function principle, as far as

in the light of common goods protec-
tion and owners’ prerogatives unbun-
dled in consideration of the safeguard
of non-owners’ fundamental rights. In
this sense the social function norm op-
erates both as a behavioral standard on
the basis of which it is possible to assess
the legitimacy of owner’s activities and
as a parameter of the variable substance,
contours and content of property. At the
same time, the common goods/proper-
ty contiguity, as well as the intersection
of individual and collective interests are
totally in accordance with the fact that
common goods emerge from dynamic
patterns and are not qualified as such
always and forever. Thus, the premises
for the legal recognition of the collective
production of commonwealth are set.

Conclusions

According to the principle of social
function, as interpreted by the best
scholarship (Rodota), the ownership

constitution, according to which
the State and local governments at
different levels shall foster citizens
autonomous initiatives aiming at

33 M. R. Marella

the latter entails the premise that there
is not such a thing like a core of prop-
erty that the law has to preserve. There-
fore, property ownership will be re-read

And also, surreptitiously, the premises
of a social (collective and diffuse) con-
trol on urban planning and the struc-
turing of the territory.
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In tal modo sono fissate le premesse non solo per il riconosci-
mento giuridico della produzione collettiva del commonwealth,
ma altresi, surrettiziamente, le premesse di un controllo socia-
le (collettivo e diffuso) sulla pianificazione urbanistica e sulla
strutturazione del territorio.
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ARCHITETTURA, COMMITTENZE PUBBLICHE, BENI

COMUNI

TAMassociati

Larchitettura quando si prende cura degli individui e delle co-
munita, degli spazi e dei luoghi, fa la differenza; contribuisce
a diffondere e a rendere efficaci i principi di cultura, socialita,
partecipazione, salute, integrazione e legalita in qualsiasi luogo
e a qualsiasi scala. La progettualita in ambito pubblico in parti-
colare, se messa al servizio della qualita e dei beni comuni ha la
capacita intrinseca di incrementare quel capitale umano, socia-
le e ambientale che agisce contro la marginalita e l'esclusione.
In altri termini, I'opera pubblica indirizzata al bene comune ¢
strumento attraverso cui le comunita possono rivendicare di-
ritti, progresso, opportunita, inclusione.

Nella connessione necessaria tra opere pubbliche e beni comu-
ni, da generare o da valorizzare, si misurano le qualita richie-
ste al progetto: la flessibilita nel coinvolgere in modo proattivo
una molteplicita di soggetti (utenti, committente, progettisti);
le capacita di metabolizzare le risorse disponibili, per generare
sostenibilita e processi rigenerativi, l’attenzione a generare pro-
cessi in cui la crescita del capitale umano costituisca il valore
aggiunto pill importante. Il tutto nel quadro di quella ricerca
espressiva che rimane comunque alla base del fare architettura.
I progetti selezionati per questo testo, promossi da agenzie per
la cooperazione e amministrazioni pubbliche, costituiscono,
nel loro insieme, un articolato palinsesto di esempi di processi
proattivi, capaci di porsi come baluardo contro la rassegnazio-
ne al degrado dei molteplici paesaggi fisici e sociali dell’abitare
contemporaneo. La ricerca della qualita, la cultura dei luoghi,
la tutela dei diritti, il supporto a politiche di riqualificazione
del territorio sono gli strumenti adottati da progettisti e com-
mittenti per concretizzare il proprio lavoro. Clima, topografia,
domanda delle comunita, in definitiva attenzione al contesto fi-

Architecture, when it takes care of
individuals and communities, spaces,
and places, makes a difference; it con-
tributes to spreading and making ef-
fective the principles of culture, social-
ity, participation, health, integration,
and legality in any place and on any
scale. Particularly in the public sector,
when put at the service of quality and
common goods, architectural projects
have the intrinsic ability to enhance
human, social, and environmental
capital, acting against marginalization
and exclusion. In other words, public
works aimed at the common good are
tools through which communities can
claim rights, progress, opportunities,
and inclusion.

In the necessary connection between
public works and common goods, to
be generated or enhanced, the qualities
required of the project are measured:
flexibility in proactively involving mul-

ARCHITECTURE,
PUBLIC CLIENTS,
COMMON GOODS

DOSSIER

info@tamassociati.org

sico e sociale rappresentano il terreno comune che lega insieme
i progetti in corso di TAMassociati qui proposti.

Oltre quarant’anni fa Giancarlo de Carlo affermava: “Il mondo
puo fare a meno dell’architettura? Ne fara a meno se l’architet-
tura continuera a non essere utile a nessuno”. I progetti illustrati
rappresentano a nostro avviso nel loro insieme un logico esempio
delle capacita propositive insite nel rapporto dialettico tra proget-
tisti e committente pubbliche, all’interno di processi complessi e
partecipativi di costruzione di architetture per il bene comune.

Case study 1

Fuori dai muri. Per costruire una nuova comunita: centro so-
ciale e culturale presso I'ospedale psichiatrico di Betlemme,
Palestina

Committente: AICS - Agenzia Italiana per la Cooperazione
allo sviluppo - Sede di Gerusalemme

Progetto: Studio TAMassociati

Stato: 2021 - in corso

Lintervento proposto trova attuazione in Palestina, in un con-
testo geopolitico critico a causa del conflitto israelo-palestinese
in corso, dello sconvolgimento causato da cinquantanni di oc-
cupazione e della progressiva frammentazione del suo territorio
a livello politico, geografico, amministrativo, legale, sociale e
livello familiare. In questo contesto di frammentazione ammi-
nistrativa, l'ufficio di AICS Gerusalemme & da tempo impegna-
to nel rafforzamento delle istituzioni palestinesi che operano in
materia di genere e diritti umani, attori chiave per lo sviluppo e
la pratica di politiche di buon governo.

tiple subjects (users, clients, designers);
the ability to metabolize available re-
sources to generate sustainability and
regenerative processes; attention to
creating processes in which the growth
of human capital constitutes the most
important added value. All within the
framework of that expressive research
that remains fundamental to the prac-
tice of architecture.

The projects selected for this text, pro-
moted by cooperation agencies and
public administrations, constitute a
complex palimpsest of examples of
proactive processes capable of serving
as a bulwark against resignation to the
degradation of the many physical and
social landscapes of contemporary liv-
ing. The pursuit of quality, the culture
of places, the protection of rights, and
the support of territorial redevelop-
ment policies are the tools adopted
by designers and clients to concretize

35 ISSN online: 2239-0243 | © 2024 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne

DOI: 10.36253/techne-16556

42

their work. Climate, topography, com-
munity demand, and ultimately atten-
tion to the physical and social context
represent the common ground that
links together the ongoing projects of
TAMassociati presented here.

Over forty years ago, Giancarlo de
Carlo stated: “Can the world do with-
out architecture? It will if architecture
continues to be useless to everyone”
The projects illustrated represent, in
our opinion, a logical example of the
propositional capacities inherent in
the dialectical relationship between
designers and public clients within
complex and participatory processes
of building architectures for the com-
mon good.

TECHNE 28 | 2024


http://www.fupress.com/techne
mailto:info@tamassociati.org

Lobiettivo generale dell’iniziativa ¢ migliorare lo stato di salute
della popolazione palestinese attraverso il rafforzamento del si-
stema sanitario per la promozione della salute e la prevenzione,
la diagnosi, il trattamento e la riabilitazione delle malattie, con
particolare attenzione alle malattie croniche non trasmissibili.
Lintervento si colloca nell’ambito specifico della salute menta-
le, secondo due linee strategie prioritarie: rafforzare la rete dei
centri di salute mentale di comunita (CMHC) al fine di facilitare
il processo di deistituzionalizzazione delle persone con disturbi
mentali a lungo termine attualmente ricoverate nell’ospedale psi-
chiatrico di Betlemme, e implementare servizi di riabilitazione
psicosociale volti a creare opportunita per I'inserimento lavora-
tivo e sociale degli utenti dei servizi di salute mentale (attraverso
borse di lavoro, imprese sociali, cooperative di servizi, ecc.).
Nello specifico, dunque, il progetto ha l'obiettivo di ristruttura-
re Ledificio esistente situato all’interno dell’Ospedale Psichia-
trico di Betlemme per riutilizzarlo a fini ricreativi e sara gestito
dalla cooperativa sociale composta dai pazienti della struttura.
Il progetto si ispira all’esperienza de Il Posto delle Fragole; bar
realizzato all’interno dell’ex ospedale psichiatrico S. Giovanni
di Trieste (Italia) nell’ambito della chiusura dell’ospedale attiva-
ta dal dott. Franco Basaglia negli anni ‘70; esempio innovativi
conosciuti in tutto il mondo. Il Posto delle Fragole nasce come
occasione per I'inserimento lavorativo di pazienti affetti da di-
sagio psichico ma soprattutto per sperimentare nuove modalita
di reinserimento sociale e per creare nuovi spazi comunitari.

Descrizione del progetto
Il progetto riguarda la ristrutturazione di un edificio esistente
e la riqualificazione di un lotto di circa 2.000 mq all’interno

dei confini dell’Ospedale Psichiatrico di Betlemme. Il comples-
so ospedaliero fu costruito nei primi anni del 1900: un sistema
di padiglioni immersi nel verde. Oggi il patrimonio arboreo
dell’ospedale ¢ tra i pitt importanti della citta di Betlemme, ma
Pintero parco risulta inaccessibile alla popolazione cittadina,
sia dal punto di vista fisico sia visuale. Una citta nella citta.

Il progetto architettonico parte proprio dal principio di aper-
tura e inclusione: il nuovo centro comunitario sara una prima
breccia nel confine che separa 'interno dall’esterno, sara una
prima occasione di confronto, di conoscenza reciproca e di
scambio. La prima azione prevista, infatti, consiste proprio nel-
lo sfondamento di una porzione del muro di confine, nella rea-
lizzazione di un nuovo ingresso e di una recinzione trasparente
che permetta di traguardare in entrambe le direzioni.

Il secondo tassello del progetto riguarda invece la costruzione
della fiducia verso questo nuovo luogo, 'elaborazione di un’i-
dentita forte e riconoscibile, in grado di attirare, invitare e
accogliere. Per questo, nei limiti di un intervento minimale e
responsabile dal punto di vista economico, I'intervento prevede
una nuova infrastruttura d’'ombra, costituita da un sistema di
vele colorate, in grado di accogliere il visitatore e condurlo nel
cuore dell’area di progetto. Una sorta di magnete.

Dal punto di vista funzionale la ristrutturazione dell’edificio esi-
stente prevede la realizzazione di una caffetteria con spazio con-
ferenze ed eventi, e una foresteria temporanea. Nell’area parco
sono previsti spazi dedicati all’esercizio di attivita culturali, (te-
atroterapia, cinema all’aperto, ecc.), che potranno accogliere un
pubblico eterogeneo proveniente anche dall’esterno dell’ospedale
E inoltre prevista la realizzazione di un orto biologico per la
produzione a Kmo.

Case Study 1

Beyond the walls. Building a new
nommunity: social and cultural
center at the Bethlehem Psychiatric
Hospital, Palestine

Client: AICS - the Italian Agency for
Development Cooperation - Jerusa-
lem Office

Project: Studio TAMassociati

Status: 2021 - ongoing

The proposed intervention is being
implemented in Palestine, in a critical
geopolitical context due to the ongo-
ing Israeli-Palestinian conflict, the
upheaval caused by fifty years of oc-
cupation, and the progressive frag-
mentation of its territory at political,
geographical, administrative, legal,
social, and family levels. In this context
of administrative fragmentation, the
AICS Jerusalem office has long been
committed to strengthening Palestin-

36

ian institutions that work on gender
and human rights issues, key actors for
the development and practice of good
governance policies.

The general objective of the initiative
is to improve the health status of the
Palestinian population through the
strengthening of the healthcare system
for the promotion of health and the
prevention, diagnosis, treatment, and
rehabilitation of diseases, with particu-
lar attention to chronic non-commu-
nicable diseases.

The intervention falls specifically
within the field of mental health ac-
cording to two strategic priority lines:
strengthening the network of commu-
nity mental health centers (CMHC)
to facilitate the deinstitutionalization
process of people with long-term men-
tal disorders currently hospitalized in
Bethlehem Psychiatric Hospital, and
implementing psychosocial rehabili-

TAMassociati

tation services aimed at creating op-
portunities for the social and work
integration of mental health service
users (through job placements, social
enterprises, service cooperatives, etc.).
Specifically, the project aims to reno-
vate the existing building located with-
in the Bethlehem Psychiatric Hospital
to reuse it for recreational purposes,
and it will be managed by the social
cooperative composed of the hospital’s
patients.

The project is inspired by the experi-
ence of Il Posto delle Fragole; a bar
created within the former S. Giovanni
Psychiatric Hospital in Trieste (Italy)
during the hospital’s closure initiated
by Dr. Franco Basaglia in the 1970s; an
innovative example known worldwide.
11 Posto delle Fragole was created as an
opportunity for the work placement of
patients with mental distress but above
all to experiment with new modes of

social reintegration and to create new
community spaces.

Project Description

The project involves the renovation of
an existing building and the redevel-
opment of a lot of about 2,000 square
meters within the boundaries of the
Bethlehem Psychiatric Hospital. The
hospital complex was built in the early
1900s: a system of pavilions immersed
in greenery. Today, the hospital’s arbo-
real heritage is among the most impor-
tant in the city of Bethlehem, but the
entire park is inaccessible to the city’s
population both physically and visu-
ally. A city within a city.

The architectural project starts precise-
ly from the principle of openness and
inclusion: the new community center
will be a first breach in the boundary
separating the inside from the outside,
providing a first opportunity for con-
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Il progetto prevede inoltre il coinvolgimento dei pazienti in un

percorso di progettazione partecipata: potranno in prima per-

sona contribuire alla scelta del nome, dell’identita visiva e cro-
matica del nuovo centro culturale.

Particolare attenzione ¢ stata data alla sostenibilita ambientale

e gestionale: energia solare, il riciclo dell’acqua e l'utilizzo di

tecniche costruttive locali. (Figg. 1, 2)

Tecnologia e obiettivi

I principali goal di progetto sono:

- la realizzazione di un edificio NZEB (Nearly Zero Energy
Building) in cui l'energia prodotta vada in pareggio con 'e-
nergia consumata

- Tlattento isolamento dell’involucro in particolare delle co-
perture, per raggiungere i valori di trasmittanza termica
richiesti dagli edifici NZEB

- Dlinstallazione di infissi ad alta efficienza energetica per evi-
tare le dispersioni termiche

- lottimizzazione delle performance energetiche dell’edificio
attraverso il sistema di ombreggiamento naturale ed artificiale

- illuminazione a basso consumo come i LED

- un edificio resiliente che anche in caso di taglio della forni-
tura elettrica possa continuare le sue funzioni principali

- il recupero ed il riciclo acque piovane

37 TAMassociati

Case study 2

Promuovere il lavoro per superare la guerra: due centri di
formazione professionale in Darfur. El Fasher & El Geneina,
Darfur, Sudan

Committente: GIZ - German Cooperation — Deutsche Gesell-
schaft fiir Internationale Zusammenarbeit, Khartoum, Sudan
Design Team: studio TAMassociati, Climosfera srl (MEP engi-
neering consultant), Tekno srl

Stato: 2021 - in corso

Il governo sudanese, in collaborazione con GIZ, persegue 'o-
biettivo di creare crescita economica e prospettive di migliora-
mento della situazione sociale per la sua giovane popolazione
locale, sfollati interni e rifugiati nel Darfur. C’¢, a livello locale,
una richiesta di manodopera che non viene evasa a causa della
mancanza di conoscenze tecniche adeguate.

Il sistema di Istruzione e Formazione Tecnica Professionale puo
svolgere in questottica un ruolo importante per lo sviluppo
economico del Paese, soddisfacendo le richieste delle imprese e
creando opportunita generatrici di sviluppo sociale.

Il progetto “Employment Promotion Darfur for Refugees, IDPs
and Host Communities” finanziato da BMZ (Ministero tedesco
per la Cooperazione e lo sviluppo) e UE concentra il proprio
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frontation, mutual knowledge, and ex-
change. The first planned action is the
demolition of a portion of the bounda-
ry wall, the creation of a new entrance,
and a transparent fence allowing views
in both directions.

The second component of the pro-
ject concerns the building of trust in
this new place, developing a strong
and recognizable identity capable of
attracting, inviting, and welcoming.
Therefore, within the limits of a mini-
mal and economically responsible in-
tervention, the project envisions a new
shading infrastructure consisting of a
system of colored sails able to welcome
visitors and lead them into the heart of
the project area. A sort of magnet.
Functionally, the renovation of the ex-
isting building includes the creation of
a cafeteria with conference and event
space, and a temporary guesthouse. In
the park area, spaces are planned for
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cultural activities (theater therapy, out-
door cinema, etc.) that can accommo-
date a diverse audience, also coming
from outside the hospital. A zero-kil-
ometer organic garden is also planned.
The project includes the involvement
of patients in a participatory design
process: they can personally contrib-
ute to the choice of the name, visual
identity, and colors of the new cultural
center. Particular attention has been
given to environmental and manage-
ment sustainability: solar energy, water
recycling, and the use of local con-
struction techniques (Figs. 1, 2).

Technology and Goals

The main project goals are:

- The construction of a NZEB (Nearly
Zero Energy Building) where the
energy produced matches the en-
ergy consumed;

- Careful insulation of the envelope,

TAMassociati

especially the roofs, to achieve the
thermal transmittance values re-
quired by NZEB buildings;

- Installation of high-efficiency win-
dows to prevent thermal dispersion;

- Optimization of the building’s en-
ergy performance through natural
and artificial shading systems;

- Low consumption lighting, such as
LEDs;

- A resilient building that can contin-
ue its main functions even in case of
power supply cuts

- Rainwater recovery and recycling.

Case Study 2

Promoting work to overcome war:
two vocational training centers in
Darfur. El Fasher & El Geneina,
Darfur, Sudan

Client: GIZ - German Cooperation
- Deutsche Gesellschaft fiir Interna-
tionale Zusammenarbeit Khartoum,
Sudan

Design Team: Studio TAMassociati,
Climosfera srl (MEP engineering con-
sultant), Tekno srl

Status: 2021 - ongoing

The Sudanese government, in col-
laboration with GIZ, aims to create
economic growth and improve social
conditions for its young local popula-
tion, internally displaced persons, and
refugees in Darfur. There is a local de-
mand for labor that is unmet due to a
lack of adequate technical skills.

The Technical and Vocational Educa-
tion and Training (TVET) system can
play an important role in the country’s
economic development by meeting
business demands and creating oppor-
tunities for social development.
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focus nell’incremento delle opportunita di lavoro, soprattutto
a favore delle fasce sociali pitt deboli quali donne, giovani rifu-
giati, sfollati e popolazione locale. GIZ in Darfur si adopera a
favore di questi gruppi nei centri economici di Nyala, EI Fasher
e El Geneina.

Attualmente, non esistono VIC (Vocational Training Center)
nella citta di El Fasher e EI Geneina.

A Nyala esiste un VTC, ma non soddisfa gli standard e le aspet-
tative sudanesi per quanto riguarda la struttura dell’edificio.
Pertanto, la componente costruttiva del programma di forma-
zione professionale GIZ, finanziato dall’Unione Europea, com-
prende la costruzione di due nuovi VTC a El Fasher e El Geneina
che rispondano, inoltre, a elevati standard bioclimatici e di ri-
sparmio energetico dalla documentata sostenibilita economica.

Descrizione del progetto

Lintervento progettuale, seguendo un programma di lavoro che
affrontasse efficacemente le tematiche energetiche e ambienta-
li, ha cercato di assecondare al meglio le necessita scolastiche,
economiche e sociali della popolazione e del fragile tessuto im-
prenditoriale, garantendo al contempo una reale apertura dei
Centri alla comunita locale.

Con l'intenzione di realizzare strutture-modello dalla bassa
impronta ecologica, il progetto dei due nuovi VT'C ha assunto i
connotati di ‘esemplarita’ e ‘replicabilita’ partendo dal concetto
di modulo edilizio: un’aula base completa di tutto, autosuffi-
ciente dal punto di vista energetico, efficiente dal punto di vista
bioclimatico, combinabile e adattabile alle esigenze di progetto.
Lapplicazione dell’'uso del modulo a permesso di configurare i
due progetti su misura delle caratteristiche dei singoli lotti.

Entrambi gli istituti rispondono ai seguenti requisiti funzionali
e dimensionali: in totale circa 480 studenti, dei quali 360 sa-
ranno formati in corsi triennali regolari e ulteriori 120 studenti
in corsi di formazione a breve termine. Sono previste classi-
laboratorio da 25-30 studenti e aule di teoria per 50 studenti
ciascuna.

I corsi professionalizzanti sono i seguenti: Elettricita generale
(Elettricita generale, Riparazione di elettrodomestici, Ripara-
zione di telefoni cellulari, Energie rinnovabili — Solare). Cibo e
bevande. Meccatronica (motori per auto, elettronica per auto).
Meccanica (carpenterie metalliche, saldatura). Accanto agli
studenti circa 40 persone lavoreranno al VTC come formatori,
personale amministrativo e addetti.

E prevista una parziale apertura alla comunita, in particolare
in due funzioni: la biblioteca, sala studio e caffetteria posta in
ingresso; la mensa e workshop cucina, convertibile in ristorante
aperto al pubblico; campi sportivi attrezzati. Gli spazi esterni
sono pensati per ospitare le attivita di studio, ristoro e ritrovo
all’aperto in zone protette dal sole tramite portici e alberi.

La progettazione architettonica ha perseguito l'obiettivo di
massimizzare la passivita dell’edificio e la capacita di risponde-
re efficacemente al clima locale. In particolare: I'involucro degli
edifici sfrutta la massa termica e permette un sistema di ventila-
zione naturale, tramite torri del vento (tipo badgir) e muri cavi
per la distribuzione dell’aria fresca e il ricambio dell’aria calda.
Grande attenzione ¢ stata dedicata agli elementi di schermatu-
ra, orientamento, all’utilizzo dell’'ombreggiatura naturale per
ottenere temperature ambientali confortevoli.

Per la costruzione sono stati previsti materiali locali, sosteni-
bili e durevoli: il mattone cotto prodotto localmente. I mate-

The “Employment Promotion Darfur
for Refugees, IDPs, and Host Commu-
nities” project, funded by BMZ (Ger-
man Ministry for Cooperation and
Development) and the EU, focuses on
increasing job opportunities, especially
for the most vulnerable social groups
such as women, youth, refugees, inter-
nally displaced persons, and the local
population. GIZ in Darfur works for
these groups in the economic centers
of Nyala, El Fasher, and El Geneina.

Currently, there are no VICs (Voca-
tional Training Centers) in El Fasher
and El Geneina. There is one VTC in
Nyala, but it does not meet Sudanese
standards and expectations regarding
the building structure. Therefore, the
construction component of the GIZ
vocational training program, funded
by the European Union, includes the
construction of two new VTCs in El
Fasher and El Geneina that also meet
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high bioclimatic and energy-saving
standards with documented economic
sustainability.

Project Description

The design intervention, following
a work program that effectively ad-
dresses energy and environmental
issues, has sought to best meet the
educational, economic, and social
needs of the population and the fragile
entrepreneurial fabric, while ensuring
real openness of the Centers to the lo-
cal community.

With the intention of creating model
structures with a low ecological foot-
print, the design of the two new VICs
has assumed the characteristics of ‘ex-
emplarity’ and ‘replicability; starting
from the concept of a building mod-
ule: a basic classroom fully equipped,
energy self-sufficient, bioclimatically
efficient, combinable and adaptable to

TAMassociati

project requirements. The application
of the module concept allowed the two
projects to be tailored to the character-
istics of the individual lots.

Both institutes meet the following
functional and dimensional require-
ments: a total of about 480 students,
360 of whom will be trained in regular
three-year courses, and an additional
120 students in short-term training
courses. Classrooms-laboratories for
25-30 students and theory classrooms
for 50 students each are planned.

The vocational courses include: Gen-
eral Electricity (General Electricity,
Appliance Repair, Cell Phone Repair,
Renewable Energy — Solar). Food and
Beverage. Mechatronics (car engines,
car electronics). Mechanics (metal
carpentry, welding). About 40 people,
including trainers, administrative staff,
and workers, will work alongside the
students at the VTC. A partial open-

ing to the community is planned,
particularly for two functions: the li-
brary, study hall, and cafeteria at the
entrance; the canteen and workshop
kitchen, convertible into a public res-
taurant; equipped sports fields. Out-
door spaces are designed to host study,
refreshment, and meeting activities in
shaded areas with porches and trees.
The architectural design aimed to
maximize the building’s passivity and
its ability to respond effectively to the
local climate. Specifically: the build-
ing envelope exploits thermal mass
and allows a natural ventilation system
through wind towers (badgir type)
and hollow walls for the distribution
of fresh air and the exchange of hot air.
Great attention has been paid to shad-
ing elements, orientation, and the use
of natural shading to achieve comfort-
able ambient temperatures.

The construction materials are sus-
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riali sono stati selezionati secondo i criteri di basso consumo
di energia nel processo di produzione e limitati percorsi di tra-
sporto verso il cantiere.

E stato svolto uno studio approfondito degli apporti di luce
naturale negli ambienti, sia per risparmiare energia, sia per il
benessere degli occupanti degli edifici. Ruolo fondamentale nel
progetto 'utilizzo delle risorse naturali: acqua e sole (Figg. 3, 4).

Case study 3

Legoli Civic-Digital Lab

Committente: Comune di Peccioli (PI)

Progetto: Studio TAMassociati, Climosfera srl (impianti), Mi-
lan Ingegneria (strutture)

Stato: 2022 - in corso

Il comune di Peccioli, in provincia di Pisa, ¢ straordinariamente
ricco di valori naturali, culturali, ecologici e sociali che, grazie
anche a strategie di promozione territoriale, rendono il territo-
rio della Valdera un luogo unico e attrattivo. La gestione eco-
logica dei rifiuti, attuata nell’avveniristico Impianto di Tratta-
mento situato a pochi chilometri da Legoli, si coniuga da anni

L elnslzls

40 TAMassociati

con la promozione di pratiche artistiche contemporanee, attra-
verso numerose installazioni inserite nel paesaggio urbano, che
hanno trasformato anche Peccioli in un luogo straordinario
laboratorio artistico all’aperto.
In questo contesto, 'amministrazione comunale ha promosso
nel 2022 un concorso di progettazione per la riqualificazione
della settecentesca Villa Susinno nel borgo di Legoli, con l'o-
biettivo di realizzare un nuovo polo pubblico al servizio della
comunita locale.
Il progetto proposto si pone quindi due obiettivi complementari:
- valorizzare lo spazio pubblico come luogo di socialita e be-
nessere per la comunita locale;
- creare un centro d’arte sperimentale aperto alle comunita
globali.
Legoli Civic-Digital Lab contamina quindi spazi diversi con fi-
nalita ulteriori. Il progetto ¢ concepito come un Centro Civico
con spazi pubblici all’aperto, sale riunioni, una piccola piscina
pubblica, ma anche come un HUB aperto per ricercatori, artisti
in residenza, studenti e visitatori. Lobiettivo & quello di creare
un luogo per il centro di Legoli e i suoi abitanti locali ma anche
uno spazio di connessione per le comunita globali grazie al po-
tenziale rappresentato dal mondo digitale espresso attraverso le
pratiche dell’arte contemporanea (Figg. 5, 6).

-

S RS \\\\\\
WA, =

| - 2

sl ulslmini

TECHNE 28 | 2024



04 | DUE CENTRI CENTRI DI FORMAZIONE PROFESSIONALE IN DARFUR, El Fasher & EI Geneina, Darfur, Sudan. Strategie progettuali. Credit: TAMassociati
TWO VOCATIONAL TRAINING CENTERS IN DARFUR, El Fasher & EI Geneina, Darfur, Sudan. Design strategies. Credit: TAMassociati

Sel”

Passive
solutions

=&

=y

Sustainable
material

—41 ()/ Reduction >
0 of water use

light catcher

wind tower &g i

' corrugated sheet roof

jagharsch

Rain water
recycle

/,\;“f ;f,'/ GREY WATER REUSE £3d

Renewable NATURAL LIGHT @ |
energy
SHADING SYSTEM ¥
* SUN-DRIED BRICKS &2

Wind tower

CROSS VENTILATION *#

coaling system

Genius Loci

tainable and durable local materials:
locally produced fired bricks. Materi-
als were selected according to criteria
of low energy consumption in the pro-
duction process and limited transport
distances to the construction site. A
thorough study of natural light contri-
butions in the environments was con-
ducted to save energy and ensure the
well-being of the building occupants.
The use of natural resources: water and
sun (Figs. 3, 4) plays a fundamental
role in the project.

Case Study 3

Legoli Civic-Digital Lab

Client: Municipality of Peccioli (PI)
Project Studio: TAMassociati, Climos-
fera srl (systems), Milan Ingegneria
(structures)

Status: 2022 - ongoing
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The Municipality of Peccioli, in the
province of Pisa, is extraordinarily rich
in natural, cultural, ecological, and
social values which, thanks to ter-
ritorial promotion strategies, make
the Valdera territory a unique and
attractive place. The ecological waste
management implemented at the fu-
turistic Treatment Plant located a few
kilometers from Legoli has for years
combined with the promotion of con-
temporary artistic practices through
numerous installations inserted in the
urban landscape, transforming Pec-
cioli into an extraordinary open-air
artistic laboratory.

In this context, the municipal admin-
istration promoted in 2022 a design
competition for the redevelopment of
the 18th-century Villa Susinno in the
village of Legoli, with the aim of cre-
ating a new public center serving the
local community.

TAMassociati

The proposed project therefore sets

two complementary goals:

- to enhance the public space as a
place of sociality and well-being for
the local community;

- to create an experimental art center
open to global communities.

Legoli Civic-Digital Lab thus contami-

nates different spaces with additional

purposes. The project is conceived as

a Civic Center with outdoor public

spaces, meeting rooms, a small public

swimming pool, but also as an open

HUB for researchers, resident artists,

students, and visitors. The goal is to

create a place for the center of Legoli

and its local inhabitants but also a

space of connection for global com-

munities thanks to the potential rep-
resented by the digital world expressed
through the practices of contemporary

art (Figs. 5, 6).
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05 | LEGOLI CIVIC-DIGITAL LAB.Vista generale. Credit: TAMassociati

LEGOLI CIVIC-DIGITAL LAB General view. Credit: TAMassociati

06 | LEGOLI CIVIC-DIGITAL LAB. Strategia urbana. Credit: TAMassociati
LEGOLI CIVIC-DIGITAL LAB Urban strategy. Credit: TAMassociati
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della settecentesca Villa Susinno

LEGOLI CIVIC-DIGITAL HUB

1l progetto ha due obiettivi complementari.
- valorizzare lo spazio pubblico come luogo
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VERSO OPERE DI USO PUBBLICO

REPORTAGE

a cura di/edited by Francesca Thiébat, https://orcid.org/0000-0003-4478-6693

Grandi opere, investimenti e visioni di un futuro non (de)finito. Un lavoro di
ricerca e mappatura condotto da Alterazioni Video' ha portato il collettivo ar-
tistico alla definizione di un nuovo “stile architettonico™ I'lncompiuto. Opere
incompiute che “appaiono come luoghi di una memoria collettiva ancora da
indagare. Nate come rovine e prodotte da un tempo compresso, sono archi-
tetture che danno forma al paesaggio™.

Gli scheletri di calcestruzzo armato rappresentati nelle figure 1, 2, 3, 4, 5 e
6 diventano opere d’arte su cui riflettere, immagini di servizi pubblici, tracce
di realta che si dissolvono nel paesaggio, possibili ponti, ospedali, scuole e
strade inabitati.

Alterazioni Video si interroga sul ruolo dell’opera pubblica quale esito di una
decisione politica che rimane ferma nel tempo, a cui si contrappone il concet-
to di opera pubblica in divenire, che parte dalle esigenze e dalle idee di chi la
usera e la trasformera. Il progetto architettonico, artistico o urbano assume qui
un compito rigenerativo che contrasta un passato fermo, di cemento.

Le persone entrando in gioco contribuiscono al valore comune del progetto.
L'immagine della passerella a Lubiana di figura 7, nata dalla volonta di unire
due sponde di un fiume per facilitare il percorso tra due parti della citta, in-
tende rappresentare metaforicamente il fil rouge che mette in collegamento
due visioni: 'opera di proprieta pubblica, spesso non finita o0 mai iniziata, con
I'opera di uso pubblico, effimera, temporanea, magari non finita perd capace
di adattarsi alle esigenze che cambiano nel tempo.

Studenti e artisti sono anche autori-costruttori dello Shack, il cui nome deriva
dalle costruzioni di fortuna fatte dagli esploratori che tracciarono nuove vie ge-
ografiche nelle vette dell’Himalaya. Climate Shack sta per ‘Capanna climatica’.
Un dispositivo inserito all'interno del Museo del presente, un grande spazio
espositivo non riscaldato della Fondazione Pistoletto. Una piccola costruzione
fatta di pezzi di legno, metallo, altri materiali e componenti di recupero che
nasce come “riparo contro il cambiamento climatico e diventa un dispositivo
educativo/formativo in sé, un oggetto che insegna come abitare il cambia-
mento e come abitare I'apprendimento nello stesso cambiamento™.

Le fotografie delle figure 8, 9, 10, da una parte, mettono in luce il contrasto
tra costruzioni permanenti inamovibili, spesso incompiute e inutilizzabili, e co-
struzioni leggere, utilizzabili, trasformabili. Dall'altra, I'uso pubblico dell'opera
evidenzia come il ruolo di un'istituzione del terzo settore permetta di speri-
mentare usi, funzioni e limiti attraverso uno scambio tra esperienze didattiche
e il territorio, generando valore comune®.

Una visione di opera ad uso pubblico che rimanda alle sperimentazioni pro-
gettuali di Cedric Price o quelle piul recenti dello studio berlinese Raumlabor.

NOTE

" Alterazioni Video € un collettivo artistico nato nel 2004 composto da Paolo
Luca Barbieri Marchi, Alberto Caffarelli, Matteo Erenbourg, Andrea Masu e
Giacomo Porfiri. Hanno partecipato a diverse Biennali di Venezia, a Manifesta,
esposto al MOMA PS1, Performa, e le loro opere fanno parte di collezioni
internazionali. La loro opera iconica si intitola ‘Incompiuto Siciliano’, con la
quale il collettivo a partire dal 2009 ha mappato piu di 750 opere pubbliche
incompiute del territorio italiano.

2 Available at: https://www.domusweb.it/it/portfolio/2017/05/09/alterazioni_vi-
deo_incompiuto_siciliano.html

S lbidem.

“ 1l progetto “Climate Shack” di Alterazioni Video e aperto e implementabile.
Supporta lo sviluppo del Climate Shack di Alterazioni Video presso I'accade-
mia Unidee di Biella donando materiale per la ricerca che si basa sui principi di
circolarita e sostenibilita (materiali isolanti naturali, coperture per tetti, pannelli
solari, minuteria, attrezzi da lavoro, attrezzatura per sicurezza sul cantiere) e
diventa partner tecnico del progetto. Per donazioni e informazioni scrivi a:
info@accademiaunidee.it.
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TOWARDS WORKS FOR PUBLIC USE

Great works, investments and visions of an (un)defined future. The research
and mapping work carried out by Alterazioni Video' has led the artistic col-
lective to define a new “architectural style”: the Unfinished. Unfinished works
that “appear as sites of a collective memory still to be explored. Born as ruins
and produced by compressed time, they are architectures that give shape to
the landscape”™.

The reinforced concrete skeletons shown in figures 1, 2, 3, 4, 5 and 6 become
works of art to reflect on, images of public services, traces of reality that dis-
solve into the landscape, possible uninhabited bridges, hospitals, schools and
roads.

Alterazioni Video questions the role of the public work as the result of a politi-
cal decision that remains fixed in time, as opposed to the concept of a public
work in the making, starting from the needs and ideas of those who will use
and transform it. The architectural, artistic or urban design project takes on a
regenerative role that contrasts with a still, concrete past.

People, by coming into play, contribute to the common value of the project.
The image of the footbridge in Ljubljana (Fig. 7), born out of the desire to con-
nect two banks of a river in order to facilitate the route between two parts of
the city, is intended to metaphorically represent the common thread linking
two visions: the work of public ownership, often unfinished or never begun,
and the work for public use, ephemeral, temporary, perhaps unfinished, but
capable of adapting to changing needs over time.

Students and artists are also the authors of the Shack, which takes its name
from the makeshift structures used by explorers to chart new geographical
routes in the Himalayan peaks. Climate Shack stands for ‘climate hut’. A de-
vice placed in the Museum of the Present, a large unheated exhibition space
at the Pistoletto Foundation. A small construction made of wood, metal, other
materials and reused components, it was created as a ‘shelter against climate
change and becomes in itself an educational/training device, an object that
teaches how to inhabit change and how to inhabit learning within change it-
selfe.

The photographs in figures 8, 9 and 10 highlight the contrast between fixed,
permanent, often unfinished and unusable constructions and more light-
weight, usable, transformable ones. On the other hand, the public use of the
work highlights how the role of a third sector institution allows experimenta-
tion with uses, functions and limits through an exchange between educational
experience and the territory, generating common value*.

A vision of a work for public use that recalls the design experiments of Cedric
Price or the more recent ones of the Berlin firm Raumlabor.

NOTES

" Alterazioni Video is an artistic collective formed in 2004 by Paolo Luca Bar-
bieri Marchi, Alberto Caffarelli, Matteo Erenbourg, Andrea Masu and Giacomo
Porfiri. They have participated in several Venice Biennales, Manifesta, exhib-
ited at MOMA PS1, Performa, and their works are part of international collec-
tions. Their iconic work is entitled ‘lncompiuto Siciliano’, with which the collec-
tive has mapped more than 750 unfinished public works in Italy since 2009.

2 https:/www.domusweb.it/it/portfolio/2017/05/09/alterazioni_video_incom-
piuto_siciliano.html

3 Ibidem.

4 The Climate Shack project is open and ready to be implemented by Alter-
azioni Video. If you want to support the development of the project, you can
donate research material based on the principles of circular economy and
sustainability (natural insulation materials, roof materials, solar panels, hard-
ware, tools, safety equipment) and become a technical sponsor of the Alter-
azioni Video ‘Climate Shack’ at the Unidee Academy in Biella. For donations
and information, please write to: info@accademiaunidee.it.
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| | Stazione La Matella, Matera, da “Incompiuto Siciliano” di Alterazioni Video, 2018, photo credit: Alterazioni Video
La Matella station, Matera, from “Incompiuto Siciliano” of Alterazioni Video, 2018, photo credit: Alterazioni Video

02 |

2| Pontile, Lamezia Terme, da “Incompiuto Siciliano” di Alterazioni Video, 2018, photo credit: Alterazioni Video

Pontile, Lamezia Terme, from “Incompiuto Siciliano™ of Alterazioni Video, 2018, photo credit: Alterazioni Video
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3| Viadotto Le Barche, Bomba (Abruzzo) da*“Incompiuto Siciliano” di AlterazioniVideo, 2018, photo credit: Alterazioni Video
Viadotto Le Barche, Bomba (Abruzzo) from “Incompiuto Siciliano” of Alterazioni Video, 2018, photo credit: Alterazioni Video
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4| Viadotto San Giacomo dei Capri, Napoli da “Incompiuto Siciliano” di AlterazioniVideo, 2018, photo credit: Alterazioni Video
Viadotto San Giacomo dei Capri, Napoli from “Incompiuto Siciliano” of Alterazioni Video, 2018, photo credit: Alterazioni Video

45 F. Thiébat TECHNE 28 | 2024



05 |

i

i

5] Viadotto Mussomeli, Caltanissetta da “Incompiuto Siciliano” di Alterazioni Video, 2018, photo credit: Alterazioni Video
Viadotto Mussomeli, Caltanissetta from “Incompiuto Siciliano” of Alterazioni Video, 2018, photo credit: Alterazioni Video

6| Scala mobile, da“Incompiuto Siciliano™ di Alterazioni Video, 2018, photo credit: Alterazioni
Video

Scala mobile, from “Incompiuto Siciliano” of Alterazioni Video, 2018, photo credit: Alterazioni
Video
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7| Ponte temporaneo, Lubiana, progetto di Alterazioni Video, 201 |, photo credit: Alterazioni Video
Temporary bridge, Lubiana, project by Alterazioni Video, 201 |, photo credit: Alterazioni Video

8| Climate Shack, progetto di Alterazioni Video, Accademia Unidee, Biella, 2023, photo credit: Alterazioni Video
Climate Shack, project by Alterazioni Video, Accademia Unidee, Biella, 2023, photo credit: Alterazioni Video

AAA: Supporta lo sviluppo del Climate Shack di Alterazioni Video presso AAA: Support the construction of the Alterazioni Video Climate Shack
'accademia Unidee di Biella donando materiale per la ricerca che si basa at the Unidee Academy in Biella by donating materials for sustainable
sui principi di circolarita e sostenibilita (materiali isolanti naturali, coper- research (natural insulation, roofing, solar panels, small parts, tools, site
ture per tetti, pannelli solari, minuteria, attrezzi da lavoro, attrezzatura safety equipment) and become a technical partner of the project. For
per sicurezza sul cantiere) e diventa partner tecnico del progetto. Per donations and information please contact: info@accademiaunidee.it
donazioni e informazioni scrivi a: inffo@accademiaunidee.it
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9| Climate Shack, progetto di AlterazioniVideo, Accademia Unidee, Biella, 2023,
photo credit: Alterazioni Video
Climate Shack, project by Alterazioni Video, Accademia Unidee, Biella, 2023, photo
credit: Alterazioni Video

10 | Climate Shack, progetto di AlterazioniVideo, Accademia Unidee, Biella, 2023, photo credit: Alterazioni Video
Climate Shack, project by Alterazioni Video, Accademia Unidee, Biella, 2023, photo credit: Alterazioni Video
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Abstract. Nelle citta extraeuropee post-sovietiche I'opposizione fra negazione
dei segni del passato ed esaltazione di nuove identita nazionali genera spesso
una dicotomia nella produzione di valore delle opere pubbliche. Si oscilla fra
modelli euro-occidentali di edificazione intensiva che privatizzano la dimensione
pubblica e riproposizioni di tipologie di spazio pubblico premoderne. Da alcune
ricerche condotte a Erevan, Armenia, emerge una possibile terza via oscillante
fra rammendo e innovazione dell’opera pubblica. Attraverso un processo d'in-
tegrazione differenziata per costruire, stabilizzare, ricostruire relazioni contestuali
variabili, il sistema edificio/spazio aperto assume valore come organismo di fron-
tiera, diventando artefatto in co-evoluzione con le mutazioni sociali e ambientali.

Parole chiave: Integrazione differenziata; Frontiera; Opera aperta; Metaproget-
to; Interdisciplinarita.

Introduzione Nella terminologia del proget-

to, il concetto di frontiera &
spesso usato come sinonimo di demarcazione tra ambiti etero-
genei (chiusura edilizia, perimetro urbano, confine territoriale),
precludendo all’assolvimento delle funzioni di mediazione e
connessione. Tale declinazione ha ricadute anche sull’idea di
opera pubblica circoscrivendola a oggetti edilizi, entita areali o
reti infrastrutturali (Secchi, 2002; Losasso, 2022) con specializ-
zazioni funzionali e prestazioni puntuali.
In ecologia, al contrario, la frontiera individua un sistema inter-
medio (ecotono) con gradienti di biodiversita e processi transi-
zionali di equilibrio/tensione fra comunita e ambiente. Questa
concezione sposta il significato di frontiera da limes (confine)
a limen (liminale) e pud contribuire a ridefinire le capacita di
generare valore.

Abstract. In post-Soviet non-European cit-
ies, the opposition between the negation
of signs of the past and the exaltation of
new national identities often generates a
dichotomy in the value production of pub-
lic works. It oscillates between the Euro-
Western models of intensive building that
privatise the public dimension and the re-
propositions of pre-modern public space
typologies. Conversely, research in Yere-
van, Armenia, reveals a possible third way
oscillating between mending and innova-
tion public works. Through a process of
differentiated integration to build, stabilise,
and reconstruct variable contextual rela-
tionships, the building/open-space system
takes on value as a boundary organism,
becoming an artefact that co-evolves with
social and environmental changes.

Beyond the Euro-
Western Model: Public
Work as a Boundary
between Mending and
Innovation

Keywords: Differentiated  Integration;
Boundary; Open Work; Meta-Design; In-
terdisciplinarity.

Nella tradizione urbana euro-occidentale, almeno fino alla
modernita, I'opera pubblica ha assunto il ruolo di invariante
(Mussinelli et al., 2020) costituendosi come monumento, spa-
zio aperto o attrezzatura per usi di lungo periodo. Nei paesi
extraeuropei post-sovietici si sono invece manifestati fenomeni
opposti. La volonta di cancellare i segni del passato sovietico
ha inseguito le tendenze globalizzate di edificazione intensiva
privata e contrazione degli spazi pubblici. Lesaltazione di nuovi
valori democratici e identita nazionali, al contrario, ha generato
la riproposizione di tipologie spaziali e linguaggi tradizionali
localistici.

Su questa dicotomia, da alcune attivita del progetto TACEE-
SM condotte nella capitale armena Erevan, emerge pero una
possibile terza via. Lopera pubblica pud assumere un ruolo di
frontiera d’innovazione e rammendo tra edifici e spazi aperti,
tradizionali, moderni e contemporanei. Questa prospettiva de-
linea traiettorie di sviluppo metaprogettuali e interdisciplinari
con cui favorire scenari di produzione di opere aperte, visioni
coevolutive tra dimensione pubblica e privata, differenti gradi

d’interfaccia per generare valori comuni.

Un’idea alternativa di
spazio pubblico: il quadro
armeno

Rispetto alle citta post-sovieti-
che del blocco europeo orienta-
le, in cui gli interventi pubblici
hanno preferito adottare mo-

delli urbani moderni e post-moderni di matrice occidentalel
(Zejnilovi¢ et al., 2024), le realta del Caucaso costituiscono un’a-

Introduction

In design terminology, the concept of
boundary is often used as a synonym
for demarcation between heterogeneous
fields (building enclosure, urban perim-
eter, territorial border), precluding the
fulfilment of mediation and connection
functions. This declination also has re-
percussions on the idea of public work
by circumscribing them to building
objects, areal entities, or infrastructural
networks (Secchi, 2002; Losasso, 2022)
with their functional specialisations and
punctual performances. Instead, in ecol-
ogy, the boundary identifies an interme-
diate system (ecotone) with biodiversity
gradients and transitional processes of
balance/tension between community
and environment. This concept shifts
the meaning of boundary from [limes
(border) to limen (liminal), and can
contribute to redefining the capability to
generate value.
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In the Euro-Western urban tradition,
at least until modernity, the public
work has assumed the role of invari-
ant (Mussinelli et al., 2020), constitut-
ing itself as a monument, open space
or equipment for long-term use. The
opposite occurred in post-Soviet non-
European countries. The desire to
erase signs of the soviet past has fol-
lowed the globalised Euro-Western
trends of intensive private building
and shrinking public spaces. In other
cases, the exaltation of new demo-
cratic values and national identities
has generated the re-proposition of
traditional local space-typologies and
languages.

On this dichotomy, however, a possi-
ble third way appears from activities
of the TACEESM project conducted in
the Armenian capital Yerevan. Public
work can assume a role as a boundary
of innovation and mending between
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nomalia. L'area caucasica ha caratteri debolmente europei ma
non del tutto asiatici (Spita, 2018). La realta urbana armena e la
sua capitale sintetizzano questa condizione di passaggio, in un
abbraccio spazio-territoriale tra nord e sud, oriente e occidente.
Confrontando I'Europa occidentale con i Paesi del vicinato
orientale, come I’Armenia, ¢ facile notare una netta differenza
negli approcci progettuali degli spazi pubblici. Larchitettura de-
gli spazi pubblici sta subendo un diverso sviluppo. In particola-
re, a Erevan due fattori hanno influenzato tale sviluppo:
- lo “stile nazionale” fondato da Alexander Tamanian all’ini-

zio del XX secolo;

l'evoluzione dei processi di ricerca nell’architettura con-

temporanea armena.
Per quanto riguarda il primo fattore, l’architetto neoclassico
Alexander Tamanian progetto Erevan durante I'istituzione del-
la prima Repubblica armena, trasformando l'originaria piccola
citta nell’attuale moderna capitale. Sebbene il neoclassicismo
abbia dominato i suoi progetti, Tamanian ¢ considerato il fon-
datore dello stile architettonico nazionale che influenza ancora
Parchitettura armena contemporanea. Cio ¢ visibile anche nei
progetti degli spazi pubblici di Erevan che riflettono spesso la
volonta di produrre valori comuni utilizzando forme e tecnolo-
gie moderne. Nello stesso tempo, si rileva per6 un legame con le
scuole di architettura locali.
Un esempio ¢ costituito dagli spazi pubblici della Cascade
(1971-80), ideata da Tamanian e, dopo la sua morte, completata
secondo la sua idea originaria dagli architetti Jim Torosyan e
Aslan MKkhitaryan. Si tratta di una monumentale scalinata in-
tervallata da fontane che si erge dal centro verso la parte alta
della citta. L'intero spazio della Cascade ¢ un museo all’aperto e,

dal 2009, ¢ stato ricostruito e accorpato con il Museo d’Arte Mo-
derna Gerard Cafesjian. Larea € un luogo d’incontro per attivita
ricreative, concerti ed eventi collettivi. Il concetto di spazio del-
la Cascade, basato su un’ibridazione verticale tra valori pubblici
e privati, natura e arte, aree aperte e edifici monumentali (Fig.
la), ¢ anche il mix spaziale che caratterizza altre opere pub-
bliche di Erevan, per esempio: 'integrazione dell’asse storico
della Northern Avenue con il centro commerciale ipogeo Tashir
(2015); il Museo del Genocidio Armeno (1995) sotto il giardino
del Memoriale di Tsitsernakaberd (1967); recenti interventi pri-
vati di edilizia a corte che incorporano facciate o edifici storici
preesistenti (Fig. 1b).

Il secondo fattore sottolinea un altro aspetto che influenza la
progettazione delle opere pubbliche: il fattore educativo e profes-
sionale. Dopo la fase post-sovietica, la progettazione architetto-
nica e urbana si ¢ concentrata sullo sviluppo delle responsabilita
personali, idee e modi di pensare dei progettisti. Tale posizione
oggi caratterizza il dibattito intergenerazionale armeno sulle
finalita dello spazio pubblico, ma presenta elementi trasferibili
anche in altri contesti euro-occidentali. Emerge I’attenzione che
si pone sulle modalita di pensiero “situazionali e multidimen-
sionali”, sullo sviluppo di approcci progettuali distintivi e sulla
sensibilita verso I'ambiente architettonico esistente.

In merito a questo secondo aspetto, altri recenti progetti post-
sovietici si sono basati su un’ibridazione spazio-funzionale
orizzontale (Fig. 1c). La Cattedrale di San Gregorio Illumina-
tore (2001), costruita durante la fondazione della Repubblica
indipendente d’Armenia, che con la sua scala monumentale e la
piazza panoramica chiude la cintura verde del Giardino circola-
re progettato da Tamanian intorno al centro di Erevan. Il De-

traditional, modern, and contempo-
rary buildings and open spaces.

This perspective outlines meta-design
and interdisciplinary development tra-
jectories toward scenarios to produce
open works, co-evolutionary visions
between public and private dimen-
sions, different degrees of interface to
generate common values.

An alternative idea of public space:
the Armenian framework

Compared to the post-Soviet Eastern
European cities, in which public in-
terventions have usually preferred the
modern and post-modern Western
urban models' (Zejnilovi¢ et al., 2024),
the Caucasian realities are an anomaly.
The Caucasian area is weakly Europe-
an but not entirely Asian (Spita, 2018).
Armenia’s urban reality and its capital
summarise this condition of passage in
a spatial-territorial embrace between
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north and south, east, and west. When
comparing Western Europe with East-
ern Neighbourhood countries such
as Armenia, it is easy to notice a clear
difference in the design approaches
of public spaces. The architecture of
public space is undergoing a different
development. Two factors influenced
such development in the capital city

Yerevan:

- the “national style”, founded by Al-
exander Tamanian in the early 20*
century;

- development of the research process
on contemporary Armenian archi-
tecture.

About the first factor, neoclassical ar-

chitect Alexander Tamanian planned

the city of Yerevan during the estab-
lishment of the first Armenian Re-
public. He transformed the original
small city into a modern capital city.
Though neoclassicism dominated his

design, Tamanian, with his neoclassic
projects, is considered the founder of
the national architectural style, influ-
encing contemporary Armenian ar-
chitecture. This is also expressed in the
formation and architectural design of
public spaces of Yerevan, where design
reflects research for modern forms and
technologies in the creation of com-
mon public value. In the meantime, it
can be seen in their adherence to the
local architectural school. One ex-
ample is the public space of Cascade
(1971-80), conceived by Tamanian,
and further developed after his death
by architects Jim Torosyan and Aslan
Mkhitaryan, by returning to his idea.
It is a monumental staircase with
fountains rising from the city centre.
The entire space of the Cascade is an
open-air museum. In 2009 it was re-
constructed and included with the
Gerard Cafesjian Modern Art Mu-

F. Angelucci, A. Shatvoryan, A. Di Cinzio

seum. The area is a popular venue for
meetings and recreational activities,
concerts and collective events’. The
Cascade’s concept of space, based on
vertical hybridisation between pub-
lic and private values, nature and art,
open areas and monumental buildings
(Fig. 1a), is also a characteristic spatial
blend of other public works in Yere-
van. Some examples are: the Northern
Avenue historical axis integration with
the underground Tashir shopping mall
(2015); the Armenian Genocide Mu-
seum (1995) under the garden of Tsit-
sernakaberd Memorial (1967); some
recent private blocks with collective
courtyards merging existent historical
buildings or fagades (Fig. 1b).

The second factor underlines another
aspect that influences the design pro-
cess of public works, namely the edu-
cational and professional factor. After
the post-Soviet phase, orientation on
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Ol | I complesso Cascade e alcuni esempi di ibridazione verticale e orizzontale di opere/spazi pubblici a Erevan (fonte: autori)
The Cascade complex and some examples about vertical and horizontal hybridisation of public works/spaces in Yerevan (source: authors)

a. Case-study area: Yerevan Cascade and Gerard Cafesjian Modern Art Museum

Bottom view of the Cafesjian MAM exposition Top ruined areas over the
Cascade complex from the public passage complex staircase and under
Tamanyan Street inside the Cascade staircase the Memorial terrace

The Northern Avenue Armenian Genocide Museum Building between
pedestrian platform on the under the green platform of Buzand Street and
Tashir shopping center Tsitsernakaberd Memorial Hanrapetutyan Street

C.

Saint Gregory the llluminator The Demirchian Center The Yerevan Skate Park

Cathedral with the staircase staircase between inside the Circular Garden:
between Tigran Mets Avenue Leningradyan Street and on the backstage, buildings
and church public terrace Genocide Memorial Garden along Yervand Kochar Street
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mirchian Center (1983-2008) dove la sequenza di piazze e fon-
tane lungo la scalinata monumentale collega la Leningradyan
Street con il Genocide Memorial Garden. Lo Erevan Skate Park
(2021), situato nel Giardino circolare, mirato a a soddisfare le
nuove esigenze della societa nell’ambito delle attivita sportive e
ricreative connesse allo stile di vita sano.

Se si confrontano queste opere pubbliche di Erevan con spa-
zi simili in Europa, si puo rilevare che 'approccio progettuale
euro-occidentale considera spesso lo spazio pubblico come og-
getto di design. Al contrario, 'approccio armeno ¢ “situaziona-
le”, incentrato sulle configurazioni e su livelli differenziati di
integrazione architettonica. Le relazioni ibride tra pubblico e
privato, preesistenze e nuove costruzioni nello spazio pubblico
si configurano come generatori fluidi e aperti di valori comuni.
Una sorta di sistema di meso-spazi situational-oriented, con cui
attivare un processo di “metaprogettazione” polisemantica che
ridefinisce lo spazio pubblico come opera da sottoporre a una
progettazione continua.

Nuove frontiere per le
opere pubbliche

Il significato dominante euro-
occidentale di opera pubblica
ruota intorno alla fissita di ar-
tefatti volumetrici o di superficie, considerando 'opera stessa
come un oggetto chiuso. Anche nella capitale armena questa
posizione si ¢ diffusa dalla fase post-sovietica, ma con caratteri
oscillanti. Le trasformazioni urbane hanno assunto le regole
neoliberiste e le espressioni atopiche della densificazione e gen-
trification, oppure la tendenza alla patrimonializzazione dell’e-
sistente, con citazioni e linguaggi che cristallizzano il passato e
le tradizioni (Zenobi, 2019).

Tuttavia, torna ciclicamente a manifestarsi anche quella capa-
cita d’integrazione differenziata che, da sempre, caratterizza la
cultura e la societa del’Armenia come comunita polivalente e
territorio di frontiera (Ferrari, 2018) e che consiste nell’'operare
per gradi differenziali di mediazione, connessione e trasforma-
zione. Tale capacita consegue alla concezione armena dello spa-
zio architettonico ed ¢ emersa negli studi e nelle sperimentazio-
ni anche progettuali sviluppate sullo specifico caso studio della
Cascade di Erevan. E una posizione che riguarda perd non solo
I'evoluzione socioeconomica e culturale della realta armena.
Lintegrazione differenziata, alternando azioni integralmente
innovative con altre pili conservative o di mantenimento, incide
anche sulle traiettorie di sviluppo dello spazio urbano. In que-
sto senso, puo costituire un modello per affrontare la questione
delle finalita dell’opera pubblica nelle societa euro-occidentali
che si confrontano di continuo con tensioni fra spinte globali di
omogeneizzazione e resistenze locali di etnicizzazione. Si puo
infatti ipotizzare il reindirizzamento di almeno quattro aspetti
dell’iter generativo di un'opera, agendo per processi circolari
orientati a generare catene valoriali collettive (Fig. 2).

In primo luogo, negli habitat urbani contemporanei in continua
transizione, segnati da crisi sistemiche eterogenee e combina-
te, si pone una questione che riguarda le ragioni del progetto.
Invece di ragionare su interventi di oggetti conclusi, sollecitati
spesso da occasioni di finanziamento a tema, l’approccio ba-
sato sull’integrazione differenziata suggerisce ’attivazione di
processi metaprogettuali. La natura multi-attoriale/fattoriale
della metaprogettazione permette di analizzare piu scenari, ela-
borare piti visioni e definire pit concetti (Giaccardi and Fischer,
2008) per inquadrare l'opera come frontiera co-evolutiva di

the architectural and urban design
issues particularly focused on the de-
velopment of personal responsibilities,
ideas, and way of thinking. This posi-
tion characterises the Armenian in-
tergenerational debate on the purpose
of public space but has elements that
can also be transferred to other Euro-
Western contexts. The emerging idea is
attention to the “situational and mul-
tidimensional” way of thinking, devel-
oping distinctive design approaches,
and patience/tolerance to the ever ex-
isting architectural environment.

Regarding the latter aspect, there are
other recent examples of post-Soviet
projects based on horizontal spatial-
functional hybridisation (Fig. 1c).
The monumental staircase and scenic
square of the Cathedral of St. Gregory
the Hlluminator (2001), built during the
establishment of the independent Re-
public of Armenia, closes the Circular
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Garden green belt designed by Tama-
nian and surrounding the centre of Ye-
revan. The Demirchian Centre (1983-
2008), with its squares and fountains
along a monumental staircase, con-
nects the Leningradyan Street with the
Genocide Memorial Garden. The Yere-
van Skate Park (2021), located in the
Circular Garden, reflects the notion of
purposeful environment by respond-
ing to new societal needs regarding
sports and recreational activities con-
nected with a healthy lifestyle.

When we compare these public works
in Yerevan with similar spaces in Eu-
rope in general, we notice that the
Western European design approach
often considers public space a design
object. Instead, the Armenian ap-
proach is “situational’, focused on pat-
terns and on differentiated levels of
architectural integration. Hybrid rela-
tionships between public and private,

previously existing and newly built
buildings across public space compose
a fluid and open generator of common
values. It is some kind of situation-
oriented meso-spatial system that acti-
vates a polysemantic “meta-designing”
process, redefining public space as a
work in progress.

New frontiers for the Public Works

The main Euro-Western meaning of
public work is based on the fixity of
volumetric or surface artefacts, consid-
ering the work itself a closed object. In
the Armenian capital too, this position
has spread since the post-Soviet phase,
but with oscillating characters. Urban
transformations have taken on the neo-
liberal rules and atopic expressions of
densification and gentrification, or the
tendency to valorise the existing with
citations and languages that crystallise
the past and traditions (Zenobi, 2019).

F. Angelucci, A. Shatvoryan, A. Di Cinzio

However, a differentiated integration
ability also returns cyclically. This is
an element that has always charac-
terised Armenia’s culture and society
as a multi-purpose community and
borderland (Ferrari, 2018). It consists
in working by differential degrees of
mediation, connection, and transfor-
mation. This ability stems from the
Armenian idea of architectural space
and appeared in the studies and design
experiments developed on the specific
case study of the Cascade in Yerevan. It
is a position that concerns not only the
socio-economic and cultural evolution
of the Armenian reality. Differentiated
integration, alternating fully innova-
tive actions with more conservative
or maintenance ones, also affects the
development trajectories of the urban
space. In this sense, it can be used as
a model to address the question of the
public work purpose in Euro-Western
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02 | | quattro possibili processi circolari di produzione di un'opera pubblica (fonte: autori)
The four possible circular processes to produce a public work (source: authors)
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societies that continually face the pres-
sures of global homogenisation and
local ethnical resistance. The redirec-
tion of at least four aspects of the gen-
erative process of a public work can
be hypothesised by adopting circular
processes oriented towards generating
collective value chains (Fig. 2).

Firstly, in contemporary transitional
urban habitats with their heterogene-
ous and combined systemic crises,
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there is a question concerning the
reasons of the project. Instead of rea-
soning about concluded objects, often
prompted by thematic funding oppor-
tunities, the differentiated integration
approach suggests the activation of a
meta-designing process. The multi-ac-
tor/factor nature of meta-design allows
for multiple scenarios to be analysed,
multiple visions to be elaborated, and
multiple concepts to be defined (Gi-

accardi and Fischer, 2008) in order
to frame the project as a co-evolving
mediative boundary between histories,
cultures, technologies and practices of
living together in the city. To the addi-
tive, subtractive or substitutive ration-
ale that often underlies project produc-
tion, lateral thinking is put forward to
explore the city’s capability to generate
common value by predisposing itself
to respond to multiple reasons for

F. Angelucci, A. Shatvoryan, A. Di Cinzio

possible
differentiated
integration actions

action, reflecting on “why” and “for
whom” (Fig. 2a).

A second aspect concerns planning,
which is usually placed on the top of
the public work production process
according to a closed chronology of
consecutive steps: policy, planning (or
even masterplan), design, construc-
tion and use. This one-directional
viewpoint does not allow to address
the inadequacy due to obsolescence
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mediazione fra storie, culture, tecnologie e pratiche del vivere
insieme in citta. Alle logiche additive, sottrattive o sostitutive
che sottostanno spesso alla produzione di un’opera, si antepon-
gono modalita di pensiero laterali, per esplorare le capacita del-
la citta di generare valore comune predisponendosi a risponde-
re a pill ragioni d’intervento, soffermandosi sul “perché” e “per
chi” (Fig. 2a).

Un secondo aspetto riguarda la pianificazione che é collocata di
solito a monte del processo di produzione di un'opera, secondo
una cronologia di passaggi consecutivi chiusi: policy, planning
(o anche masterplan), progettazione, esecuzione, esercizio. Tale
ottica, nella sua unidirezionalita, non permette di affrontare I'i-
nadeguatezza per obsolescenza che si manifesta in tempi sem-
pre piu brevi. Lopera dovrebbe invece configurarsi attraverso
interventi sincronici e diacronici, sviluppati secondo azioni non
lineari che procedono in parallelo. Sarebbero quindi auspicabili
approcci adattivi basati sui principi dell’implementazione inte-
rattiva (Geldof, 2005) per diversificare gli interventi con azioni
integrative di progressivo adattamento. In questo senso, si puo
abilitare un affiancamento continuo e sinergico tra policy, pia-
nificazione, progettazione, realizzazione e manutenzione, fa-
cendo assumere all’opera assetti variabili secondo le mutazioni
sociali e ambientali del contesto (Fig. 2b).

Un terzo aspetto d’innovazione ¢ riconducibile alla possibilita
di superare I’idea di artefatto come entita monofunzionale. Il
progetto dovrebbe soffermarsi sulla capacita dello spazio di at-
tivare processi di condivisione e produzione di valori collettivi,
coinvolgendo componenti urbani eterogenei. E necessario pero
andare oltre la consolidata nozione di in-between, di spazio
vuoto (residuale, negletto, incompiuto) “tra” gli oggetti. Lope-

ra assume essa stessa il ruolo di sistema complesso inter/intra
regolativo tra fattori naturali, antropici e tecnologici; in essa
convivono chiusure, involucri e pertinenze edilizie, superfici
e aree attrezzate aperte, infrastrutture materiali e immateriali,
reti, areali e concentrazioni di biodiversita. Il progetto puo cosi
diventare costruzione di differenziali di qualita, muovendosi
secondo architetture concatenate flessibili, anche di piccole di-
mensioni, agendo in un processo continuo di adattamento gra-
duale con azioni riconnettive, minimali, provvisorie (Fig. 2c).
Lintegrazione differenziata puo contribuire a reindirizzare an-
che le modalita d’intervento. Questo quarto aspetto scardina
le logiche che tendono ad assemblare soluzioni standardizzate,
spesso in nome dell’immediata spendibilita di finanziamenti
o cantierabilita dell’opera. Si delinea la possibilita di ripensare
l'opera non solo come produzione di nuovo capitale costruito,
ma come opportunita di conservare, rigenerare e introdurre
valori performativi collettivamente utili, attraverso interventi
d’innovazione integrativo-incrementali o di rammendo reinte-
grativo-manutentivo. Si attribuisce cosi al concetto di integra-
zione un significato compensativo e transizionale che non deve
necessariamente portare alla costruzione di un intero. Lopera
pubblica si riposiziona in senso polisemantico nel quadro piu
ampio della ri-capitalizzazione naturale, umana e culturale al
fine di garantire le risorse essenziali e vitali per le citta e i suoi
abitanti (Fig. 2d).

Nonostante tali modalita d’intervento siano esito di contami-
nazioni tecnico-linguistiche fortemente contestualizzate, po-
trebbero trovare una trasferibilita partendo dagli aspetti me-
todologici di produzione delle OO.PP., considerandole come
capitali dell’ambiente costruito su cui operare sempre attraver-

that manifests itself in increasingly
shorter times.

Instead, public work should be con-
figured through synchronic and dia-
chronic interventions, developed ac-
cording to non-linear parallel actions.
Therefore, adaptive approaches based
on the principles of interactive imple-
mentation (Geldof, 2005) would be
desirable to differentiate interventions
with integrative actions of progressive
adaptation. In this sense, a continu-
ous and synergistic process between
policies, planning, design, construc-
tion, and maintenance can be enabled,
transforming the work into a variable
system according to changes in the
social and environmental context (Fig.
2b).

A third innovative aspect may be re-
lated to overcoming the artefact as a
monofunctional entity. The project
should focus on the spatial capability
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of activating processes of sharing and
production of collective values, involv-
ing heterogeneous urban components.
However, it is necessary to go beyond
the notion of in-between or empty
(residual, neglected, unfinished) space
“between” objects. The public work
itself assumes the role of a complex
inter/intra-regulatory system between
natural, anthropic, and technological
factors. Enclosures, building envelopes
and service spaces, open surfaces and
equipped areas, tangible and intangi-
ble infrastructures, networks, areas,
and biodiversity concentrations coex-
ist in the same work. The design can
thus become a construction process of
quality differentials, moving between
flexible architectural chains, even of
small dimensions, acting in a continu-
ous gradual adaptation through recon-
nective, minimal, and temporary ac-
tions (Fig. 2¢).

Differentiated integration can also re-
direct the intervention modes. This
fourth aspect undermines the rationale
that tends to assemble standardised
solutions, often for immediate ex-
pendability of funding or for project
feasibility. It outlines the possibility of
rethinking public work not only as the
production of newly built capital, but as
an opportunity to preserve, regenerate
and introduce collectively useful per-
formative values through integrative-
incremental innovation or reintegra-
tive-maintenance mending. The con-
cept of integration is thus given a com-
pensatory and transitional meaning
that need not lead to the construction
of a whole. The public work is reposi-
tioned in a polysemantic sense within
the broader framework of natural, hu-
man, and cultural re-capitalisation to
guarantee essential and vital resources
for cities and their inhabitants (Fig. 2d).
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Although these intervention modes
are the result of highly contextualised
technical-linguistic ~ contaminations,
they could be transferable starting
from the methodological aspects of
the production of public works. Pub-
lic works can be considered capitals
of the built environment to always be
addressed through a mix of conserva-
tive and transformative decisions and
actions (Di Battista, 2014).

Generative trajectories of common
values

The insertion of the public work into
the urban fabric inextricably generates
dichotomies or convergences in the
context. Public work, as a value-gener-
ating component, can play a dual role
of breaking with history and context to
generate a new legacy of value, along
the Koolhaas’ slogan “fuck the context”
or by rediscovering the genius loci, re-
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so mix di decisioni e azioni conservative e trasformative (Di
Battista, 2014).

Linserimento all’interno del
tessuto urbano di un’opera
pubblica genera indissolubil-
mente dicotomie o convergenze nel contesto. Lopera, come
componente generativa di valore, puo svolgere un duplice ruo-
lo: di rottura con la storia e il contesto per generare una nuova
eredita di valore sulla scia del koolhaasiano slogan “Fuck the
context”, o attraverso la riscoperta del genius loci, reinterpre-
tando i significati espressi dalla cultura locale facendoli diveni-
re espressione dei luoghi.

Quando lopera oltre a essere edificio, diventa anche spazio
pubblico, assume un ulteriore ruolo che riguarda la sfera delle
relazioni tra spazialita pubbliche e private. Nella cultura post-
sovietica questo ruolo riguarda la dicotomia del binomio stato/
popolo (Boym, 1994; Darieva and Kaschuba, 2007). Gli spazi
pubblici, nella precedente fase sovietica, erano di uso limitato
a causa del controllo esteso della politica rendendo cosi la sfera
pubblica un luogo di nessuno.

Il gia citato caso studio di Cascade, tuttora con parti incompiu-
te e sottoposta a continue trasformazioni, costituisce uno dei
principali spazi pubblici di Erevan che evidenzia, attraverso il
suo stato in divenire, la possibilita di proiettare il proprio si-
gnificato in una nuova dimensione tra passato e futuro. Que-
sta identita duale pud emergere quando si sostituisce alla regia
monodisciplinare del progetto un processo meta-progettuale
interdisciplinare che definisce piu ragioni, modalita e tem-
pi d’intervento. Spazi, soluzioni e materiali cambiano senso e

Traiettorie generative del
valore comune

finalita, dando luogo a configurazioni in grado di instaurare
nuove famiglie di valori che riguardano aspetti sociali, ambien-
tali, culturali, infrastrutturali e educativi. Lopera non & vista
come artefatto solido ma come un sistema aperto; uno spazio
di frontiera infinito che costruisce un luogo e non un edificio.
Di fatto, anche I'incompiutezza della Cascade di Erevan ha evi-
denziato, attraverso l'esperienza metaprogettuale, tre possibili
traiettorie d’integrazione differenziata per la produzione di va-
lore collettivo in grado di assumere senso strategico anche in
altre realta (Fig. 3).

La prima traiettoria vede l'opera come occasione di rammen-
do e come capacita dell’edificio di promuovere ricuciture e
reintegrazioni del tessuto urbano attraverso azioni minimali e
multimodali. Operando su aspetti sociali, culturali, infrastrut-
turali, ambientali, partecipativi ed energetici emerge quella ca-
pacita di lavorare sul capitale costruito, per dirla con Piano,
“in grado di trasformare un quartiere, in un lembo vivibile di
citta”. Lopera pubblica perde la sua aura di oggetto monumen-
tale o monofunzionale e puo trasmettere valore sotto differen-
ti chiavi di lettura: sociale, per ridonare alla comunita luoghi
d’incontro e socialita; culturale, attraverso 'integrazione di
arte pubblica fruibile da tutti; infrastrutturale, per ricollega-
re ambiti della citta altrimenti non attraversabili; ambientale,
mediante la ricucitura e il ripristino della biodiversita perduta;
partecipativa, incoraggiando nel processo decisionale I’inclu-
sione attiva dei cittadini; energetica, coinvolgendo le energie
vitali (creative, sportive, politiche, artistiche, produttive) della
citta e delle persone.

La seconda traiettoria delinea 'opera pubblica come dispositivo
mediativo-regolativo che genera valore in termini di benessere

interpreting the meanings expressed
by local culture by making them the
expression of places.

When the public work becomes not
only a building, but also a public space,
it takes on another role concerning
the sphere of relations between public
and private space. In post-Soviet cul-
ture, this role concerns the dichotomy
of the state/people binomial (Boym,
1994; Darieva and Kaschuba, 2007).
In the previous soviet phase, public
spaces were of limited use due to the
extensive control of politics, making
the public sphere a no-man’s land.

The case study of Cascade, still with
unfinished parts and under continu-
ous transformation, is one of the most
important public spaces in Yerevan,
which, through its state of becoming,
highlights the possibility of projecting
its significance into a new dimension
between the past and the future. This
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dual identity can appear when an in-
terdisciplinary meta-design process
that defines more reasons, methods,
and timescales for intervention replac-
es the monodisciplinary direction of
the project. Spaces, solutions, and ma-
terials change meaning and purpose,
giving rise to configurations capable of
establishing new families of values that
include social, environmental, cul-
tural, infrastructural, and educational
aspects. The public work is not seen as
a solid artefact, but as an open work,
an infinite border space that constructs
a place and not a building.

In fact, even the incompleteness of
the Yerevan Cascade made it possible
to highlight, through meta-designing
practice, three possible trajectories of
differentiated integration to produce
collective value that can also make stra-
tegic sense for other realities (Fig. 3).
The first trajectory sees the public

work as an opportunity for mending,
that is, the building’s ability to promote
the repair and reintegration of the ur-
ban fabric through minimal and mul-
timodal actions. By working on social,
cultural, infrastructural, environmen-
tal, participatory, and energy-related
aspects, this ability to work on the built
capital, to use Piano’s words, emerges,
“capable of transforming a neighbour-
hood into a liveable edge of the city”
The public work loses its aura of a
monumental or monofunctional ob-
ject, and can convey value in different
ways. Such perspectives include social,
by giving back to the community plac-
es to meet and socialise; cultural, by in-
tegrating public art that can be enjoyed
by all; infrastructural, by reconnecting
areas of the city that are otherwise in-
accessible; environmental, by repair-
ing environmental gaps and restoring
lost biodiversity; participatory, by en-
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couraging the active involvement of
citizens in the decision-making pro-
cess; energetic, by harnessing the vital
energies (creative, sporting, political,
artistic, productive) of the city and its
people.

The second trajectory outlines the
public work as a mediative-regulatory
device that generates value in terms of
psychological and environmental well-
being. The work can establish relations
with the social, climatic, and economic
context, which determines a state of
health-genesis (direct or indirect pro-
duction of health) in the individual.
This condition can be induced by sev-
en-factor restorative urban operations,
providing multi-scalar and multi-fac-
torial restorative actions aimed at cre-
ating an equigenic environment (Roe
and McCay, 2021), recoding the public
space as: inclusive, playful, responsive,
of proximity, multi-sensorial, charac-
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03 | Esempi di traiettorie di integrazione differenziata tra interventi di rammendo minimale multimodale, regolazione mediativa equigenica e innovazione spazio-funzionale liminale (fonte:

autori)

Examples of differentiated integration trajectories between interventions of minimal multimodal mending, equigenic mediative-regulation, liminal space-functional innovations (source: authors
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psicologico e ambientale. Lopera puo instaurare relazioni con
il contesto sociale, climatico ed economico determinando negli
individui una condizione di saluto-genesi (produzione diretta o
indiretta di salute). Tale condizione si puo innescare attraverso
operazioni di restorative urbanism a sette fattori, prevedendo
azioni riparative multiscalari e multifattoriali che puntano alla
creazione di equigenic environment (Roe and McCay, 2021), ri-
codificando lo spazio pubblico come: inclusivo, playable, reat-
tivo, di vicinanza, multisensoriale, caratterizzato dalla presen-
za di acqua e verde urbano. Cascade in questo senso, possiede
gia alcuni elementi pensati fin dal primo progetto per regolare
il clima della citta e il benessere antropico, innestandosi con
il Giardino circolare di Erevan. La Cascade con il suo sistema
integrato di vasche, fontane, terrazze panoramiche e gradoni
diversamente inverditi, ha di fatto costituito un esempio ante
litteram (Heiko and Fehlings, 2023) su cui poter agire a livello
urbano per migliorare le condizioni di salubrita psicologica e
ambientale della collettivita.

La terza traiettoria evidenzia 'opera pubblica come elemento
in grado di innovare le relazioni spazio-funzionali tra il pro-
prio confine e I'intorno. Lopera assume il ruolo di artefatto
complesso che perde i suoi limiti fisici, assumendo una nuova
connotazione di interfaccia liminale dove riconfermare/stabili-
re — attraverso componenti tecnologiche e ambientali - nuove
connessioni materiali e immateriali con il contesto naturale, so-
ciale e tecnico. Leventuale presenza di aree irrisolte o opere in-
compiute costituisce non materia da rimuovere, ma patrimonio
spaziale principale della liminalita (Sennett, 2022) da coinvol-
gere nella riconnessione innovativa dei capitali naturali, sociali
e culturali frammentati (Settis, 2017). Secondo questa logica,

anche il ripensamento degli spazi non progettati o dismessi,
diventa occasione per inserire l'opera in una nuova matrice
spaziale di tracce infrastrutturali e interventi ricompositivi
temporanei o anche effimeri. La stessa Cascade, nell’essere in-
compiuta, ha evidenziato questo possibile terzo livello di fron-
tiera liminale, prestandosi a essere ripensata come passaggio tra
Iirrisolto e il compiuto, sempre aperto alla configurazione di
futuri probabili o alternativi, in cui 'apparente disordine puo
diventare generatore di nuovi valori per la collettivita.

Il caso studio della Cascade
esemplifica il lungo e tuttora
aperto sviluppo di Erevan; riassume il percorso che si sta com-
piendo nella trasformazione di diverse citta armene nella fase
post-sovietica, ma potrebbe auspicarsi come alternativa anche
per altri contesti. Le culture contemporanee del progetto, so-
prattutto euro-occidentali, tendono a omologarsi su forme di
internazionalizzazione, sull’esportazione di brand localistici
(Dubaization, Disneyfication, mediterraneizzazione) o sull’ec-
cessiva conservazione dell’esistente. Sarebbe invece opportuno
individuare le OO.PP. come occasioni per avviare quegli inter-
venti “tettonici”, come li definisce Kenneth Frampton, che per-
metterebbero di non rinunciare agli aspetti positivi della mo-
dernita/contemporaneita, senza cadere nell'ottimizzazione
normativa o nel vernacolarismo ingenuo. Questa posizione,
emergente nella cultura progettuale armena come in altre realta
che sfuggono alle tentazioni omologanti della civilta universale,
non identifica opera pubblica come artefatto oggettuale e con-
cluso ma come frontiera permeabile che agisce su piu livelli fra
edifici e spazi pubblici, monumenti e aree degradate.

Conclusioni

terised by the presence of water and
urban greenery. Cascade, in this sense,
already has some elements conceived
since the first project to regulate the
city’s climate and anthropic well-being,
grafting with the Circular Garden of
Yerevan. Cascade, with its integrated
system of pools, fountains, viewing
terraces and variously landscaped
steps, has indeed constituted an ante
litteram example (Heiko and Fehlings,
2023) on which to act at the urban lev-
el to improve the psychological and en-
vironmental health of the community.
The third trajectory highlights the
public work as an element capable of
innovating the spatial-functional rela-
tionships between its own boundary
and its surroundings. The work takes
on the role of a complex artefact that
loses its physical limits and assumes
a new connotation as a liminal in-
terface where, through technological
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and environmental components, new
material and immaterial connections
with the natural, social, and technical
context are re-affirmed/established.
The possible presence of unresolved
areas or unfinished works does not
constitute material to be removed, but
rather the main spatial legacy of limi-
nality (Sennett, 2022) to be involved
in the innovative reconnection of frag-
mented natural, social, and cultural
capitals (Settis, 2017). According to
this rationale, even the rethinking of
unplanned or disused spaces becomes
an opportunity to insert the work into
a new spatial framework of infrastruc-
tural traces and temporary or even
ephemeral re-compositional interven-
tions. Cascade, as an unfinished work,
has highlighted this possible third level
of liminal frontier, offering itself to be
rethought as a passage between the
unfinished and the completed, always

open to probable or alternative future
patterns in which the apparent disor-
der can become a generator of new
values for the community.

Conclusions

The Cascade case study exemplifies
the long and still open development
of Yerevan. It summarises the ongo-
ing transformation path of various
Armenian urban realities in the post-
Soviet phase, but it could be trans-
ferred as an alternative also in other
contexts. Contemporary project cul-
tures, especially Euro-Western ones,
tend to standardise on new forms of
internationalisation, on the export of
local brands (Dubaization, Disneyfi-
cation, Mediteranneanization), or on
an excessive existing preservation. In-
stead, it would be suitable to identify
public works as opportunities to start
“tectonic” interventions, as defined

F. Angelucci, A. Shatvoryan, A. Di Cinzio

by Kenneth Frampton, which would
make it possible not to renounce the
positive aspects of modernity/con-
temporaneity without falling into rule
optimisation or naive vernacularism.
This position, appearing in Armenian
design culture as in other realities that
escape the standardisation tempta-
tions of universal civilisation, does not
identify the public work as an object or
concluded artefact, but as a permeable
boundary of multi-level interventions
between buildings and public spaces,
monuments and degraded areas.

The differentiated integration ap-
proach highlights the problematic na-
ture that design will have in the future
to face the permanence of monuments,
the laceration of urban spaces, the in-
completeness of some projects, the in-
terference of new transport infrastruc-
tures, the relations and interruptions
with peri-urban natural borderlands.
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Lapproccio per integrazione differenziata anticipa quindi le
problematicita che il progetto dovra affrontare per confrontarsi
con la permanenza dei monumenti, la lacerazione degli spazi
urbani, ’'incompiutezza di alcuni interventi, 'interferenza del-
le nuove infrastrutture di trasporto, le relazioni e interruzioni
con il territorio naturale dei confini periurbani. Un proget-
to che sara chiamato a superare anche ’accezione dicotomica
dell’'ambiente urbano inteso come organismo biologico o mega-
costruzione perché, nella realta, dovra confrontarsi con la ben
pit complessa capacita poli-disciplinare di lavorare con artefat-
ti eterogenei e compositi — con rammendi, riparazioni e inno-
vazioni - per curarli, prolungarne la funzionalita, reinventarne
il senso collettivo.

Lesperienza da cui tali riflessioni teorico-metodologiche pren-
dono avvio evidenzia che la separazione tra pubblico e privato
che caratterizzava le opere pubbliche della Erevan sovietica (e
che continua spesso a caratterizzare gli scenari euro-occiden-
tali) e superabile. Disarticolando la linearita policy, planning,
progettazione, esecuzione, esercizio, attraverso un processo di
metaprogettazione continua che opera sui capitali eterogenei
della citta, conduce a vedere 'opera come un costrutto in di-
venire. Il binomio stato/popolo lascia spazio a forme di inte-
grazione differenziata: diventa situazionale e capace di generare
ogni volta diverse alchimie, in cui la dimensione pubblica si av-
vicina alle persone (che costituiscono al contempo individuali-
ta, alterita e collettivita).

The project will also be called to over-
come the dichotomic notion of the ur-
ban environment considered a biologi-
cal organism or mega-construction. In
practice, it will have to deal with the
much more complex poly-disciplinary
capacity to work with heterogeneous
and composite artefacts to care for
them, to prolong their function, and
to reinvent their collective meanings
through mending, repairing and inno-
vative actions.

These theoretical-methodological re-
flections show that the public/private
separation that characterises the So-
viet Yerevan public works (and often
the Euro-Western scenarios) can be
overcome. The disarticulation of linear
policy, planning, design, implementa-
tion, use, through a process of continu-
ous meta-design on the heterogeneous
capitals of the city, leads to seeing the
public work as a construct in progress.
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The state/people binomial leaves space
for differentiated forms of integration.
It becomes situational and capable of
generating different alchemies each
time, in which the public dimension
comes closer to the people (who con-
stitute at the same time individuality,
alterities, and communities).
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NOTE

! Per esempio: il Palazzo del Parlamento Bosniaco, Sarajevo (1950-80),
I'Adlershof dello Humboldt University Campus, Berlino Est (2003), il Polin
Museum, Varsavia (2013).

2Per la sua storia in continua evoluzione, la Cascade ¢é stata scelta come ca-
so-studio per una sperimentazione progettuale interdisciplinare nellambito
della ricerca TACEESM.
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Abstract. Il confronto tra le politiche UE di coesione, riguardo alle opere pub-
bliche come bene comune, e le politiche di Hong Kong sulla partecipazione
pubblico-privato, per conservare e rivitalizzare il patrimonio architettonico, evi-
denzia differenze culturali e operative. Se I'Europa spesso adotta un approccio
inclusivo, coinvolgendo la comunita prevalentemente nella valorizzazione degli
spazi pubblici, Hong Kong attua modelli piti incentrati sulla partnership pubbli-
co-privato per la preservazione del patrimonio pubblico immobiliare. Pertanto,
il riuso adattivo di opere pubbliche, alle due diverse scale, trasforma le opere
pubbliche in catalizzatori di prosperita per la comunita conservando la memoria
storica, ma impatta differentemente sulla creazione del valore comune, I'accre-
scimento della coesione sociale, la promozione dello sviluppo sostenibile e la va-
lorizzazione dell’'identita collettiva. Il contributo analizza i due modelli (a matrice
centrifuga e centripeta), focalizzandone obiettivi € strumenti attuativi.

Parole chiave: Opere pubbliche; Riuso adattivo; Approccio multi-attore; Parte-
nariato pubblico-privato; Valore sociale complesso.

Introduzione: una lettura
dei modelli di sviluppo

Negli ultimi decenni, la gestio-
ne delle opere pubbliche si pone
come tema centrale nelle politi-
che urbane globali, con particolare attenzione alla sostenibilita
ambientale e alla conservazione del patrimonio costruito. In
questo contesto, 'approccio occidentale europeo e quello orien-
tale di Hong Kong stimolano considerazioni critiche sul con-
fronto di strategie e pratiche di riuso adattivo implementate in
entrambi i contesti, ma a diverse scale e con dinamiche diver-
genti. Il processo di attuazione, complesso, dinamico e adatti-
vo, ha caratteristiche simili ed ¢ finalizzato alla conservazione e
a un uso rinnovato del patrimonio costruito che genera Valore

Sociale Complesso (Fusco Girard, 2020). Tuttavia, i contesti
socio-politici differenti danno luogo a due modelli distinti di
redistribuzione dei benefici complessi (Violano and Maio,
2024).

Il primo, di natura centrifuga, innesca il processo partendo dal-
la rivitalizzazione di un singolo bene culturale, assurto al ruo-
lo di volano per il rinnovamento urbano. Il moto ¢ centrifugo
perché i benefici si generano puntualmente, ma si propagano
a un intorno pitt 0 meno vasto in funzione della forza genera-
trice di benefici che lattuatore ¢ stato in grado di generare. I
diversi casi studio analizzati hanno dimostrato che il processo
si massimizza con il coinvolgimento proattivo di una commit-
tenza informata (pubblica e privata) che promuove I'intervento
di rigenerazione. I benefici sono duraturi e auto moltiplicativi
e si estendono alla trama urbana circostante, generando un na-
turale indotto sociale oltre che economico. Questo ¢ il modello
illustrato da Desmond per Hong Kong, in cui il sistema pubbli-
co sostiene e promuove un consapevole e controllato intervento
privato messo nelle condizioni di “dover fare bene”.

Nel modello centripeto, invece, 'approccio € olistico, riguarda
ampi ma circoscritti spazi della tessitura urbana, con I'integra-
zione di soluzioni verdi e I'adozione di tecnologie di ultima ge-
nerazione low carbon, con l'obiettivo di risolvere criticita che
minacciano il patrimonio storico, sociale o ambientale. Fonda
sull’azione prevalente del soggetto pubblico, che tiene conto del-
le manifestazioni di esigenza dei portatori di interesse, ma ope-

Europe  Hong Kong
partnership agreements:
reversing trends
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Abstract. The comparison between EU
cohesion policies on public works as a
common good and Hong Kong's policies
on public-private participation to preserve
and revitalise architectural heritage high-
lights cultural and operational differences.
While Europe often adopts an inclusive
approach, involving the communities
mainly in the valorisation of public spaces,
Hong Kong implements models more
focused on public-private partnership to
preserve the public real estate. Thus, the
adaptive reuse of public works at the two
different scales transforms public works
into catalysts of prosperity for the com-
munity by preserving historical memory,
but has a different impact on shared value
generation, social cohesion enhance-
ment, sustainable development promo-
tion, and collective identity valorisation.
The contribution analyses the two models
(centrifugal and centripetal), focusing on
objectives and implementation tools.

Keywords: Public works; Adaptive reuse;
Multi-actor approach; Public-private part-
nership; Complex social value.

Introduction: a vision on develop-
ment models

In recent decades, public works man-
agement becomes a central issue in
global urban policies, with a focus
on environmental sustainability and
preservation of the built heritage. In
this context, the Western European
and Eastern Hong Kong approaches
stimulate critical considerations on
the comparison of adaptive reuse
strategies and practices implement-
ed in both contexts, but at different
scales and with divergent dynamics.
The complex, dynamic and adaptive
implementation process has similar
characteristics, and is aimed at the
preservation and renewed use of the
built heritage that generates Complex
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Social Value (Fusco Girard, 2020). It
gives rise to two distinct approaches of
redistribution of complex benefits: one
centrifugal and one centripetal (Vio-
lano and Maio, 2024).

The “centrifugal” one stems from the
need to revitalise a single cultural as-
set, elevated to the role of a flywheel for
urban renewal. The motion is centrifu-
gal because the benefits are generated
punctually but propagate to a more
or less vast surrounding depending
on the generating force of benefits the
implementer has been able to gener-
ate. The different case studies analysed
showed that the process is maximised
with the proactive involvement of an
informed clientele (public and pri-
vate) that promotes the regeneration
intervention. The long-lasting and
self-multiplying benefits extend to the
surrounding urban fabric, generating
a natural, social, as well as economic
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ra in prima persona, coinvolgendo, talvolta in modo partecipa-
tivo, la popolazione locale. Il moto & centripeto perché 'azione
parte dagli spazi aperti urbani, in particolare aree degradate/
dismesse, ma i benefici, generatisi grazie all’intervento diffu-
s0, convergono verso gli elementi puntali inseriti nell’ambiente
urbano riqualificato. Le pubbliche amministrazioni, sensibili e
attive nell’attuare le strategie comunitarie di decarbonizzazio-
ne entro il 2050, sono, quindi, impegnate nella trasformazione
dell’ambiente urbano orientato a criteri di resilienza (Losasso,
2018), neutralita climatica e inclusione sociale.

La sottile linea est-ovest L’Europa, con la sua complessa
struttura politica e culturale, e
Hong Kong, una delle regioni piu dinamiche dell’Asia, offrono
una prospettiva unica su come le societa possono affrontare le
sfide legate allo sviluppo delle opere pubbliche.

Da un lato, le politiche di coesione dell’'UE costituiscono un
quadro poliedrico per pianificare e attuare investimenti pubbli-
ci e privati, mirati a ridurre le disparita economiche e sociali tra
le regioni. Con la sua complessa rete di entita governative, orga-
nizzazioni non governative e cittadini impegnati, I'UE offre un
terreno fertile per I'implementazione di progetti basati sull’ap-
proccio multi-attore di co-creazione di valore sociale. Laccento
¢ spesso posto sull’inclusione di diversi portatori di interesse, il
che mira a garantire una maggiore legittimita sociale e maggio-
re sostenibilita dei progetti, consentendo una migliore risposta
alle esigenze e alle aspettative della comunita. Lobiettivo della
decarbonizzazione al 2050 da un lato e la dimensione culturale
e creativa del New European Bauhaus dall’altro hanno focaliz-
zato l'attenzione sul design del futuro ambiente di vita urbano

europeo (Commissione Europea, 2021), il cui patrimonio cul-
turale e storico ¢ centrale nella Renovation Wave'.

In questo scenario, I’Accordo di Partenariato UE 2021-27 pro-
muove la coesione territoriale attraverso programmi integrati,
attribuendo alle opere pubbliche un ruolo complesso soprat-
tutto quando coinvolgono Beni Culturali o contesti di valore
storico-architettonico, portatori di identita collettiva. Il riuso
adattivo di tale ambiente costruito sottolinea I'importanza del-
la cooperazione tra enti pubblici e partenariati inclusivi, per
massimizzare i benefici a lungo termine incorporando sviluppo
produttivo e vantaggi conservativi che si auto moltiplicano nel
tempo (Augustiniok et al., 2023).

Dall’altro lato, Hong Kong ¢ nota per la sua economia dinamica
e la sua infrastruttura evoluta, con una governance caratterizza-
ta da una maggiore centralizzazione decisionale. Nel modello di
Accordo di Partenariato adottato a Hong Kong, il governo affida
edifici storici pubblici a ONP, finanziando I’avvio di progetti di
riuso adattivo autosostenibili in due anni (AAVV,, 2019).

Le politiche di coesione di Hong Kong, impostate sul concetto di
opera pubblica come bene comune e basate sulla partecipazione
pubblico-privata, preservano e rivitalizzano il patrimonio ar-
chitettonico. Lapproccio ¢ policentrico con una tendenza inver-
sa rispetto a quella europea, che parte dalla cittadinanza attiva
e si realizza attraverso il passaggio in un sistema di controllo
centrale dell’ente di gestione. Hong Kong si affida a partnership
che coinvolgono enti pubblici e privati per la conservazione e la
rivalutazione del patrimonio architettonico e questa variazione
riflette approcci diversi alla gestione delle risorse e alla promo-
zione del patrimonio, dimostrando la diversita dell’equilibrio
tra interessi pubblici e privati nelle politiche di sviluppo.

inducement. This is the model illus-
trated by Desmond for Hong Kong, in
which the public system supports and
promotes conscious and controlled
private intervention placed in the posi-
tion of ‘having to do well’

Instead, in the centripetal model, the
approach is holistic, involving large
but circumscribed areas of the urban
texture, integrating green solutions
and adopting the latest low-carbon
technologies with the aim of resolving
critical issues that threaten historical,
social or environmental heritage. It is
based on the prevailing action of the
public entity, which considers stake-
holder needs, but operates directly,
sometimes involving the local popu-
lation in a participatory manner. The
motion is centripetal because the ac-
tion starts from urban open spaces, in
particular degraded/disused areas, but
the benefits, generated by the wide-
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spread intervention, converge towards
the punctiform elements inserted in
the redeveloped urban environment.
Therefore, Public Administrations,
sensitive and active in the implemen-
tation of EU decarbonisation strategies
by 2050, are committed to the trans-
formation of the urban environment
oriented towards resilience criteria
(Losasso, 2018), climate neutrality and
social inclusion.

The fine line between east and west
Europe, with its complex political and
cultural structure, and Hong Kong,
one of Asias most dynamic regions,
offer a unique perspective on public
works development challenges.

On the one hand, the EU’s cohesion
policies provide a multifaceted frame-
work for planning and implementing
public and private investments aimed
at reducing economic and social dis-

A. Violano, F. Muzzillo, D. Hui

parities between regions. With its
complex network of governmental
entities, non-governmental organisa-
tions and committed citizens, the EU
offers fertile ground for the implemen-
tation of designs based on the multi-
actor approach of co-creation of social
value. The emphasis is often placed
on including several stakeholders to
ensure greater social legitimacy and
sustainability of projects, thus enabling
a better response to community needs
and expectations. Decarbonisation by
2050 and the New European Bauhaus’
cultural and creative dimension have
focused attention on the design of the
future European urban living environ-
ment (European Commission, 2021),
whose cultural and historical heritage
is central to the Renovation Wave'.

In this scenario, the EU 2021-27 Part-
nership Agreement promotes territo-
rial cohesion through integrated pro-

grammes, giving public works a com-
plex role especially when they involve
Cultural Heritage or contexts of his-
torical-architectural value, bearers of
collective identity. The adaptive reuse
of this built environment underlines
the importance of cooperation be-
tween public authorities and inclusive
partnerships to maximise long-term
benefits by incorporating productive
development and conservation ben-
efits that self-multiply over time (Au-
gustiniok et al., 2023).

Moreover, Hong Kong is known for its
dynamic economy and advanced in-
frastructure, with governance charac-
terised by deeply centralised decision-
making. In the Partnership Agreement
model adopted in Hong Kong, the gov-
ernment entrusts historic public build-
ings to NPOs, funding the initiation of
self-sustainable adaptive reuse designs
in two years (AA.VV,, 2019).
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In entrambi i casi il risultato ¢ significativo in termini di co-cre-
azione di valori per le aree territoriali e i loro abitanti. Tuttavia,
¢ fondamentale considerare le specificita culturali, istituzionali
e socioeconomiche di ciascun contesto che determinano il suc-
cesso di tali iniziative.

Uso/riuso adattivo del
patrimonio: flessibilita

Larivitalizzazione del patrimo-
nio attraverso un design flessi-

dell’arte e del design bile non solo preserva leredita
di Hong Kong nella culturale, ma promuove anche
partecipazione pubblico/ I'innovazione e l’adattamento
privato funzionale degli spazi storici

alle esigenze contemporanee.
Questo approccio permette di mantenere vivo il legame con il
passato, integrando al contempo nuove funzioni che rispondo-
no alle necessita della societa moderna.
La ricerca e gli interventi di conservazione del patrimonio a
Hong Kong, condotti dal 1997 al 2016, hanno dimostrato I'im-
portanza di un approccio integrato e flessibile alla gestione del
patrimonio culturale. Attraverso il riuso adattivo degli edifici
storici, € possibile creare spazi che rispettano la storia e, paral-
lelamente, rispondono alle esigenze contemporanee. Questo
paradigma di flessibilita del design e dell’arte non solo preserva
il patrimonio, ma ne amplifica il valore, rendendolo parte in-
tegrante del tessuto urbano e della vita quotidiana della citta.
Una citazione parafrasata del BSBG Media Team sull’arte del
design flessibile recita: “L’architettura che non risponde bene al
cambiamento corre il rischio di ristagnare™.
I cambiamenti culturali hanno messo in crisi I'uso di molti edi-
fici simbolo. Alcuni esempi possono chiarire questa argomen-

Hong Kong’s cohesion policies, based
on the concept of public works as a

nomic specificities of each context that
determine the success of such initia-

tazione sul design flessibile: il Colosseo, il Palazzo del Louvre e
la Citta Proibita in Cina. Questultimo fu costruito per la prima
volta nel 1420 dalla dinastia Yuan e servi come palazzo impe-
riale per oltre 500 anni fino alla fondazione della Repubblica
Popolare Cinese nel 1949. Il governo comunista decise di tra-
sformare questo vasto complesso nel Museo del Palazzo, come
accadde al Louvre dopo la Rivoluzione francese del 1789.

In molte citta del mondo, esistono edifici abbandonati che una
volta rappresentavano il culmine del design contemporaneo,
ma che sono stati lasciati in rovina a causa di cambiamenti cul-
turali che ne hanno alterato 'uso originale. Al contrario, alcuni
edifici antichi sono stati adattati nel corso del tempo per alli-
nearsi con le tendenze moderne. Per creare un‘architettura ve-
ramente reattiva e flessibile, ¢ essenziale studiare questi esempi
storici di successo, dove la destinazione d’uso degli edifici ¢ sta-
ta modificata o ripensata.

Uno dei benefici immediati della ristrutturazione o del ripen-
samento di edifici esistenti ¢ che questi edifici sono gia presen-
ti, eliminando la necessita di demolizioni o della produzione
di nuovi materiali da costruzione. Inoltre, le infrastrutture di
base spesso sono gia disponibili. Spesso, bastano solo piccoli
interventi per adattare questi edifici a nuovi usi, aggiornando
i sistemi per soddisfare i moderni requisiti normativi. Questo
approccio non solo ¢ economicamente sensato, ma preserva an-
che il patrimonio e rappresenta una pratica sostenibile, prolun-
gando la durata e l'utilizzo degli edifici. I benefici di un’archi-
tettura flessibile sono numerosi. Un edificio che puo adattarsi e
rimanere in uso per lungo tempo si adatta meglio alle esigenze
degli utenti finali in modo dinamico rispetto a un progetto ri-
gido. Inoltre, la progettazione flessibile favorisce la creativita

Palace Museum, the same fate as the
Louvre after the French Revolution in

history while meeting contemporary
needs. This paradigm of flexibility

common good and based on public-
private participation, preserve and
revitalise architectural heritage. The
approach is polycentric with a reverse
trend from Europe, starting with active
citizenship and moving into a central
control system of the managing body.
Hong Kong relies on partnerships in-
volving public and private entities for
the conservation and revaluation of
the architectural heritage. This vari-
ation reflects different approaches to
resource management and heritage
promotion, demonstrating the differ-
ent balance of public and private inter-
ests in development policies.

In both cases, the outcome is signifi-
cant at co-creating values for the ter-
ritorial areas and their inhabitants.
However, it is crucial to consider the
cultural, institutional and socio-eco-
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tives.

Adaptive use/reuse of heritage: flex-
ibility of Hong Kong art and design
in public/private participation
Revitalising heritage through flex-
ible design not only preserves cultural
heritage, but also promotes innovation
and functional adaptation of historic
spaces to meet contemporary needs.
This approach keeps the link with the
past alive, while integrating new func-
tions that meet the needs of modern
society.

Research and heritage conservation ef-
forts in Hong Kong from 1997 to 2016
have demonstrated the importance of
an integrated and flexible approach to
heritage management. Through adap-
tive reuse of historic buildings, it is
possible to create spaces that respect
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in design and art not only preserves
heritage but also enhances its value. It
becomes an integral part of the urban
environment and daily life of the city.
A paraphrased quote from the BSBG
Media Team on the art of flexible de-
sign reads: “Architecture that does not
respond well to change runs the risk of
stagnating™.

The use of many iconic buildings has
been challenged by cultural change.
Some examples may clarify this argu-
ment on flexible design: the Colosse-
um, the Louvre Palace, and the Forbid-
den City in China - the last example
was first built in 1420 by the Yuan Dy-
nasty and served as an imperial palace
for over 500 years until the founding of
the People’s Republic of China in 1949.
The Communist government decided
to transform this vast complex into the

1789.

In many cities around the world, there
are abandoned buildings that once
represented the pinnacle of contem-
porary design but have fallen into dis-
repair as cultural changes have altered
their original use. Conversely, some
old buildings have been adapted over
time to reflect modern trends. In order
to create truly responsive and flexible
architecture, it is essential to study
these successful historical examples
where the use of buildings has been
changed or rethought.

One of the immediate advantages
of renovating or rethinking existing
buildings is that they already exist, so
there is no need to either demolish or
produce new building materials. In ad-
dition, the basic infrastructure is often
already in place. Often, only minor in-
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e 'innovazione, risultando pitt economica ed ecologica. “Se
un’architettura puo rimanere rilevante nel tempo come luogo
di aggregazione attraente per le persone, questa ¢ certamente
laspirazione di qualsiasi progetto.”

Per quanto riguarda il concetto di partecipazione pubblico-pri-
vata del Revitalization of Historic Buildings through Partnership
Scheme istituito a Hong Kong dal 2008, ci sono diverse idee nuo-
ve e pionieristiche senza precedenti al momento della sua istitu-
zione. Lobiettivo ¢ quello di preservare gli edifici storici di pro-
prieta del governo e di destinarli a un uso valido e innovativo, di
trasformarli in punti di riferimento culturali unici, di promuove-
re la partecipazione attiva del pubblico alla conservazione degli
edifici storici e di creare opportunita di lavoro, in particolare a
livello distrettuale. Nell’ambito del programma di rivitalizzazio-
ne, le organizzazioni senza scopo di lucro (NPO) sono invitate a
presentare proposte per rivitalizzare edifici storici selezionati di
proprieta del governo sotto forma di imprese sociali’.

Per sostenere e promuovere questa iniziativa, il governo ha
stanziato un totale di 3,6 miliardi di dollari per il programma
e per altre iniziative non lavorative volte a preservare e rivita-
lizzare gli edifici storici. Possono presentare domanda le orga-
nizzazioni non profit con statuto di beneficenza ai sensi della
Sezione 88 dell’Inland Revenue Ordinance (Cap 112). Per gestire
in modo pil sistematico le entrate e le uscite dei progetti di ri-
vitalizzazione e per agevolare il governo nel monitoraggio fi-
nanziario durante il funzionamento dei progetti, a partire dal
Lotto III del Programma di rivitalizzazione, i richiedenti sono
tenuti a costituire una Societa a fini speciali per i progetti. I pro-
getti di rivitalizzazione devono operare come imprese sociali
ed essere autofinanziati. Il governo fornira uno sportello unico

per le sovvenzioni e l’assistenza alle organizzazioni non profit

selezionate. Le forme di assistenza comprendono:

- Sovvenzioni una tantum per coprire i costi di ristruttura-
zione degli edifici, in parte o completamente;

- affitto nominale degli edifici;

- sovvenzione una tantum per coprire i costi di avviamento
e gli eventuali deficit operativi delle imprese sociali fino a 5
milioni di dollari nei primi due anni di attivita, a condizio-
ne che le proposte siano destinate a diventare autosufficien-
ti dopo questo periodo iniziale;

- servizio di consulenza per le imprese sociali (per affrontare
questioni legate alla conservazione del patrimonio, all’uso
del territorio, alla pianificazione e alla conformita con i re-
quisiti legali locali).

LCACBHC ¢ responsabile della valutazione delle domande in

base a uno schema di valutazione che consiste in cinque criteri

di valutazione*, ossia:

Riflesso del valore storico;

Aspetti tecnici;

Valore sociale e funzionamento;

Sostenibilita finanziaria;

Capacita di gestione e altre considerazioni.

Il Programma ¢ entrato nel suo 15° anno. Finora, 22 edifici sto-

rici di proprieta del governo sono stati inclusi in sei lotti del

Programma di rivitalizzazione, con 12 progetti in funzione per

il pubblico (Fig. 1).

Nel IV lotto del Programma di rivitalizzazione sono previsti

tre progetti:

1. Old Dairy Farm Senior Staff Quarters — & stato rivitalizza-
to in “The Pokfulam Farm”, un museo vivente che rivela la

AR

terventions are required to adapt these
buildings to new uses and to upgrade
systems to meet modern regulatory
requirements. As well as making eco-
nomic sense, this approach preserves
heritage and is a sustainable practice
that extends the life and use of build-
ings. The benefits of flexible archi-
tecture are many. A building that can
adapt and remain in use for a long time
is more likely to dynamically adapt to
the needs of end users than a rigid
design. Flexible design also encour-
ages creativity and innovation, and is
more economical and environmentally
friendly.

“If an architecture can remain relevant
over time as an attractive gathering
place for people, this is certainly the
aspiration of any design” 2.

Regarding the concept of public-pri-
vate participation in the Revitalisation
of Historic Buildings through a Part-
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nership Scheme established in Hong
Kong since 2008, there are several nov-
el and pioneering ideas unprecedented
at the time of its setup. The aims are to
preserve government-owned historic
buildings and put them to good and
innovative use, transform them into
unique cultural landmarks, promote
active public participation in the pres-
ervation of historic buildings, and cre-
ate job opportunities, particularly at
the district level. Under the Revitalisa-
tion Scheme, non-profit organisations
(NPOs) are invited to submit propos-
als to revitalise selected government-
owned historic buildings in the form
of social enterprises’.

To support and promote this initiative,
the government allocated a total of
HK$3.6 billion for the programme and
other non-work initiatives to preserve
and revitalise historic buildings. Non-
profit organisations with charitable
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status under Section 88 of the Inland

Revenue Ordinance (Chap 112) are el-

igible to apply. To more systematically

manage the income and expenditure
of revitalisation projects, and to facili-
tate the government in performing fi-
nancial monitoring during the project
operation, starting with Batch III of
the Revitalisation Scheme (Fig. 1), ap-
plicants are required to set up a Special

Purpose Company for the designs. Re-

vitalisation designs must operate as so-

cial enterprises and be self-financing.

The government will provide a one-

stop shop for grants and assistance

to selected non-profit organisations.

Forms of assistance include:

— One-off grants to cover the costs of
renovating buildings, either in part
or in full;

- nominal rental of buildings;

- one-off grant to cover start-up costs
and any operating deficits of social

enterprises of up to HK$5 million in
the first two years of operation, pro-
vided that proposals are intended
to become self-sustaining after this
initial period;

- advisory service for social enter-
prises (to address issues related to
heritage conservation, land use,
planning and compliance with local
legal requirements).

The ACBHC is responsible for assess-

ing applications according to an evalu-

ation scheme consisting of five evalua-
tion criteria*, namely:

. reflection of historical value;

. technical aspects;

. social value and functioning;

. financial sustainability;

. management capacity and other

considerations.

The Programme has entered its 15th

year. So far, 22 government-owned

historic buildings have been included
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storia e il funzionamento della Old Dairy Farm e presenta
la cultura del villaggio di Pokfulam e dell’area circostante.

2. No. 12 School Street - ¢ stato rivitalizzato nel “Tai Hang Fire
Dragon Heritage Centre”, che ospita anche un ristorante a
tema. Il progetto presenta la storia e la cultura del Drago
di Fuoco di Tai Hang e promuove la cultura tradizionale
Hakka.

3. Lady Ho Tung Welfare Centre — ¢ stato rivitalizzato nel
“Lady Ho Tung Welfare Centre Eco-Learn Institute”, che
offre programmi educativi sulla biodiversita con l'obiet-
tivo di sensibilizzare sull'importanza della conservazione
ecologica e sul concetto di sviluppo sostenibile. Entrera in
funzione nella seconda meta del 2022.

Per il Lotto V, i lavori di ristrutturazione dei tre progetti (Ro-

berts Block, Old Victoria Barracks, Luen Wo Market e Former

Lau Fau Shan Police Station) sono iniziati all’inizio del 2022.

Cinque edifici storici (Tai Tam Tuk Raw Water Pumping Station

Staff Quarters Compound, Homi Villa, King Yin Lei, Fong Yuen

Study Hall e Former North Kowloon Magistracy — Fig. 2) fanno

parte del Lotto VI del programma di rivitalizzazione. Tra tutti i

progetti rivitalizzati, il Cluster Blue House ha vinto il premio di

eccellenza nell’ambito dei premi UNESCO 2017, ed ¢ la prima

volta che un progetto di conservazione di un edificio del patri-

0l |

monio di Hong Kong riceve questo massimo riconoscimento
internazionale. Finora, cinque progetti nell’ambito del pro-
gramma di rivitalizzazione hanno vinto i premi Asia-Pacifico
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per I'Educazione, la
Scienza e la Cultura (UNESCO) per la conservazione del patri-
monio, a dimostrazione del fatto che il livello di rivitalizzazione
locale e di riutilizzo degli edifici storici ¢ riconosciuto a livello
internazionale.

Approccio europeo nei
programmi integrati per le
opere pubbliche

In Europa, 'accordo di parte-
nariato firmato dall’Italia con
la Commissione Europea per la
programmazione dei fondi di
coesione 2021-2027 inquadra le opere pubbliche nel sistema di
obiettivi generali di un’Europa pil intelligente, piti verde, piu
connessa, pill sociale e inclusiva, pill vicina ai cittadini. L'idea
centrale & che le opere pubbliche possano al contempo essere
catalizzatrici di qualita intrinseche dei singoli luoghi e promuo-
vere a raggiera un network di qualita. Tale idea si radica nella
tradizione culturale europea, basti pensare al coinvolgimento
sociale che si avviava con la costruzione di una cattedrale nel
corso della storia urbana, o ai rituali simbolici nel mondo anti-
co della pratica di fondazione dei monumenti “la cui presenza

Elegibility

» The applicant should be an NPO with charitable status under

section 88 of the Inland Revenue Ordinance.

» The selected applicant should set up a Special Purpose Company
(SPC), which must also possess charitable status under section 88
of the Inland Revenue Ordinance.

GOVERNMENT
COMMITMENT

REVITALISATION
SCHEME

v

AND SUPPORT

Assessment criteria

60
% Renovation costs
Nominal rent

©]

LEJ—‘LT Advisory service

One-off grant to meet the starting costs and
operating deficits of a social enterprise

ical value and significance
aspect

Social value and social enterprise operation
Financial viability
Management c
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ability and other considerations
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fisica ancorava il rituale al suolo e alla forma fisica delle strade e
degli edifici” (Rykwert, 1963).

Lidentita europea ¢é tradizionalmente data da una rete di cul-
ture poste in una conﬁgurazione territoriale discontinua, ma
attraversate tutte da un uno spirito di continuita che le correla
P'un laltra in un sistema coeso. Questa matrice centrifuga di re-
lazioni informa gli accordi di Partenariato europei, guardando
a progetti infrastrutturali, iniziative di pianificazione urbana
e interventi ambientali e di rilevanza architettonica che si fon-

dino proprio su tale matrice di connessione, affinché un’opera
pubblica possa risuonare nella vita comunitaria, in una intera-
zione tra progetti, luoghi e persone. In tale modo, I'accordo en-
fatizza, piuttosto che i singoli progetti nella loro individualita,
un sistema di collegamento tra le aree territoriali.

Uno degli aspetti chiave ¢, quindi, nel prefigurare una estensio-
ne della dimensione di un’opera alle sue correlazioni osmotiche
al contorno, il che implica un’attenzione non solo alle strutture
fisiche ma anche alla potenzialita che tali strutture hanno di

in six batches of the Revitalisation

Scheme, with 12 designs in operation

for the public.

There are three designs in Batch IV of

the Revitalisation Scheme:

1. Old Dairy Farm Senior Staff Quar-
ters — have been revitalised into “The
Pokfulam Farm, a living museum
that reveals the history and opera-
tion of the Old Dairy Farm, present-
ing the culture of Pokfulam village
and the surrounding area.

2. No. 12 School Street — has been re-
vitalised into “Tai Hang Fire Dragon
Heritage Centre, which also houses
a themed restaurant. The design
presents the history and culture of
the Tai Hang Fire Dragon and pro-
motes traditional Hakka culture.

3. Lady Ho Tung Welfare Centre - has
been revitalised into the ‘Lady Ho
Tung Welfare Centre Eco-Learn
Institute; which offers educational
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programmes on biodiversity with
the aim of raising awareness of the
importance of ecological conserva-
tion and the concept of sustainable
development. It will come into op-
eration in the second half of 2022.
For Batch V, renovation work on the
three designs (Roberts Block, Old
Victoria Barracks, Luen Wo Market
and Former Lau Fau Shan Police Sta-
tion) started in early 2022. Five his-
toric buildings (Tai Tam Tuk Raw
Water Pumping Station Staff Quarters
Compound, Homi Villa, King Yin Lei,
Fong Yuen Study Hall and Former
North Kowloon Magistracy - Fig. 2)
are part of Batch VI of the revitalisa-
tion Scheme. Among all revitalised
projects, the Blue House Cluster won
the Award of Excellence in the 2017
UNESCO Awards, and this is the first
time a Hong Kong heritage building
conservation design has received this
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highest international accolade. So far,
five designs under the revitalisation
programme have won the United Na-
tions Educational, Scientific and Cul-
tural Organisation (UNESCO) Asia-
Pacific Awards for Heritage Conserva-
tion, demonstrating that the level of lo-
cal revitalisation and reuse of historic
buildings is internationally recognised.

European approach in integrated
programmes for public works

In Europe, the partnership agreement
signed by Italy with the European
Commission for planning the 2021-
2027 cohesion funds positions public
works within a framework of broad
objectives for a Europe that is smarter,
greener, more connected, socially in-
clusive and closer to the citizens. The
core idea is that public works can both
act as catalysts for the intrinsic quali-
ties of individual places and foster a

large-scale network of opportunities.
This concept is deeply embedded in
the European cultural tradition. One
has only to consider the social engage-
ment triggered by the construction of
cathedrals throughout urban history,
or the symbolic rituals in the ancient
world associated with the foundation
of monuments “whose physical pres-
ence anchored the ritual to the soil and
to the physical shape of the roads and
the buildings” (Rykwert, 1963).

European identity traditionally stems
from a network of cultures laid in a
discontinuous territorial configuration,
yet linked by a spirit of continuity that
connects them in a cohesive system.
This centrifugal matrix of relation-
ships shapes the 2021-2027 European
Partnership Agreements, focusing on
infrastructural projects, urban planning
initiatives, and environmental and ar-
chitectural interventions based on this
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coinvolgere e promuovere I’integrazione sociale sia in termini
di inclusione, sia di attenzione strumentale alla vita dei singoli;
si pone, dunque, l'attenzione in senso allargato al fruitore po-
tenziale e ai luoghi che frequenta, quelli in cui vive e lavora, fino
a considerare cosa mangia.

Il progetto delle opere pubbliche in ambienti di rilevanza sto-
rica dunque, secondo le direttive, si conforma anche su aspetti
immateriali del patrimonio, come tradizioni, lingue e costumi,
recependo il valore di alcune esperienze gia fatte in modo locale.
Lapproccio delineato nella programmazione, con I'interpreta-
zione di una ecosostenibilita che spazi a tutto cio che concerne
la persona, modifica la natura stessa del progetto, nell’intera-
zione dinamica tra la presenza persistente di un’opera e gli stili
di vita che di fatto non sono mai persistenti. Le opzioni con ef-
fetti a lungo termine richiedono modelli reversibili, con un con-
tinuo processo di adeguamento che renda le opere pubbliche
nel tempo adattabili a diversi stili di vita, prospettando una ma-
trice di possibilita variegata e conformata sulla combinazione
alternativa di scenari futuri in parte nebulosi. Elemento chiave
di questa strategia ¢ programmare investimenti mirati che non
solo soddisfino le esigenze immediate, ma rispondano alle sfide
di lungo periodo nel riscoprire la natura dinamica di investi-
menti nelle infrastrutture pubbliche, come reti di trasporto effi-
cienti, connessioni digitali e sviluppo urbano sostenibile, quali
catalizzatori per la crescita economica.

La parola chiave nel contesto Europeo ¢, dunque, “flessibilita”.
Un design flessibile si fonda su un appropriato approccio me-
todologico capace di implementare in anticipo, con l'ausilio di
strumenti innovativi, una dinamica di adattabilita attiva tra
performance tecnologiche e dinamiche dei sistemi ecologici e

sociali (Berkes et al., 2008). Liter del progetto conseguentemen-
te non sara mai lineare, perché deve consentire di ritornare in
continuo su assetti non completamente prefigurati e di verifi-
care in itinere quante delle intenzioni progettuali siano riusci-
te ad essere eflicaci di fronte a quadri non del tutto prevedibili
ex-ante, per la complessita delle variabili in gioco di scarsita di
risorse, cambiamenti climatici, rischi naturali, assetti sociali
instabili, etc.

La prospettiva di aprirsi a dimensioni flessibili e imprevedibili,
in un quadro come quello prefigurato ma in parte gia in atto,
non nega in ogni caso la necessita di ricercare comunque una
basilare stabilita in una rinnovata dimensione locale di proget-
to, produzione, vita. Il coinvolgimento delle comunita locali e
regionali nel processo decisionale di tipo bottom-up assicura
che gli investimenti rispondano alle esigenze specifiche di cia-
scuna componente sociale, anche nelle diversita culturali e so-
ciali e promuovano un maggiore ancoramento sociale ai luoghi.
Una partecipazione attiva, agita in modo piu diretto, implica
che il progetto accolga anche spazi per il dialogo, dall’inizio del
percorso ideativo e per I'intero processo costruttivo, promuo-
vendo nelle comunita un senso di responsabilita/appartenen-
za nei confronti dell’opera. In qualche modo l'interazione e la
partecipazione, nel mettere reiteratamente alla prova una mol-
teplicita di risposte ai bisogni, affievolisce il potere progettuale
di quello che Pallasmaa ha definito lo “sguardo narcisistico”
(Pallasmaa, 1996). E si ritorna a una riflessione antica e pro-
priamente europea sull’idea di progetto di una opera pubblica,
come ideazione originaria dell’'Umanesimo, con le teorie nella
trattatistica che legavano strettamente I'uomo al prodotto del
lavoro. Il recupero di questi fondamenti porterebbe gli assetti

network of connections, enabling pub-
lic works to resonate within community
life, resulting in an interaction between
projects, places, and people. Thus, the
agreement highlights a system of con-
nections between territorial areas rather
than the individual projects.

One of the key aspects, therefore, is to
envision extending the dimension of a
work to its osmotic correlations with
its surroundings. This implies an atten-
tion not only to physical structures but
also to the potential of these structures
to engage and promote social integra-
tion not merely in terms of inclusion
but as a meaningful engagement with
the lives of individuals. Hence, there
is a broad focus on the potential users,
the places they frequent and in which
they live and work, extending even to
considerations of their diet.

The planning of public works in histor-
ically significant environments, as per
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the directives, must also align with the
immaterial aspects of heritage, such as
traditions, languages, and customs, in-
corporating the value of some experi-
ences already undertaken locally.

The approach outlined in the planning,
with an interpretation of eco-sustain-
ability that encompasses everything
related to the individual, changes the
very nature of the project in the dy-
namic interaction between the persis-
tent presence of a work and modes of
living that are naturally undergoing
continuous change. Design choices
with long-term effects require revers-
ible models, with a continuous adjust-
ment process to make public works
adaptable over time to different life-
styles, thus envisioning a varied matrix
of possibilities shaped on the potential
combinations of partly hazy future sce-
narios. A key element of this strategy
is to plan targeted investments that not
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only meet immediate needs but also
respond to the long-term challenge of
rediscovering the dynamic nature of
investments in public infrastructure,
such as efficient transport networks,
digital connections, and sustainable
urban development, as catalysts for
economic growth.

The keyword in a European context
is, therefore, “flexibility” A flexible de-
sign is based on an appropriate meth-
odological approach capable of imple-
menting, in advance, with the aid of
innovative tools, a dynamic of active
adaptability between technological
performance and the dynamics of eco-
logical and social systems (Berkes et
al., 2008). The project process will thus
never be linear because it must allow
for continuous revisions of not entirely
prefigured arrangements. Along the
way, it must also allow to verify how
many of the design intentions have

managed to be effective in the face of
scenarios not entirely predictable ex-
ante, due to the complexity of the vari-
ables at play such as resource scarcity,
climate change, natural risks, unstable
social structures, etc.

The perspective of opening up to flex-
ible and unpredictable dimensions, in
a framework such as the one outlined
here, which is partly already in action,
does not in any case deny the necessity
of seeking a basic stability in a renewed
local dimension of project, produc-
tion, and life. The involvement of lo-
cal and regional communities in the
bottom-up decision-making process
ensures that investments respond to
the specific needs of each social com-
ponent, even in cultural and social
diversities, and thus promote a greater
social anchoring to places.

Active participation implies that the
project accommodates spaces for dia-
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spaziali ancora una volta a corrispondere ad assetti di vita, in
un principio di democrazia capace di connettere la forma de-
gli spazi alla loro dimensione politica attraverso una rinnovata
istanza di fiducia nel progetto.

Ponendosi come ambizioso
obiettivo la neutralita carboni-
ca entro il 2050, 'UE ha di fatto
posto una grande fiducia nel
“progetto”, riformandone fini e mezzi in relazione agli obiettivi
dell’Agenda 2030 in modo che non solo riducano al minimo
Iimpatto ambientale ed energetico, ma che effettivamente con-
tribuiscano a generare gia nel concept un impatto positivo sulle
persone, sull’ambiente e sull’economia (Chou, 2021). Stiamo
assistendo a un cambio di paradigma che sfida il tradizionale
approccio lineare centrato sul consumo di risorse (Attia, 2018)
per ripensare ad un ambiente costruito che sia rigenerativo e
circolare. Invece di concentrarsi solo sulla riduzione dei danni
causati, stiamo spostando l'attenzione verso un processo pro-
gettuale che metta al centro la “la catena del valore” (IPCC,
2023) di prodotti e servizi (e il progetto ¢ sia un prodotto che un
servizio), attraverso interventi chirurgici, complessi di rigene-
razione e riuso adattivo sul tessuto urbano e dei suoi elementi di
pregio (leggasi: beni culturali e ambientali).

Gli investimenti nelle infrastrutture pubbliche fungono da ca-
talizzatori per la crescita economica ed ¢ prevalentemente in
questi ambiti di intervento che troviamo in occidente le piti ef-
ficaci realizzazioni. Esse creano un ambiente favorevole agli in-
vestimenti, stimolando lattivitd imprenditoriale, migliorando
la competitivita anche nelle regioni meno sviluppate. In Europa

Modelli rigenerativi verso
uno scenario europeo di
decarbonizzazione

sono molto diffuse le pratiche di partenariato pubblico-privato
(PPP), in cui il settore privato collabora con enti pubblici per
finanziare, progettare, costruire e gestire infrastrutture pubbli-
che secondo un modello che, sebbene controverso per alcune
sue implicazioni, ha portato a realizzare importanti progetti.
Secondo il modello centripeto Europeo, che ritroviamo in
molti esempi di rigenerazione urbana degli ultimi vent’anni,
l’adozione di processi rigenerativi degli habitat, incentrati sul
coinvolgimento attivo degli utenti si ¢ dimostrata una strategia
efficace per generare benefici condivisi e diffusi e, in alcuni casi
automoltiplicativi (Fig. 3). I fattori che prendono forma nella
transizione sostenibile dell'ambiente urbano sono riconducibi-
li, infatti a contesto, governance, conoscenza, cultura, tecnolo-
gie informazioni e disponibilita di risorse (EEA, 2022).

Ma se il minimo comune denominatore tra il modello orientale
e occidentale ¢ I'avvio di processi rigenerativi, cio che differisce
¢ larticolazione del rapporto user-driven (UDD) e user-centered
(UCD) che pondera diversamente I’intervento del pubblico ri-
spetto a quello del privato e mette al centro le esigenze e le pro-
spettive dei cittadini, coinvolti diversamente nei processi decisio-
nali e di progettazione, pur conservando il forte orientamento ai
principi della sostenibilita. Entrambi assicurano che il prodotto,
il servizio o il processo finale siano ottimizzati per l'utente, ren-
dendo I'interazione il piu efficace e intuitiva possibile. Linclusio-
ne di feedback continui degli utenti garantisce che le loro esigenze
e preferenze siano al centro del processo progettuale, miglioran-
do cosi la qualita e I'efficacia delle soluzioni sviluppate.

Nel caso del progetto “Superkilen” a Copenaghen (Fig. 4), il
processo di progettazione del quartiere multiculturale di Nor-
rebro é stato fortemente influenzato dal contributo degli abitan-

logue, from the beginning of the con-
ceptual path and throughout the entire
construction process, promoting, in
communities, a sense of responsibil-
ity/belonging towards the building.
In some way, by repeatedly testing a
multitude of responses to needs, inter-
action and participation diminish the
design power of what Pallasmaa has
defined as the “narcissistic gaze” (Pal-
lasmaa, 1996). It returns to an ancient
and more European reflection on the
idea of the design of a public work, as
the original conception of Humanism,
with theories in treatises that closely
linked man to the product of work. The
recovery of these foundations would
once again make spatial arrangements
correspond to life arrangements in
a principle of democracy capable of
connecting the form of spaces to their
political dimension through renewed
trust in the project.
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Regenerative models towards a Eu-
ropean decarbonisation scenario

With the ambitious goal of achieving
carbon neutrality by 2050, the EU has
placed great faith in ‘design, reforming
its ends and means in relation to the
goals of the 2030 Agenda so that they
not only minimise environmental and
energy impact, but actually contribute
to generating a positive impact on peo-
ple, the environment and the economy
already in concept (Chou, 2021). A
paradigm shift is taking place that chal-
lenges the traditional linear approach
centred on resource consumption (At-
tia, 2018) to rethink a built environ-
ment that is regenerative and circular.
Rather than focus only on mitigation,
the focus shifts to a design process that
addresses the ‘value chain’ of products
and services (design is both a product
and a service) through complex surgi-
cal interventions of regeneration and
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adaptive reuse on the urban fabric and
its valuable elements (read: cultural
and environmental heritage).
Investments in public infrastructure
act as catalysts for economic growth.
It is mainly in these areas of interven-
tion that we find the most successful
creations in the West. They create a fa-
vourable environment for investment,
stimulating entrepreneurial activity
and improving competitiveness even
in less developed regions. In Europe,
public-private  partnership  (PPP)
practices are widespread, in which the
private sector collaborates with public
bodies to finance, design, build and
manage public infrastructure accord-
ing to a model that, although contro-
versial for some of its implications, has
led to the implementation of impor-
tant projects.

According to the centripetal Euro-
pean model, which we find in many

examples of urban regeneration over
the past two decades, the adoption of
regenerative habitat processes centred
on the active involvement of users
has proven to be an effective strategy
generating benefits that are shared,
widespread and in some cases self-
replicating (Fig. 3). Factors shaping
the sustainable transition of the urban
environment are context, governance,
knowledge, culture, information tech-
nology and resource availability (EEA,
2022).

However, if the common denomina-
tor between the Eastern and Western
models is the initiation of regenerative
processes, the difference lies in the ar-
ticulation of the user-driven (UDD)
and user-centred (UCD) relationship,
with a different balance between pub-
lic and private intervention. Focus is
on the needs and perspectives of citi-
zens involved in decision-making and
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03 | European revitalization scheme — centripetal matrix. Fonte: Antonella Violano
European revitalisation scheme — centripetal matrix. Source: Antonella Violano

ti, che hanno partecipato attivamente alla selezione degli ele-
menti da includere nel parco. Questo approccio UDD ha con-
tribuito a creare uno spazio urbano inclusivo e rappresentativo
della diversita della comunita locale. A Copehaghen l'esigenza
di smaltire i rifiuti urbani ¢ stata trasformata in una occasione
per creare servizi pubblici per la collettivita. Amager Bakke, il

termovalorizatore con recupero di calore che converte 440.000
tonnellate annue di rifiuti in energia pulita per 150.000 case,
senza emissioni di CO2, conosciuto anche come Copen Hill,
offre piste da sci, arrampicata e sentieri escursionistici su un
tetto ricoperto di materiale riciclabile e rigenerabile che emula
un prato naturale (Fig. 5).
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04 | Superkilen — Copenhagen. Fonte: Antonella Violano
Superkilen — Copenhagen. Source: Antonella Violano

05 | Copen Hill — Copenhagen. Fonte: Antonella Violano
Copen Hill — Copenhagen. Source: Antonella Violano
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06 | The BoOl — Malmé. Fonte: Antonella Violano
The BoO ! — Malmé. Source: Antonella Violano

A Malmo, il Bo01 - European Housing Expo del 2001 (esplora-
re il futuro dell’abitare urbano in chiave sostenibile e sociale)
ha guidato lo sviluppo di Vastra Hamnen, un’ex area portuale
riconvertita in una nuova area urbana di cui due terzi sono re-
sidenziali e un terzo commerciale. Nasce in risposta a elevati
standard di vivibilita, sostenibilita, indipendenza energetica e
sull’'uso di fonti rinnovabili (eolico, solare e idraulico), mentre
le aree verdi favoriscono la biodiversita (Fig. 6).

Dusseldorf ha sperimentato, invece, innovativi interventi di
rigenerazione UCD nel suo quartiere centrale di K6-Bogen, in
cui i servizi per il commercio sono fortemente improntati alla
sostenibilita (Fig. 7). A Medienhafen, ex quartiere portuale sul
Reno, architetti come Frank Gehry (progetto Zollhof) hanno
lasciato il segno con strutture che sfidano la definizione di edi-
ficio funzionale; fabbriche e docks abbandonati sono stati tra-
sformati in opere creative da Claude Vasconi, David Chipper-
field, Steven Holl, William Alsop, Renzo Piano e altri. Infine,
Ko6-Bogen 2 rappresenta un caso di rigenerazione fortemente
improntato all’idea della “foresta urbana” con l’edificio per uf-
fici e negozi che ha la facciata verde piu grande d’Europa (con
30.000 siepi di carpino bianco), che con il piano inclinato verde,
crea un ambiente urbano resiliente e concettualmente di gran-
de impatto (Fig. 8).
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Tuttavia, ¢ importante sottolineare che, nonostante il pregevo-
lissimo risultato, il coinvolgimento degli utenti non dovrebbe
essere limitato alle sole fasi iniziali del processo, ma dovrebbe
essere integrato in tutte le fasi di vita, compresa la gestione, la
manutenzione a lungo termine e la dismissione degli spazi ri-
generati.
Conclusioni Dal confronto emerge una ma-
trice complessa di strumenti
che, in termini di valutazione dell’efficacia, non porta a indicare
una delle due procedure come piu efficace dell’altra in valore
assoluto.

Dato come assunto che I'avvio di processi rigenerativi richiede
un approccio che a seconda dei casi puo essere UDD o UDD,
attraverso la partecipazione inclusiva di una cittadinanza at-
tiva ¢ possibile trasformare le opere pubbliche in volani della
sostenibilita e dell’inclusione, capace di generare valori sociali
complessi (Fusco Girard and Vecco, 2021).

Per evitare il rischio di priorita mal indirizzate, mancanza di
una visione strategica di lungo termine, e di una “anestesia”
della socialita, il momento storico ¢ particolarmente propizio.
Labbondanza di capitali, il crescente interesse per 'impatto so-
ciale e la stimolata consapevolezza della necessita di affrontare

.

TECHNE 28 | 2024



07 | Ké-Bogen, « King's Bow », LEED Platinum building of Studio Libeskind — Disseldorf. Fonte: Antonella Violano
K6-Bogen, « King's Bow », LEED Platinum building of Studio Libeskind — Diisseldorf. Source: Antonella Violano

08 | Ké-Bogen 2, the largest green facade in Europe — Disseldorf. Fonte: Antonella Violano
K6-Bogen 2, the largest green facade in Europe — Diisseldorf. Source: Antonella Violano
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le sfide in modo sistemico porta a una riflessione critica sul-
le priorita per indirizzare capitali verso progetti con un chia-
ro impatto sociale, contribuendo cosi al miglioramento delle
condizioni socioeconomiche delle comunita in tutto il mondo.
Questa tendenza riflette un cambiamento significativo nell’ap-
proccio degli investitori verso la responsabilita sociale e I'im-
portanza di integrare considerazioni ambientali nelle decisioni
di investimento.

La condivisione delle migliori pratiche e 'apprendimento re-
ciproco tra Europa e Hong Kong potrebbero contribuire a mi-
gliorare l'efficacia e l'efficienza dei programmi e dei progetti di
opere pubbliche in entrambe le regioni. Un lavoro di ricerca
congiunto porterebbe a una valorizzazione inclusiva di entram-
bi i fattori di efficacia.

NOTE

!'Entro il 2030, 35 milioni di edifici saranno rinnovati per ridurre le emis-
sioni di carbonio. Con il 35% degli edifici dell'UE datati oltre 50 anni, la
conservazione del patrimonio culturale e naturale ¢ essenziale. (Fonte:
https://www.europanostra.org/wp-content/uploads/2020/12/202012-
New-European-Bauhaus_Europa-Nostra-Statement.pdf ), accessed on 1
March 2024.

2 Fonte: The art of flexible design | BSBG (bsbgroup.com), accessed on 1
March 2024.

* Fonte: https://www.heritage.gov.hk/en/revitalisation-scheme/general-
fags/index.html, accessed on 1 March 2024.

* Ridotti a 4 criteri nel 2024: a. Riflessione del valore e del significato storico
in base ai requisiti moderni; b. Valore sociale e funzionamento dell'impresa
sociale; c. Vitalita finanziaria; e d. Capacita di gestione e altre considerazio-
ni. Il criterio tecnico ¢ ora parte di un criterio di valutazione delle proposte.
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design processes in different ways,
while maintaining a strong orientation
towards principles of sustainability
and energy efficiency. In the case of
the ‘Superkilen’ design in Copenha-
gen (Fig. 4), the design process of the
multicultural neighbourhood of Ner-
rebro was strongly influenced by the
input of the inhabitants, who actively
participated in selecting the elements
to be included in the park. This UDD
approach helped to create an inclusive
urban space that is representative of
the diversity of the local community.
In Copenhagen, even the need to dis-
pose of urban waste has been turned
into an opportunity to create public
services for the community. This is the
case of the Amager Bakke, the waste-
to-energy plant with heat recovery
that converts 440,000 tonnes of waste
per year into clean energy for 150,000
homes, with no CO2 emissions. Also
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known as Copen Hill, it offers skiing,
climbing and hiking trails on a roof
covered with recyclable and regener-
able material that emulates a natural
meadow (Fig. 5).

In Malmg, the BoO1 — European Hous-
ing Expo in 2001 (exploring the future
of urban living in a sustainable and
social key) guided the development
of Vastra Hamnen, a former port area
converted into a new urban area of
which two thirds are residential and one
third is commercial. It was created in
response to high standards of liveabil-
ity, sustainability, energy independence
and the use of renewable sources (wind,
solar and hydraulic), while green areas
promote biodiversity (Fig. 6).
Dusseldorf, on the other hand, has pio-
neered innovative UCD regeneration in
its central district of K6-Bogen, where
services for commerce are strongly
marked by sustainability (Fig. 7). In

A. Violano, F. Muzzillo, D. Hui

Medienhafen, a former port district
on the Rhine, architects such as Frank
Gehry (“Zollhof’ project) have made
their mark with structures that defy
the definition of a functional building.
Abandoned factories and docks have
been transformed into creative works
by Claude Vasconi, David Chipperfield,
Steven Holl, William Alsop, Renzo Pi-
ano and others. Finally, K6-Bogen 2 is a
case of regeneration strongly influenced
by the idea of the ‘urban forest’ with
the office and shop building having the
largest green fagade in Europe (with
30,000 hornbeam hedges), which, with
its green sloping plane, creates a resil-
ient and conceptually impressive urban
environment (Fig. 8).

However, it is important to emphasise
that, despite the outstanding result,
user involvement should not be lim-
ited to the initial stages of the process,
but should be integrated into all life

stages, including management, long-
term maintenance and decommission-
ing of the regenerated spaces.

Conclusion

A complex matrix of instruments
emerges from the comparison, which,
in terms of effectiveness assessment,
does not lead to one procedure being
more effective than the other in abso-
lute value.

Given the assumption that the initia-
tion of regenerative processes requires
an approach that can be UDD or UCD
depending on the case, the inclusive
participation of an active citizenship
can transform public works into fly-
wheels of sustainability and inclusion,
capable of generating complex social
values (Fusco Girard and Vecco, 2021).
To avoid the risk of misdirected pri-
orities, lack of a long-term strategic vi-
sion, and ‘anaesthesia’ of sociality, the
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historical moment is particularly pro-
pitious. The abundance of capital, the
growing interest in social impact, and
the heightened awareness of the need
to address challenges in a systemic way
leads to critical reflection on priorities
to direct capital towards designs with
a clear social impact, thus contribut-
ing to improving socio-economic
conditions in communities around the
world. This trend reflects a significant
change in investors’ approach to social
responsibility and the importance of
integrating environmental considera-
tions into investment decisions.
Sharing best practices and mutual
learning between Europe and Hong
Kong could help improve the effec-
tiveness and efficiency of public works
programmes and designs in both re-
gions. Joint research work would lead
to an inclusive valorisation of both ef-
fectiveness factors.

73

NOTES

! By 2030, 35 million buildings will be
renovated to reduce carbon emissions.
With 35% of EU buildings over 50 years
old, the preservation of cultural and
natural heritage is essential. (Source:
https://www.europanostra.org/wp-
content/uploads/2020/12/202012-
New-European-Bauhaus_Europa-
Nostra-Statement.pdf), accessed on 1
March 2024.

? The art of flexible design | BSBG
(bsbgroup.com), accessed on 1 March
2024.

> Source: https://www.heritage.gov.
hk/en/revitalisation-scheme/general-
faqs/index.html, accessed on 1 March
2024.

* This has been revised to 4 since 2024:
a. Reflection of historical value and
significance under modern-day re-
quirements; b. Social value and social
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enterprise operation; c. Financial vi-
ability; and d. Management capability
and other considerations. The techni-
cal criterion is now part of a. in the
evaluation of the proposals.
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Abstract. L'approccio all’abitare che consegna la casa alla dimensione di ser-
vizio supera la questione abitativa come meramente privata, riportandola ad
una traiettoria di interesse pubblico collettivo. Il contributo riflette sulle inizia-
tive il cui elemento comune ¢ l'investimento verso gli aspetti immateriali per
il coinvolgimento delle comunita, attivando processi e sperimentazioni per lo
sviluppo di spazi e servizi collaborativi che estendono il perimetro di intervento al
quartiere, generando meccanismi e dinamiche di impatto sociale. | processi e le
sperimentazioni descritti sono esemplari di come, per rendere fattibili tali azioni,
I’ente pubblico attivi sinergie con il settore privato, attraverso modelli di welfare
che richiedono innovative competenze gestionali che investono e lavorano sulla
comunita, con un approccio integrato per una coesione sociale.

Parole chiave: Servizi per I'abitare; Start-up di comunita; Gestione sociale inte-
grata; Housing sociale collaborativo; Community engagement.

Introduzione. Lo scenario della domanda abi-
Le esigenze dell’abitare tativa € in rapida evoluzione, sia
contemporaneo nel contesto europeo che nazio-

nale, a seguito della maggiore
dinaminicita lavorativa e familiare della popolazione (Smith,
2021), generando una specializzazione del mercato del living
verso categorie di fruitori in cerca di una locazione in affitto
con tempi contenuti nelle aree metropolitane, quali studenti,
city users, lavoratori a tempo determinato (Hoolachan et al.,
2017; IZA, 2019).
A scala nazionale il CRESME' sottolinea come il mercato im-
mobiliare sia influenzato da due principali aspetti: 'aumento
del costo delle costruzioni (+25-30% rispetto al 2019) e la mo-
difica delle strutture familiari con 'aumento di nuclei uniper-

Abstract. The approach to housing that
redefines the home as a service tran-
scends the issue of housing as merely
private, bringing it back to a trajectory of
collective public interest. The paper reflects
on initiatives, whose common element is
the investment in intangible aspects for
community involvement, activating pro-
cesses and experiments for the develop-
ment of collaborative spaces and services
that extend the scope of intervention to the
neighbourhood, generating mechanisms
and dynamics of social impact. The pro-
cesses and experiments described are
examples of how, to make such actions
feasible, the public sector synergises with
the private sector through welfare models
requiring innovative management skills that
invest and work on the community with an
integrated approach for social cohesion.

The creation of

social value in the
participatory design of
housing services

Keywords: Housing services; Community
start-ups; Integrated social management;

sonali (che corrispondono al 31% del totale delle famiglie) e le
famiglie composte da due persone (che corrispondono al 27%).
In un mercato immobiliare scandito da una riduzione della solvi-
bilita economica (Deloitte, 2021), il progetto dell’abitare impone
una dislocazione di alcuni spazi e servizi al di fuori dell’alloggio
(come cucine, spazi co-working, palestre, lavanderia e aree di in-
trattenimento ad uso condiviso tra gli abitanti), ibridandosi con lo
spazio pubblico e aprendosi ai servizi di prossimita e alle funzio-
ni chiave della vita del cittadino, anche come la riorganizzazione
secondo il 15 minutes city. Quest’ultimo concetto, introdotto nel
2016 da Carlos Moreno?, consiste nel ripensare la citta come poli-
centrica, accessibile e sostenibile, dove i cittadini possano trovare
ad una distanza massima di 15 minuti, a piedi o in bicicletta, i
servizi pill importanti di prossimita. Ripensare la citta in questi
termini significa attribuire alla prossimita una connotazione pro-
gettuale, attraverso la costruzione sociale di luoghi e comunita,
lattivazione e la partecipazione dal basso, la condivisione dello
spazio fisico (prossimita abitabili) e la scoperta del quartiere inte-
so come luogo di economie di prossimita (Manzini, 2021).

Da questa considerazione il saggio esamina gli aspetti proce-
durali della relazione fra opera pubblica e valore sociale, attra-
verso le iniziative progettuali basate sul coinvolgimento delle
comunita, in cui I'ente pubblico riveste attivamente la parte di
attore per ’abitare, attuando sinergie con il settore privato.

A partire dai concetti di impatto e valore sociale degli interventi,
si esaminano le pratiche attuate da Fondazione Housing Sociale
(FHS)?, restituendo i processi partecipativi e le caratteristiche piu

Collaborative social housing; Community
engagement.

single-person households (31% of total
families) and two-person households
(27%).

Introduction. The needs of contem-  In a real estate market presenting a de-

porary living

The housing demand scenario is rapid-
ly evolving, both at the European and
national levels, due to the increased
dynamism in the populations work
and family life (Smith, 2021). This is
leading to a specialisation of the real
estate market, which is addressing
categories of users seeking rental ac-
commodation with short-term stays in
metropolitan areas, such as students,
city users, and temporary workers
(Hoolachan et al., 2017; IZA, 2019).
At the national level, CRESME' high-
lights how the real estate market is in-
fluenced by two main aspects: the in-
crease in construction costs (+25/30%
compared to 2019), and the change in
family structures with the increase in
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crease in economic solvency (Deloitte,
2021), the housing project requires the
relocation of some spaces and services
outside the dwelling (such as kitchens,
co-working spaces, gyms, laundry
rooms, and entertainment areas for
shared use among residents), hybridis-
ing with public space and opening up
to proximity services and key func-
tions of citizen life, such as reorganisa-
tion according to the 15-minute city.
This concept, introduced in 2016 by
Carlos Moreno?, consists of rethinking
the city as polycentric, accessible, and
sustainable, where citizens can find
the most important proximity services
within a maximum distance of 15 min-
utes, on foot or by bicycle. Rethinking
the city in these terms means attribut-
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innovative, evidenziando le possibilita offerte dal trasferimento
delle procedure anche in ambiti non esclusivamente abitativi.
Da esse sono scaturiti da una parte, una fitta rete di comunita
collaborative che oggi esprimono quanto il sistema abilitante re-
plicabile sia un accelleratore di progettualita sociali nel momen-
to in cui si offrano alle comunita luoghi, strumenti e metodo;
dall’altra in processi di attivazione consolidati nei metodi e negli
strumenti e che si declinano in una serie tangibile di interventi
sul territorio. FHS ha sviluppato quattordici progetti di abitare
collaborativo per housing sociale promossi nel SIFY, attraverso la
strutturazione e conduzione di un percorso di start-up di comu-
nita. Ha inoltre sviluppato percorsi di formazione per abilitare
altri soggetti, creando una rete di stakeholder (i gestori sociali,
community mangaers in primis) che ripropongono e articolano
moltepici processi di attivazione comunitaria condividendo gli
stessi obiettivi.

La creazione del valore
sociale nei progetti di
housing sociale

Il progetto degli spazi e dei ser-
vizi per l'abitare, pensati come
estensione della “casa” in termi-
ni dinamici e multidimensiona-
li, invita a considerare i luoghi come spazi di coesione e condivi-
sione, con implicazioni sociali, economiche e ambientali.

La tesi qui sostenuta considera di interesse pubblico le prati-
che generatrici di socialita e condivisione, anche se attuate in
contesti e iniziative che si sviluppano a partire da promotori
privati (Pomilio, 2009). Nella convinzione che «non ¢, o non
¢ piu, necessario e sufficiente che gli attori siano pubblici per-
ché l'azione sia pubblica» (Bifulco and de Leonardis, 2005), il
progetto dell’abitare ¢ considerato “bene comune” qualora ge-

neri impatto sociale, quindi attraverso una progettazione che
preveda processi partecipati in grado di potenziare le capacita
individuali e collettive (Ciaffi and Mela, 2011) per il raggiungi-
mento di obiettivi, non da ultimo l’accrescimento delle capacita
(empowerment) sociale.

Il saggio esamina gli aspetti procedurali delle relazioni fra ope-
ra pubblica e valore sociale, attraverso i processi partecipativi
di community engagement sviluppati negli interventi di housing
sociale e collaborativo nell’'ambito milanese, attraverso un’ini-
ziativa privata in collaborazione con soggetti pubblici.

I riferimenti che hanno contribuito allo sviluppo di tale approc-
cio si possono ritrovare sia nell’esperienza cooperativa italiana
a proprieta indivisa, sia nel cohousing quale modello di condi-
visione di tipo bottom-up, guidato dai residenti e realizzato su
immobili prevalentemente in vendita (Ginelli et al., 2025). Il
primo riferimento vede alla fine degli anni Novanta le coopera-
tive edificatrici trasformarsi in cooperative di abitanti per avvi-
cinarsi all’dea che siano gli abitanti e i loro bisogni a costituirle,
riprendendo un modello che si colloca alla fine dell’Ottocento,
con obiettivi e valori affini a quelli della contemporaneita, ba-
sato sulll’organizzazione mutualistica del bisogno abitativo, ca-
ratterizzato da un terreno comune di azione (Ferri et al., 2018)
anche se incentarto su una governance top down.

Dall’accompagnamento alla misurazione del valore sociale degli
interventi

Gli interventi di housing sociali all’interno del SIF si inserisco-
no nel quadro degli “investimenti a impatto sociale”, sviluppati
al fine di attrarre risorse private per innescare processi di svi-
luppo e rendere piu efficacie ed efficiente la spesa pubblica.

ing a design connotation to proxim-
ity, through the social construction of
places and communities, bottom-up
activation and participation, sharing of
physical space (habitable proximity),
and discovery of the neighbourhood as
a place of proximity economies (Man-
zini, 2021).

From this perspective, the essay ex-
amines the procedural aspects of the
relationship between public works and
social value through design initiatives
based on community involvement, in
which the public sector actively plays
the role of actor for living, implement-
ing synergies with the private sector.
Starting from the concepts of impact
and social value of interventions, the
essay examines the practices imple-
mented by the Fondazione Housing
Sociale (FHS)? returning participa-
tory processes and the most innova-
tive characteristics, highlighting the
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possibilities offered by the transfer of
procedures even in non-residential
areas. These reveal a dense network of
collaborative communities that today
express how the replicable enabling
system is an accelerator of social pro-
jects when communities are offered
places, tools, and a method, besides
consolidated activation processes
in methods and tools that manifest
in a tangible series of interventions
in the territory. FHS has developed
fourteen collaborative living projects
for social housing promoted in the
SIF* by structuring and conducting
a community startup process. It has
also developed training paths to ena-
ble other actors, creating a network of
subjects (social managers, communi-
ty managers foremost) who propose
and articulate multiple community
activation processes sharing the same
objectives.

G. Vignati, G. Pozzi, S. Meazza

The creation of social value in social
housing projects

The design of living spaces and ser-
vices, conceived as an extension of the
“home” in dynamic and multidimen-
sional terms, encourages us to con-
sider places as spaces of cohesion and
sharing, with social, economic, and
environmental implications. The thesis
advocated here regards practices that
foster social interaction and sharing as
aspects of public interest, even if im-
plemented in contexts and initiatives
developed by private promoters. In the
belief that «it is no longer necessary or
sufficient for the actors to be public for
the action to be public» (Bifulco and de
Leonardis, 2005), housing projects are
considered a “‘common good’ if they
generate social impact, thus requiring
a design that includes participatory
processes capable of enhancing indi-
vidual and collective skills (Ciaffi and

Mela, 2011) to achieve goals, including
the growth of social empowerment.

The essay examines the procedural as-
pects of the relationship between pub-
lic works and social value through par-
ticipatory processes of community en-
gagement developed in social and col-
laborative housing interventions in the
Milan area, through a private initiative
in collaboration with public entities.
The references that have contributed to
the development of this approach can
be found both in the Italian coopera-
tive experience with undivided prop-
erty, and in cohousing as a bottom-up
sharing model (led by residents and
implemented on predominantly for-
sale properties). The first reference saw
building cooperatives transform into
resident cooperatives in the late 1990s
to approach the idea that residents and
their needs constitute them, resuming
a model that dates back to the late 19th
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Per impatto sociale si intende il cambiamento, non economi-
co, creato dalle attivita di un’organizzazione (Emerson et al.,
2000; Epstein and Yuthas, 2014) ed include gli effetti desiderati
ed indesiderati, negativi e positivi che si manifestano nel breve,
medio e lungo periodo (Wainwright, 2002). Per questo motivo
il concetto di impatto sociale ¢ definibile come la differenza tra
i cambiamenti generati e ci0 che sarebbe successo altrimenti,
indipendentemente dagli interventi realizzati dall’organizza-
zione (Clark et al., 2004) e la Network Analysis sviluppata, il cui
modello di FHS viene qui di seguito riproposto, si configura
quale attivita per la valutazione della capacita degli interventi
di housing sociale di generare e aumentare il valore sociale per
gli abitanti e il territorio circostante (Ferri and Pedercini, 2016).
Molteplici sono gli studi e le azioni finalizzati ad individuare
metodi e strumenti di misurazione di tale impatto, per quan-
tificare e qualificare il cambiamento positivo generato e certi-
ficare la capacita di un progetto di essere sostenibile, generare
benessere, essere replicabile e capace di attrarre nuovi capitali.
Il modello utilizzato da FHS, di seguito presentato, rileva il va-
lore sociale degli interventi, attraverso processi di community
engagement®.

Il concetto di impatto sociale silega a quello di valore sociale di
un intervento in quanto € ormai accettato dalla comunita scien-
tifica il forte legame che il contesto fisico urbano (dimensione
abitativa e di quartiere) ha sulla capacita di favorire scambi fra
abitanti, come dimostrato dalla sociologia urbana, da Jacobs
(1961) a Gehl (2011) pur con declinazioni diverse.

Il modello proposto da FHS si concentra sulla rilevazione de-
gli aspetti pitt “immateriali/relazionali” (Ferri and Perdercini,
2016). La prima analisi di approfondimento del valore sociale

si ¢ svolta su “Figino Borgo sostenibile” esaminando come gli
interventi influenzino le relazioni sociali tra gli abitanti e con il
quartiere (Fig. 1).

La rilevazione ¢ stata effettuata tramite questionario sommi-
nistrato face to face agli abitanti e articolato in tre sezioni: la
prima dedicata alla rilevazione dei reticoli sociali (network ana-
lisys che evidenzia i personal network® degli inquilini intervista-
ti), la seconda affronta il tema del capitale sociale e il terzo della
fiducia interpersonale generalizzata (Fig. 2).

La rilevazione individua le rete delle relazioni sociali sviluppate
tra gli inquilini e gli abitanti del quartiere, in grado di genera-
re forme di capitale sociale e lavora sui rapporti tra le variabili
strutturali (status socio economico e canoni di affitto) e il con-
cetto di capitale sociale comunitario allargato (CSCA), analizza-
to rispetto alle dimensioni della fiducia (nei vicini di casa e nei
confronti del quartiere) e reciprocita (il grado di frequenza degli
aiuti dati e ricevuti dai vicini abitanti nell’intervento di housing
sociale e del quartiere) nelle relazioni attivate e rispetto anche ai
mutamenti instaurati in termini di quantita in un delta tempo-
rale. La rilevazione effettuata ha mostrato come livelli medio-
alti di capitale sociale (presenza di vicini nelle reti di supporto e
sostegno, apertura e propensione di relazione verso il quartiere,
densita, numero dei legami e aumento della frequenza di aiuti
conferiti ai vicini) risultano essere aspetti centrali se letti in rife-
rimento agli obiettivi che 'accompagnamento sociale propone.
Le persone con un canone moderato, inoltre, sono quelle in gra-
do di meglio esplicitare la dimensione meso’ e che hanno mag-
giormente approfondito, sin dal momento dell’ingaggio proget-
tuale, il concetto e la pratica dell’abitare collaborativo. E altre-
sl emerso come la dimensione di mix sociale sia un elemento

century. Objectives and values are sim-
ilar to present day ones, based on the
mutual organisation of housing needs,
characterised by a common ground of
action (Ferri et al. 2018), even if cen-
tred on top-down governance.

From accompaniment to measuring the
social value of interventions

Social housing interventions within
the SIF fit into the framework of “so-
cial impact investments’, developed
to attract private resources to trig-
ger development processes and make
public spending more effective and
efficient. Social impact refers to the
non-economic change created by an
organisation’s activities (Emerson et al.,
2000; Epstein and Yuthas, 2014), and
includes desired and undesired effects,
both positive and negative, that occur
in the short, medium, and long term.
Hence, the concept of social impact can
be defined as the difference between
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the changes generated and what would
have happened otherwise, regardless of
the interventions carried out by the or-
ganisation (Clark ef al., 2004) and the
Network Analysis developed, whose
model by FHS is presented here. It is
a tool to evaluate the capacity of social
housing interventions to generate and
increase social value for residents and
the surrounding area (Ferri and Peder-
cini 2016). Multiple studies and ac-
tions are aimed at identifying methods
and tools for measuring such impact,
quantifying and qualifying the posi-
tive change generated, and certifying
the project’s ability to be sustainable,
generate well-being, be replicable, and
attract new capital. The model used
by FHS, presented below, captures the
social value of interventions through
community engagement processes.®

The concept of social impact is linked
to that of the social value of an in-

G. Vignati, G. Pozzi, S. Meazza

tervention because the strong link
between the urban physical context
(housing and neighbourhood dimen-
sions) and the ability to promote ex-
changes among residents is widely
accepted by the scientific community,
as demonstrated by urban sociology,
from Jacobs (1961) to Gehl (2011),
albeit with different interpretations.
The model proposed by FHS focuses
on capturing the most “immaterial/
relational” aspects (Ferri and Perder-
cini, 2016). The first in-depth analy-
sis of social value was conducted on
“Figino Borgo sostenibile”, examining
how interventions influence social
relationships among residents and
with the neighbourhood (Fig.1). The
survey was conducted through face-
to-face questionnaires with residents,
and divided into three sections: the
first dedicated to the detection of so-
cial networks (network analysis high-

lighting the personal networks® of the
interviewed tenants), the second ad-
dressing the issue of social capital, and
the third of generalised interpersonal
trust (Fig. 2).

The survey identifies the network of
social relationships developed among
tenants and residents of the neigh-
bourhood, capable of generating forms
of social capital. It addresses relation-
ships between structural variables (so-
cio-economic status and rent) and the
concept of expanded community so-
cial capital (CSCA), analysed in terms
of trust (in neighbours and towards
the neighbourhood) and reciprocity
(the frequency of help given and re-
ceived by neighbouring residents in
the intervention and the neighbour-
hood) in activated relationships, and
also concerning changes established
in terms of quantity over a time delta.
The survey conducted has shown how
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Ol | Aree di riferimento per la rilevazione dell'impatto sociale. Gli strumenti che si adottano per la rilevazione dei dati nelle singole aree di riferimento integrano analisi qualitative con analisi
quantitative. Fonte FHS
Reference areas for social impact assessment. The tools adopted for data collection in the individual reference areas integrate qudlitative analysis with quantitative analysis. Source: FHS

02 | Il disegno della rilevazione individua la rete delle relazioni sociali sviluppate tra gli inquilini e gli abitanti del quartiere in grado di generare forme di capitale sociale. Fonte FHS
The design of the survey identifies the network of social relationships developed among tenants and neighbourhood residents capable of generating forms of social capital. Source: FHS

Area di impatto Area di riferimento 101

‘ 1. Conformazione socio-demografica ‘—{ Struttura demografica ‘

—‘ Sicurezza sociale e ambientale ‘

2. Coesione sociale —{ Proattivisimo della comunita dei residenti ‘

—{ Uso degli spazi e servizi da parte dei residenti esterni ‘

—{ Partenariato dei soggetti dell'intervento ‘

3. Coesione territoriale —{ Coerenza dei servizi ‘

—{ Fund raising ‘

4. Commercio ‘—{ Accordi commerciali di quartiere ‘

—{ Servizi
—{ Aree verdi

5. Sviluppo territoriale —{ Attivita commerciali di vicinato

|
|
|
—{ Servizi di trasporto ‘
|

—{ Infrastrutture

—{ Benessere e soddisfazione personale ‘

6. Sistema delle reti di sostegno —{ Capitale sociale ‘

—{ Network analysis — Reti di sostegno ‘

- - - |02
Disegno della rilevazione

Variabili strutturali

Capitale Sociale
comunitario allargato (CSCA)

Densita, numero di legami,
indegree
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03 | L'Area 6 individua la rete delle relazioni sociali sviluppate tra gli inquilini e gli abitanti del quartiere. Fonte FHS

Area 6 identifies the network of social relationships developed among tenants and neighbourhood residents. Source: FHS

| |

# Benessere soggettivo (OMS)

— Benessere e soddisfazione personale

# Soddisfazione percepita

Questionario network

6. Sistema delle reti di sostegno
Capitale sociale

H Capitale sociale e fiducia

TO, T1,T2, T4, T6e T8 )
analysis

# Network analysis - Reti di sostegno H Misure di network analysis

J I I I BN,

necessario nella costruzione del profilo di comunita degli abi-
tanti all’inizio e per la gestione sociale poi, in quanto favorisce i
possibili e fondamentali scambi che possono avvenire tra target
diversi con condizioni socio-economiche e culturali differenti,
cioe tra quelli che si portano in dote un livello gia alto di capitale
sociale che consente loro una maggiore capacita di risposta agli
input forniti dal processo di empowerment innescato dal pro-
getto sociale e target che posseggono meno strumenti abilitanti
iniziali e meno capacita di risposta e rielaborazione, ma che at-
traverso un tempo pit lungo traggono beneficio, vivendo, scam-
biando relazioni ed esperienze all’interno dello stesso contesto
collaborativo (Fig. 3).

I1 processo iniziato dall’accompagnamento e dall’attivazione
sociale in questo tipo di interventi favorisce condizioni per un
rinnovato welfare abitativo che, se applicato in un contesto piu
ampio di rigenerazione urbana, puo innescare processi e favo-
rire aspetti legati al welfare generativo (Ferri and Perdercini,

Il processo di community engagement attraverso il percorso di
start-up

11 processo di community engagement® si sviluppa a partire dal
percorso di coinvolgimento (start-up di comunita), che consiste
nell’'opportunita di aderire ad un progetto abitativo basato sulla
condivisione di spazi e servizi, finalizzato all’'ottimizzazione del
quotidiano.

Il percorso si struttura in un processo che ha inizio circa sei
mesi prima dell’insediamento dei primi inquilini, quando sono
individuati i candidati idonei attraverso un avviso di eviden-
za pubblica e finisce un anno e mezzo dopo gli ingressi negli
alloggi e ha come obiettivo abilitare gli inquilini a progettare
I'uso degli spazi comuni messi a loro disposizione, utilizzare
strumenti di comunicazione, pianificare le attivita e definire le
regole che le governano.

Le fasi del percorso di community engagement sono principal-
mente quattro e seguono obiettivi differenti rispetto alla fase di

2016).

medium-high levels of social capital
(presence of neighbours in support
networks, openness and propensity
for relationships towards the neigh-
bourhood, density, number of ties, and
increased frequency of aid provided
to neighbours) turn out to be central
aspects when referred to the objectives
proposed by social support.

Furthermore, individuals with a mod-
erate rent are those who are better
able to explain the meso’ dimension.
They have further deepened, from
the moment of project engagement,
the concept and practice of collabo-
rative housing. It has also emerged
how the dimension of the social mix
is a necessary element in building
the community profile of residents at
the beginning and for social manage-
ment later. It favours the possible and
fundamental exchanges that can take
place between different targets with
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different socio-economic and cultural
conditions. In particular, between
those who bring with them an already
high level of social capital, which al-
lows them greater capacity to respond
to the inputs provided by the empow-
erment process triggered by the social
project, and targets that have fewer
initial enabling tools and less capac-
ity for response and re-elaboration.
However, over a longer time, the lat-
ter too benefit by living, establishing
relationships and discussing experi-
ences within the same collaborative
context (Fig. 3).

The process initiated by social support
and activation in this type of interven-
tion creates conditions for renewed
housing welfare that, if applied in a
broader context of urban regenera-
tion, can trigger processes and favour
aspects related to generative welfare
(Ferri and Perdercini, 2016).
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gestione nella quale si inseriscono.

The process of community engagement
through the start-up path

The process of community engage-
ment® unfolds starting from the in-
volvement process (community start-
up), which consists of the opportu-
nity to join a housing project based on
sharing spaces and services, aimed at
optimising daily life.

The path is structured as a process that
begins about six months before the set-
tlement of the first tenants, when suit-
able candidates are identified through
a public notice, and ends a year and a
half after the entries into the housing.
The path is studied for tenants to de-
sign the use of common spaces made
available to them, use communication
tools, plan activities, and define the
rules that govern them.

The phases of the community engage-
ment process are mainly four, and have
different objectives compared to the

management phase in which they are

inserted.

1. Selection, constitutes the moment
when all eligible candidates are in-
volved to experiment and measure
how much the proposal meets their
expectations, in terms of residential
offer and collaborative housing pro-
posal.

2. Warm Up, through a meeting or-
ganised after the identification of
the housing assignees, has the main
objective of getting the future ten-
ants to know each other and start
experiencing the benefits of acting
in a group.

3. Planning, the start of the laboratory
activities that will lead the group of
residents to use the spaces made
available and develop collaborative
activities. The phase is articulated
through several meetings in or-
der to initially activate four or five
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1. Selezione, costituisce il momento in cui tutti i candida-
ti idonei vengono coinvolti per sperimentare e misurare
quanto la proposta incontri le proprie aspettative, in termi-
ni di offerta residenziale e di proposta abitativa collaborati-
va.

2. Warm Up, mediante un incontro organizzato dopo I’indi-
viduazione degli assegnatari degli alloggi, ed ha l'obiettivo
principale di far conoscere i futuri inquilini tra loro e di
iniziare a fare esperienza dei vantaggi dell’agire in gruppo.

3. Planning, l'avvio delle attivita di laboratorio che porteran-
no il gruppo di residenti ad usare gli spazi messi a disposi-
zione e sviluppare le attivita collaborative. La fase si artico-
la attraverso diversi incontri al fine di attivare inizialmente
quattro o cinque proposte di attivita da svolgere negli spazi
comuni e sviluppare le regole generali per la governance. Le
attivita vengono cosi progettate e prototipate durante i due
mesi di incontri e attuate per un periodo di prova di circa
due/quattro mesi successivi, verificandone I'andamento e le
criticita. Lobiettivo & trasmettere ai residenti una modalita
operativa di lavoro che potranno poi riprodurre in autono-
mia su altre attivita e progetti.

4. Start-up, ultima fase che riguarda I'avvio delle attivita, puo
favorire un ciclo di incontri utili alla costituzione di un
soggetto giuridico rappresentativo della comunita di abi-
tanti (associazione di abitanti) e quindi la formazione di
un gruppo responsabile che portera avanti in autonomia il
progetto collaborativo.

Sono inoltre stati elaborati strumenti di facilitazione per i pro-
getti dei residenti, che attingono dal design dei servizi, in modo

Facilitation tools have also been de-

da rendere il percorso di partecipazione ripetibile anche indi-
pendentemente dal soggetto che lo conduce. Concepiti come
dispositivi abilitanti per supportare e incentivare le proposte da
parte degli abitanti, ne sono un esempio (i) le “Social Cards” per
facilitare la prefigurazione, la scelta e la progettazione di attivi-
ta sulla quale il gruppo vuole puntare la sperimentazione. (ii)
La “Scheda di ideazione e progetto” che rappresenta una guida
di approfondimento con gli aspetti principali, sviluppata pren-
dendo spunto da domande e che guidano il gruppo nella defi-
nizione degli aspetti principali del servizio collaborativo, al fine
di generare un modello di prova per rendere esecutivo il pro-
getto e replicabile in un tempo programmato. (iii) Lo “Stacking
plan” ¢ un dispositivo che viene solitamente utilizzato nel ciclo
di incontri che precede il momento di ingresso degli inquilini
negli alloggi, caratterizzato da incontri pensati per favorire la
conoscenza tra i futuri vicini di casa prima ancora di traslocare.
(iv) La “Scheda prototipo” aiuta il gruppo di lavoro a rendere
esecutivo il progetto e ha come fine quello di passare dalla fase
progettuale alla fase di attivazione del servizio definendo un’or-
ganizzazione tale e sufficiente per realizzarne un primo evento.

Da start-up a Urban Adaptive Zone

Negli interventi di FHS vi ¢ la pianificazione di un’attivita di
accompagnamento che diventa parte integrante dell’attivita
di investimento (Ferri and Pacucci, 2015). Gli spazi interni ed
esterni sono prodotti attraverso la combinazione di spazi a/di
servizio, per il commercio di vicinato e residenziali, con un’at-
tenzione agli spazi d’uso pubblici intesi come spazi di relazione,
percorribili, aperti, collettivi (Pomilio, 2009).

Implementando il concetto della citta di prossimita, con la stra-

proposals of activities to be carried
out in the common areas and de-
velop general rules for governance.
The activities are thus designed and
prototyped during the two months
of meetings and implemented for
a trial period of about two/four
subsequent months, verifying their
progress and criticalities. The objec-
tive is to offer residents an opera-
tional mode of work they can later
reproduce independently on other
activities and projects.

4. Start-up, the last phase that con-
cerns the start of activities, can
favour a cycle of meetings that are
useful for the constitution of a legal
entity representative of the commu-
nity of residents (residents” associa-
tion) and, therefore, the formation
of a responsible group that will au-
tonomously carry on the collabora-
tive project.
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veloped for residents’ projects, draw-
ing from service design, in order to
make the participation process re-
peatable even independently of the
subject leading it. Conceived as ena-
bling devices to support and encour-
age proposals by residents, examples
include (i) “Social Cards” to facilitate
prefiguration, choice, and design of
activities on which the group wants
to focus experimentation. (ii) The
Scheda di ideazione e progetto © a
guide for in-depth analysis of the main
aspects, was inspired by questions that
guide the group in defining the main
aspects of the collaborative service;
the purpose is to generate a test model
that makes the project executable and
replicable within a scheduled time. (iii)
The “Stacking plan” is a device that is
usually used in the cycle of meetings
preceding the moment of entry of ten-
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ants into housing, characterised by
meetings designed to foster knowledge
among future neighbours before even
moving in. (iv) The “ Scheda prototipo
“ helps the working group make the
project executable, and aims to move
from the design phase to the activa-
tion phase of the service by defining
sufficient organisation to carry out an
initial event.

From start-up to Urban Adaptive Zone
FHS interventions envisage plan-
ning an accompanying activity that
becomes an integral part of the in-
vestment activity (Ferri and Pacucci,
2015). The indoor and outdoor spaces
are produced by combining service
spaces for neighbourhood commerce
and residential purposes, with atten-
tion to public use spaces, considered
accessible, open, collective spaces for
social interaction (Pomilio, 2009).

By implementing the concept of the
proximity city, with the strategy of the
15-minute city, the goal is to restore
variety and complexity to the neigh-
bourhood, to feed and implement
the stratification of relationships. To
pursue this goal, the collaborative resi-
dential project is directed towards the
Urban Adaptive Zone®, which imagi-
nes collaborative spaces and activities
intended for a larger portion of the
neighbourhood rather than the indi-
vidual buildings of the social housing
intervention, as an open urban outpost
for both residents and the neighbour-
hood community.

A first experimentation based on
this approach is the initiative “Aria
allex Macello” in Milan, a large early
twentieth-century infrastructure now
in ruins. Activities carried out so far
are linked to reactivating the area
for urban regeneration processes by
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tegia della citta dei 15 minuti, si arriva a porre come obiettivo la
restituzione al quartiere di varieta e complessita, per alimenta-
re e implementare la stratificazione di relazioni. Per perseguire
tale finalita il progetto collaborativo residenziale viene indiriz-
zato verso la Urban Adaptive Zone®, che immagina spazi e at-
tivita collaborative destinati ad una porzione di quartiere piu
ampia piuttosto che ai singoli edifici dell’intervento di housing
sociale, quale presidio urbano aperto sia ai residenti che alla co-
munita del quartiere.

Una prima sperimentazione che si basa su questo approccio ¢
I'iniziativa “Aria all’ex Macello” a Milano, attuata all’interno
di un’infrastruttura di inizio Novecento oggi in rovina, per la
quale le attivita svolte e fino ad ora condotte sono legate alla
riattivazione dell’area legata a processi di rigenerazione urba-
na e per la quale sono combinati gli aspetti di valore sociale,
culturale e sostenibilita economica. In questo progetto si ¢ por-
tata avanti una strategia di placemaking'' attraverso la quale
sperimentare usi temporanei e transitori, utili per generare un
impatto positivo sul progetto e favorendo dinamiche di accet-
tazione e integrazione dell’intervento nel contesto urbano nel
quale esso si inserisce.

Labitare condiviso quale
politica pubblico-privato

Le sinergie tra l’ente pubblico e
il settore privato rappresentano
una possibile strada per avviare
interventi abitativi caratterizzati dalla presenza di spazi e servi-
zi volti a rafforzare la coesione sociale, in un contesto di man-
canza di sufficienti risorse pubbliche.

I processi qui descritti sono 'esito di differenti sperimentazio-
ni che, nell’arco di due decenni, hanno generato risultati diffe-

renziati in relazione alle comunita stesse in quanto, anche se i
processi sono standardizzati, l’esito della sperimentazione non
¢ mai prevedibile ed ¢ determinato da diverse variabili quali il
tipo di attori coinvolti, gli spazi definitivi, la proattivita e il ca-
pitale sociale coinvolto.

Il processo di gestione sociale di tipo con-partecipativo ¢ effica-
ce solo con tre condizioni interconnesse: 1. La partnership pub-
blico-privato; 2. Il coinvolgimento di tutti gli attori (compresi
gli utenti finali); 3. Il processo non si arresta alla realizzazione
ma necessita della costruzione di un “incubatore di cittadinan-
za”, fornendo esiti molteplici al processo progettuale e accom-
pagnando gli abitanti.

Il rapporto tra pubblico e privato va guidato, come gia si ¢ ini-
ziato a fare, da politiche attive pubbliche in grado di attrarre
capitali privati, senza i quali gli interventi non sarebbero pos-
sibili. Il parner privati, dal canto loro, devono comprendere
(ed essere spinti dall’attore pubblico in questo) come ¢ solo il
coinvolgimento della totalita dei partecipanti al processo che
determina la riuscita positiva di un progetto. Infine, il proces-
so non si puo arrestare alla consegna dell’immobile, ma deve
pre-vedere e progettare il ruolo attivo dei futuri cittadini, resti-
tuendo in questo modo la citta agli abitanti, resi corresponsabili
della propria appartenenza.

converging aspects of social, cultural,
and economic sustainability. In this
project, a placemaking strategy'' has
been pursued to experiment with tem-
porary and transient uses to generate
a positive impact on the project and
favour dynamics of acceptance and
integration of the intervention in the
urban context in which it is inserted.

Shared living as a public-private
policy

Synergies between the public entity
and the private sector are a possible
path to initiate housing interventions
characterised by the presence of spaces
and services aimed at strengthening
social cohesion, in a context of lack of
sufficient public resources.

The processes described here are the
result of different experiments that,
over two decades, have generated dif-
ferentiated results in relation to the
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communities themselves. Indeed, even
if the processes are standardised, the
outcome of the experimentation is
never predictable and is determined by
different variables, such as the type of
actors involved, the final spaces, pro-
activity, and the social capital involved.
The participatory management pro-
cess is effective only under three in-
terconnected conditions: 1. Public-
private partnership; 2. Involvement of
all actors (including end users); 3. The
process does not stop at implementa-
tion but requires the construction of
a “citizenship incubator”, providing
multiple outcomes to the design pro-
cess and accompanying residents. The
relationship between public and pri-
vate sectors must be guided, as already
done, by active public policies capable
of attracting private capital, without
which interventions would not be pos-
sible. Private partners, on their part,

G. Vignati, G. Pozzi, S. Meazza

must understand (and be encouraged
by the public actor in this regard) that
only the involvement of all participants
in the process determines the success-
ful outcome of a project. Finally, the
process cannot stop at the delivery of
the property but must foresee and de-
sign the active role of future citizens,
thus returning the city to the residents,
who are made co-responsible for their
own belonging.

NOTES

' Available at:  https://www.ths.
it/2022/12/06/nasce-bei-tipi-proget-
tazione-adattiva-residenziale/

2 Available at: www.moreno-web.
net/wordpress/wp-content/up-
loads/2021/02/Citta-dei-15-minuti-
un-modello-urbano-sostenibile-basa-
to-sulla-prossimita.pdf

? Initiative by the Cariplo Foundation
to promote social real estate interven-

tions through an ethical real estate
fund, aimed at subjects such as young
couples, single-income families, stu-
dents, elderly, foreigners, and other
vulnerable groups, with the aim of cre-
ating sustainable communities.

* Dedicated to the creation of private
social housing, a policy action includ-
ed in the 2008 Piano Casa to develop
financial instruments and produce
“social” housing and housing of gener-
al collective interest (the SIF was born
in Lombardy with the Fondo Abitare
Sociale 1, and is now widespread at the
national level).

* Summarised as: (1) Network Analy-
sis to assess “social impact”; (2) “active
monitoring” to verify the tools and
results of the management of social
housing interventions; (3) “Social Rat-
ing”, conducted by Avanzi Sostenibilita
per Azioni, to measure the ability of
interventions to respond to housing
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NOTE

! Available at: https://www.ths.it/2022/12/06/nasce-bei-tipi-progettazione-
adattiva-residenziale/

2 Available at: www.moreno-web.net/wordpress/wp-content/uplo-
ads/2021/02/Citta-dei-15-minuti-un-modello-urbano-sostenibile-basato-
sulla-prossimita.pdf

*Iniziativa della Fondazione Cariplo per promuovere interventi immobiliari
sociali attraverso il fondo immobiliare etico, rivolto a soggetti come giovani
coppie, famiglie monoreddito, studenti, anziani, stranieri e altri soggetti in
condizione di fragilita, con lobiettivo di creare comunita sostenibili.

* Dedicato alla realizzazione di edilizia privata sociale, unazione di policy
compresa nel Piano Casa 2008 per sviluppare strumenti finanziari e produr-
re offerta di abitare “sociale” e di interesse collettivo generale (il SIF ¢ nato in
Lombardia con il Fondo Abitare Sociale 1 ed ora diffuso a scala nazionale).

> Sintetizzabili in: (1) Network Analysis per rilevare I'“impatto sociale”; (2)
un “monitoraggio attivo” per verificare gli strumenti e i risultati della ge-
stione degli interventi di housing sociale; (3) “Rating Sociale”, condotta da
Avanzi Sostenibilita per Azioni, per misurare la capacita degli interventi
di rispondere alle esigenze della domanda abitativa (accesso agli alloggi e
benessere abitativo). La sinergia tra questi tre modelli configura la “per-
formance sociale” degli interventi, quale capacita di rispondere ai bisogni
abitativi; sostenere un cambiamento nel quartiere; garantire la qualita dello-
perato di chi progetta e gestisce I'intervento.

¢ Lanalisi dei personal network rappresenta i legami tra i soggetti della rete di
relazioni in cui alcune dimensioni analizzate si connettono in modo positi-
vo con il capitale sociale, in particolare la dimensione del numero dei legami
(size degree) e la densita (proporzione tra i legami effettivamente presenti e
quelli possibili). Una seconda rilevazione effettuata a distanza di un con-
gruo delta temporale dalla prima permette di analizzare anche altre misure
connesse al capitale sociale come I'heterogeneity (misura delle differenze
nelle relazioni attivate in termini di sesso, etnia, etd, status socio-economi-
co, ecc.), di vederne i cambiamenti in termini di perdita o acquisizione nel

corso del tempo. Altri aspetti che lanalisi delle reti di sostegno rileva sono
lindegree, che informa sul grado di apprezzamento del soggetto all'interno
del campione rilevato e loutdegree, cioé la buona disposizione del soggetto
verso gli altri e il grado di adesione al gruppo.

7 Caratteristica tipica delle reti secondarie sul rapporto con vicini, amici,
colleghi di lavoro.

8 Per c.e. si intende il coinvolgimento della comunita secondo principi che
rispettano il diritto di tutti i membri. Available at: https://aese.psu.edu/rese-
arch/centers/cecd/engagement-toolbox/engagement/what-is-community-
engagement.

°La UA Zone vuole essere uno spazio fruibile dal quartiere, sia per le attivita
collaborative degli abitanti, sia per il terzo settore e gli esercizi commerciali,
sia per laffitto da parte di privati (concetto sviluppato da FHS e in Manzini,
2021).

10 Available at: https://www.ths.it/progetti/residenze/aria/.

! Placemaking riferisce ad un approccio alla progettazione e alla gestione
degli spazi pubblici che si concentra sul coinvolgimento della comunita
locale nel processo di creazione di luoghi vivibili, inclusivi e significativi,
che rispecchiano le esigenze e le identita delle persone che li utilizzano, at-
traverso il design partecipativo, attivita culturali, eventi e altre strategie di
coinvolgimento. Uno dei principali teorici ¢ il sociologo Whyte (1980) che
evidenzia I'importanza del coinvolgimento della comunita nella progetta-
zione degli spazi pubblici per favorire interazioni sociali positive e senso di
appartenenza.

12 E attraverso questo tipo di partnership che a Parigi nel 2015, tramite il
“Programme local de 'habitat” basato sulla prelazione urbana, sono stati
realizzati interventi di case pubbliche per incentivare mixité sociale, desti-
nando alloggi a giovani lavoratori e studenti e non esclusivamente alle si-
tuazioni di poverta. La relazione pubblico-privato ¢ alla base delle strategie
sviluppate nel 2023 dal Comune di Milano per far fronte allelevata crescita
dei valori di affitto e garantire accessibilita all'abitazione (“Forum dellAbita-
re. Una nuova strategia per la casa” www.forumabitaremilano.it).

demand needs (access to housing and
housing well-being). The synergy be-
tween these three models configures
the “social performance” of the inter-
ventions, such as their ability to meet
housing needs; support change in the
neighborhood; and ensure the quality
of those who design and manage the
intervention.

¢ The analysis of personal networks
addresses connections between the
subjects of the relationship network in
which some analysed dimensions con-
nect positively with social capital, par-
ticularly the dimension of the number
of connections (size degree) and den-
sity (proportion between actually pre-
sent connections and possible ones). A
second survey carried out at a distance
of a significant time delta from the
first allows to analyse other measures
related to social capital such as het-
erogeneity (measuring differences in

8l

activated relationships in terms of gen-
der, ethnicity, age, socio-economic sta-
tus...), to see changes in terms of loss
or acquisition over time. Other aspects
detected by the analysis of support
networks are indegree, which informs
about the subject’s degree of apprecia-
tion within the surveyed sample, and
outdegree, the subject’s good disposi-
tion towards others and the degree of
adherence to the group.

7 Typical characteristics of second-
ary networks on the relationship with
neighbours, friends, and colleagues.

8 By c.e. we mean community engage-
ment according to principles that re-
spect the rights of all members. https://
aese.psu.edu/research/centers/cecd/
engagement-toolbox/engagement/
what-is-community-engagement

° The UA Zone aims to be a space ac-
cessible to the neighbourhood, both
for collaborative activities of residents,
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for the third sector and commercial
activities, and for private rentals (con-
cept developed by FHS and in Man-
zini, 2021).

10 https://www.ths.it/progetti/residen-
ze/aria/

! Placemaking refers to an approach to
the design and management of public
spaces that focuses on involving the lo-
cal community in the process of creat-
ing livable, inclusive, and meaningful
places that reflect the needs and identi-
ties of the people using them, through
participatory design, cultural activi-
ties, events, and other engagement
strategies. One of the main theorists is
sociologist Whyte (1980), who high-
lights the importance of community
involvement in the design of public
spaces to promote positive social inter-
actions and a sense of belonging.

2 Tt is through this type of partner-
ship that in Paris in 2015, through the

“Programme local de I'habitat” based
on urban preemption, public housing
interventions were carried out to en-
courage social mix, allocating housing
to young workers and students and not
exclusively to situations of poverty.
The public-private relationship is at
the basis of the strategies developed
in 2023 by the Municipality of Milan
to address the high growth in rent val-
ues and ensure accessibility to hous-
ing (“Forum dellAbitare. Una nuova
strategia per la casa” www.forumabi-
taremilano.it).
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Abstract. Il presente paper si propone di indagare le connessioni tra sport e ri-
generazione urbana e il ruolo che tali connessioni possono avere nelle realta co-
munitarie delle citta. La promozione dell’attivita fisica all’interno delle aree urba-
ne € oggi motore di sviluppo economico e sociale, e interviene nelle condizioni
di fragilita delle citta. Il Design, quale disciplina di connessione tra le componenti
attive di tali trasformazioni, diviene strumento di inclusione. Nella promozione
dell’attivita fisica e di un impegno comunitario diversificato, diviene centralita
progettuale I'interazione persone-spazio urbano; il paper indaga pratiche e stru-
menti della disciplina nella relazione spazi urbani-pratiche sportive e come tale
relazione induca le comunita ad aprirsi a nuove opportunita di sviluppo.

Parole chiave: Urban Regeneration; Design-Driven Innovation; Service Design;
Health and Human Care; Sport.

Introduzione Dopo la diffusione dell’epide-

mia da Covid-19, le disugua-
glianze si sono ampliate e ognuno di noi si ¢ reso conto della
fragilita del contesto sociale e dell’importanza di alcuni ele-
menti legati allo Sviluppo Sostenibile. Se la pandemia ha fatto
emergere problematicita connesse al rapporto forzato con lo
spazio abitativo, ha altresi evidenziato I'importanza delle
esperienze collettive. Tema principale di una possibile idea di
‘futuro’ che deve necessariamente proiettarsi verso un mag-
giore Sviluppo Sostenibile, diviene dunque il bene comune,
che costituisce il fine ultimo progettuale e sociale, che pone
l’attenzione sui principi di equita intergenerazionale e intra-
generazionale (Keeble, 1998). In “Valutazioni di sostenibilita”
dal rapporto Brutdtland ai Sustainable Development Goal
(Mondini, 2019), il Rapporto (1987) identifica per la prima

Abstract. This paper ams to investigate
the connections between sports and
Urban Regeneration, and the role these
connections can have in the communi-
ties of the cities. The promotion of physi-
cal activity within urban areas is today
a driving force for economic and social
development, and intervenes in the fragile
conditions of cities. Design, as a discipline
of connection between the active compo-
nents of these transformations, becomes
an instrument of inclusion. The interac-
tion between people and urban space is
central in promoting physical activity and
a diversified community commitment. The
paper investigates practices and tools of
the discipline in the relationship between
urban spaces and sports practices, and
how this relationship leads communities to
conceive new development opportunities.
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volta la sostenibilita come condizione di uno sviluppo in gra-
do di assicurare il soddisfacimento dei bisogni delle genera-
zioni presenti e future.

I processi di interazione urbana, che guidano le connessioni
tra spazi e abitanti, rappresentano un tema di sempre mag-
giore interesse per la disciplina Design. Con I'avanzare della
globalizzazione si prevede che, entro il 2050, il 70/80% del-
la popolazione mondiale vivra nelle citta, comportando uno
squilibrio tra tessuto urbano e spazi verdi (McDonald et al.,
2023) oltre che un incremento di spazi degradati, criminalita
e stress psicologico. Il peggioramento del benessere dei citta-
dini associato a livelli piti bassi di attivita fisica, ne risulta es-
sere una diretta conseguenza (Dadvand and Nieuwenhuijsen,
2019). Lintegrazione di nuovi servizi ecosistemici e di aree
verdi all’interno del tessuto urbano diventa dunque fulcro di
uno sviluppo sostenibile, in grado di intervenire sul benessere
psico-fisico delle persone, congiuntamente all’attivita sportiva
(Faroldi and Battaglia, 2022). Difatti essa ¢ alla base dei nuo-
vi programmi di sviluppo e assume un ruolo primario nella
rigenerazione ai fini sociali degli spazi degradati e diffusi del-
le citta quale contrasto ai cambiamenti climatici e antidoto
ai problemi di salute fisica e/o mentale ad essi correlati (Ko-
nijnendijk, 2023).

Il presente lavoro si propone di indagare le pratiche di incenti-
vazione e rigenerazione di aree urbane dedicate allo sport con
lobiettivo di connettere e sviluppare le realta comunitarie delle
citta. In tale visione, il Design si rivela un promotore dell’at-

Introduction

After the spread of the Covid-19 epi-
demic, inequalities have widened and
each of us has realised the fragility of
the social context and the importance
of some elements related to Sustaina-
ble Development. While the pandemic
has revealed problems related to the
forced relationship with living space,
it has also highlighted the importance
of collective experiences. The main
theme of a possible idea of ‘future’ that
must necessarily be projected towards
greater Sustainable Development thus
becomes the common good. It is the
ultimate goal of the design and social
framework focused on the principles
of intergenerational and intragen-
erational equity (Keeble, 1998). In
“Sustainability Assessments: from the
Brutdtland Report to the Sustainable
Development Goal” (Mondini, 2019),
the Report (1987) identifies for the first

83 ISSN online: 2239-0243 | © 2024 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne

DOI: 10.36253/techne-15876

89

time sustainability as a condition for
development that can meet the needs
of present and future generations.

The processes of urban interaction,
which guide the connections between
spaces and inhabitants, are a theme of
increasing interest for the Design dis-
cipline. As globalisation progresses,
70/80% of the world’s population is
expected to live in cities by 2050, re-
sulting in an imbalance between urban
fabric and green spaces (McDonald
et al., 2023), and in an increase in de-
graded spaces, crime and psychologi-
cal stress. The worsening well-being
of citizens associated with lower levels
of physical activity is a direct conse-
quence (Dadvand and Nieuwenhuijs-
en, 2019). The integration of new eco-
system services and green areas within
the urban fabric thus becomes the ful-
crum of sustainable development, able
to intervene on the psycho-physical
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tivita fisica come mezzo per migliorare la salute individuale e
come motore di sviluppo economico e sociale per affrontare le
condizioni di fragilita delle citta e dei suoi abitanti. U'integra-
zione di spazi dedicati allo sport nel tessuto urbano favorisce la
creazione di un ambiente fisico pill sano e promuove anche un
impegno comunitario pitt ampio. Gli spazi sportivi divengono
cosi luoghi di scambio sociale, dove persone provenienti da di-
versi contesti possono interagire, creando legami piu solidi e
resilienti all’interno della comunita.

Metodologia I1 presente lavoro applica le mo-
dalita operative del Service De-
sign agli spazi abbandonati delle citta, ai fini di un migliora-
mento del benessere psico-fisico dei fruitori dello spazio attra-
verso le discipline sportive; cid impegna un Design sfaccettato e
partecipativo, incentrato sulla sostenibilita grazie alla rigenera-
zione dei luoghi d’incontro.

La metodologia del Service Design permette di creazione di ser-
vizi ecosistemici in grado di soddisfare tali bisogni. Il concet-
to di “ecosistema” implica infatti la considerazione di tutti gli
elementi che compongono un dato ambiente e delle loro inte-
razioni reciproche. Il Service Design facilita cosi I'adozione di
soluzioni sostenibili, come I'utilizzo di materiali eco-friendly, la
progettazione di sistemi di gestione energetica efficienti e I’in-
tegrazione di tecnologie verdi. Tale processo coinvolge inoltre
l'utilizzo di metodi partecipativi che includono attivamente la
comunita locale, consentendo lo sviluppo di soluzioni innovati-
ve e la creazione di comunita pit coese e resilienti.

I metodi utilizzati nella ricerca riguarderanno un’analisi sullo
stato della letteratura (con dati comparativi relativi ai casi di

successo di Urban Regeneration e con dati relativi all’impatto
psico-fisico dello sport sulle persone), avendo come obiettivi
finali una partecipazione attiva e 'aumento dei valori emotivi
nello spazio urbano. Strumenti di analisi funzionale e metodi
di progettazione (Design-Driven Innovation) permettono di
organizzare gli spazi sportivi comunitari, creando un tessuto
urbano che migliori le condizioni di vita dei cittadini.

Spazi urbani rigenerati e partecipativi, a favore della comunita
sportiva, creano un impatto sociale pitt ampio nel lungo perio-
do. Questi temi costituiranno le sezioni principali del contri-
buto.

Urban Regeneration La citta ¢ stata spesso pensata
in maniera schematica, non va-
lutando 'importanza di aree flessibili in grado di garantire ai
fruitori dello spazio pubblico diversi servizi mediante una mi-
gliore connessione tra Design ed attivita fisica.

Nell’era dell’'Industria 5.0, la Rigenerazione Urbana risulta fon-
damentale nei processi di Sviluppo Sostenibile. In tale visione,
Pederson Zari (2020) sottolinea come nuovi servizi ecosistemici
possano favorire la realta sociale ed ecologica del pianeta. Difat-
ti, 'Industria 5.0 emerge come un catalizzatore cruciale per la
trasformazione urbana, integrando tecnologie all’avanguardia,
come I'IoT (Internet delle cose) e I'TA (Intelligenza artificiale),
nella gestione degli spazi urbani determinando un significativo
miglioramento della qualita di vita dei residenti e una promo-
zione della sostenibilita ambientale. Parallelamente, I'Industria
5.0 favorisce il coinvolgimento attivo della comunita nei pro-
cessi decisionali, mediante l'uso di piattaforme digitali e stru-
menti di partecipazione online, accrescendola consapevolezza

well-being of people, together with
sports (Faroldi and Battaglia, 2022). In
fact, it is the basis of new development
programmes and plays a primary role
in the social regeneration of degraded
and widespread spaces of cities as a
fight against climate change and anti-
dote to related physical and/or mental
health problems (Konijnendijk, 2023).
This work aims to investigate the in-
centive and regeneration practices of
urban areas dedicated to sports with
the aim of connecting and developing
the community aspects of cities. In this
vision, Design promotes physical ac-
tivity as a means to improve individual
health, and as an engine of economic
and social development to address the
fragile conditions of cities and their
inhabitants. The integration of sports
spaces into the urban fabric promotes
the creation of a healthier physi-
cal environment, and also promotes
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wider community engagement. Sports
spaces thus become places of social
exchange, where people from differ-
ent backgrounds can interact, creating
more solid and resilient ties within the
community.

Methods

This work applies the operational
modalities of Service Design to the
abandoned spaces of cities to improve
the psycho-physical well-being of the
users of space through sports. This
involves a multi-faceted and participa-
tory Design focused on sustainability
through the regeneration of meeting
places.

The methodology of Service Design
allows the creation of ecosystem ser-
vices capable of meeting these needs.
The concept of “ecosystem” implies
the consideration of all the elements
that make up a given environment and

their reciprocal interactions. Service
Design thus facilitates the adoption of
sustainable solutions, such as the use
of eco-friendly materials, the design of
efficient energy management systems,
and the integration of green technolo-
gies. This process also involves the use
of participatory methods that actively
include the local community, allowing
the development of innovative solu-
tions and the creation of more cohesive
and resilient communities.

The methods used in the research
will include state-of-the-art literature
analysis (with comparative data on Ur-
ban Regeneration success stories and
data on the psycho-physical impact
of sports on people), having as its ulti-
mate objectives an active participation
and the increase in emotional values in
the urban space. Functional analysis
tools and design methods (Design-
Driven Innovation) allow to organise

M. Corti, A. Piluso, D. Struzziero, S. Follesa

community sports spaces, creating an
urban fabric that improves the living
conditions of citizens.

Regenerated and participatory urban
spaces, in favour of the sports com-
munity, create a wider social impact in
the long term. These issues will be the
main sections of the contribution.

Urban Regeneration

The city has often been designed in a
schematic way, not considering the im-
portance of flexible areas able to guar-
antee users of public space different
services through a better connection
between design and physical activity.
In the era of Industry 5.0, Urban Re-
generation is fundamental in the pro-
cesses of Sustainable Development.
In this vision, Pederson Zari (2020)
stresses how new ecosystem services
can foster the social and ecological re-
ality of the planet. In fact, Industry 5.0
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delle esigenze locali. In tale contesto, la Rigenerazione Urbana
assume una nuova dimensione, estesa alla promozione della co-
esione sociale, della sostenibilita ambientale e della prosperita
economica, incarnando cosi i principi fondamentali dell”Indu-
stria 5.0 (Pedone, 2023).

E oggi necessario indirizzare il pensiero progettuale verso la
riqualificazione degli spazi abbandonati per aumentare positi-
vamente gli aspetti tangibili delle citta, trasformando aree di
criticita in un valore aggiunto.

A partire dal 1965, con il primo Pocket Park (Mees, 2017), pic-
coli spazi verdi all’interno del tessuto urbano si sono evoluti
fino a divenire uno strumento di Rigenerazione Urbana (Mon-
tipo, 2015) trascendendo lo spazio fisico e rappresentando un
importante fenomeno culturale-spaziale (Armato, 2017), capa-
ce di costituire un riferimento di socialita.

La Urban Regeneration definisce il processo di trasformazione
delle aree urbane esistenti per promuovere sostenibilita econo-
mica, sociale ed ambientale, in risposta alle sfide attuali: degra-
do urbano, inquinamento, mancanza di spazi verdi, scarsita di
alloggi accessibili e disoccupazione.

Per affrontare tali sfide, & necessario che la rigenerazione del
tessuto urbano sia inclusiva, partecipativa e sostenibile, pun-
tando al ritorno ad un Design che contribuisca allo sviluppo
sociale. Da esempi positivi come per il quartiere del Born, Bar-
cellona (2000), del Comunel3 a Medellin in Colombia (2010) e
del King’s Cross Central a Londra, Regno Unito (2008), emer-
ge il ruolo attivo del Service Design, rappresentando e una ri-
flessione profonda sulla qualita della vita urbana grazie a una
progettazione orientata al servizio che coinvolge attivamente
una molteplicita di attori, promuovendo la collaborazione tra

settore pubblico e privato per creare spazi urbani che rispon-
dano efficacemente alle esigenze dei cittadini. La Rigenerazione
Urbana si propone cosi di evolversi da ristrutturazione fisica
a processo olistico, tenendo conto dei bisogni e prospettive,
di governi locali, organizzazioni della societa civile, imprese e
cittadini. La loro collaborazione ¢ essenziale per garantire un
risultato efficace e inclusivo, atto a promuovere la crescita eco-
nomica locale creando nuovi posti di lavoro e attraendo nuove
imprese, contribuendo rendere le citta pill vivibili, sostenibili e
competitive.

Negli ultimi anni lo sport ¢ emerso come catalizzatore di rige-
nerazione, ecco perché diviene importante focalizzare I'inter-
vento dell’Urban Regeneration su processi di riprogettazione di
aree sociali, intese come luoghi dello sport.

In esempi quali Casilino Sky Park a Roma (2022), Three Oaks
Recreation Area a Chicago, USA (2011) ed il quartiere BOO1 a
Malmo, in Svezia (2001), l'osservazione dell’applicazione gre-
en e attivita sportiva si & dimostrata positiva. Questi luoghi,
in cui vi € una stretta connessione tra trasformazione spaziale
e pratiche sportive, possono diventare centri per promuovere
resilienza e coesione sociale. Tali esempi evidenziano come la
creazione di nuovi parchi o strutture sportive possa concepire
interi ecosistemi urbani che favoriscano la salute fisica e menta-
le dei cittadini, promuovendo al contempo la coesione sociale e
la sostenibilita ambientale.

In questo modo, la Rigenerazione Urbana puo contribuire a
mitigare rischi e conseguenze negative di un’epoca segnata dai
cambiamenti ambientali e sociali, adottando un approccio oli-
stico che prenda in considerazione ’intero sistema urbano e il
benessere delle persone.

emerges as a crucial catalyst for urban
transformation, integrating cutting-
edge technologies such as the IoT
(Internet of Things) and AI (Artificial
Intelligence) into the management of
urban spaces, thus significantly im-
proving the quality of life of residents
and promoting environmental sustain-
ability. At the same time, Industry 5.0
encourages active community involve-
ment in decision-making through the
use of digital platforms and online par-
ticipation tools, raising awareness of
local needs. In this context, Urban Re-
generation takes on a new dimension,
extended to the promotion of social
cohesion, environmental sustainabil-
ity and economic prosperity, thus em-
bodying the fundamental principles of
Industry 5.0 (Pedestrian, 2023).

It is now necessary to direct design
thinking towards the redevelopment
of abandoned spaces to positively in-
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crease the tangible aspects of cities,
transforming critical areas into an
added value.

Since 1965, with the first Pocket Park
(Mees, 2017), small green spaces with-
in the urban fabric have evolved into
an instrument of Urban Regeneration
(Montipo, 2015), transcending the
physical space and representing an im-
portant cultural-spatial phenomenon
(Armato, 2017) capable of constituting
a social landmark.

Urban Regeneration defines the pro-
cess of transformation of existing ur-
ban areas to promote economic, social
and environmental sustainability in
response to current challenges such
as urban degradation, pollution, lack
of green spaces, shortage of affordable
housing and unemployment.

To face these challenges, the regen-
eration of the urban fabric must be
inclusive, participatory and sustain-

able, aiming at returning to a Design
that contributes to social development.
Positive examples such as Born, Bar-
celona (2000), Comunel3 in Medel-
lin, Colombia (2010) and King’s Cross
Central in London, United Kingdom
(2008) show the active role of Service
Design. They offer a deep reflection
on the quality of urban life thanks to
a service-oriented design that actively
involves many actors, promoting col-
laboration between the public and
private sectors to create urban spaces
that respond effectively to the needs
of citizens. Urban Regeneration thus
aims to evolve from physical restruc-
turing to a holistic process, taking into
account the needs and perspectives of
local governments, civil society organ-
isations, businesses and citizens. Their
collaboration is essential to ensure an
effective and inclusive outcome, which
promotes local economic growth by

M. Corti, A. Piluso, D. Struzziero, S. Follesa

creating new jobs and attracting new
businesses, helping to make cities more
liveable, sustainable and competitive.
In recent years, sports have emerged as
a catalyst for regeneration, which is why
it is important to focus the intervention
of Urban Regeneration on processes re-
designing social areas as sports venues.
In examples such as Casilino Sky Park
in Rome (2022), Three Oaks Recrea-
tion Area in Chicago, USA (2011), and
the BOO1 district in Malmo, Sweden
(2001), observation of the green appli-
cation and sports activity was positive.
These places, where there is a close
connection between spatial transfor-
mation and sports practices, can be-
come centres for promoting resilience
and social cohesion. Such examples
show how the creation of new parks or
sports facilities can conceive entire ur-
ban ecosystems promoting the physi-
cal and mental health of citizens, while
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11 ruolo sostenibile
dell’attivita fisica

Negli ultimi anni il Diparti-
mento per lo Sport del Governo
Italiano ha registrato che, men-
tre lattivita fisica praticata in luoghi chiusi e in modo continua-
tivo ha subito un calo (dal 27,1% al 23,6%), tutte le attivita svolte
all’aperto e occasionalmente hanno subito un incremento
(10,9% ca.). Risulta evidente la correlazione tra attivita fisica e
ambiente inteso come luogo all’interno del tessuto urbano che
puo essere rigenerato per svolgere attivita fisica all’aperto.

Lo sport viene infatti definito sostenibile poiché in grado di
favorire modelli di sviluppo ambientale, economico e sociale
(Russo and Della Sala, 2023).

Nel 2015, 'ONU (Organizzazione delle Nazioni Unite) ha uffi-
cialmente riconosciuto lo sport come un importante catalizza-
tore per lo Sviluppo Sostenibile nell’'ambito dell’Agenda 2030,
rappresentando uno strumento chiave per il raggiungimento
degli SDGs (Obiettivi di Sviluppo Sostenibile), contribuendo
alla promozione dell’istruzione, della pace, dell’inclusione so-
ciale e di uno stile di vita sano, nonché alla sostenibilita e resi-
lienza economico-finanziaria.

Garantendo l’accessibilita allo sport e considerando le esigenze
specifiche delle persone meno rappresentate, ¢ possibile rico-
noscere il ruolo sociale dello sport per i giovani, le persone con
disabilita e quelle provenienti da contesti sociali sfavorevoli.
Dal punto di vista della sostenibilita ambientale, lo sport sta
guidando, come gia evidenziato precedentemente, pratiche di
Urban Regeneration che prevedono ’adozione di tecnologie ver-
di (energia rinnovabile, gestione dei rifiuti e raccolta dell’acqua
piovana). Definite come NBS (Nature Based Solutions), tali tec-
nologie creano spazi sportivi verdi, contribuendo anche a bio-

diversita, benessere psicofisico e inclusione sociale. Cio include,
ad esempio, la progettazione di spazi aperti multifunzionali che
possono ospitare attivita sportive, percorsi di jogging e ciclabili
integrati nel paesaggio urbano, cosi come aree di arrampicata
naturale e spazi per sport acquatici in fiumi o laghi urbani re-
staurati. Una delle chiavi del successo delle NBS ¢ la loro capa-
cita di collegare lo spazio fisico dello sport con il tessuto urbano
circostante pili resiliente e sostenibile.

Un modello emblematico ¢ il progetto di riqualificazione dell’a-
rea attorno all’Olympic Stadium di Londra, dove sono state
adottate soluzioni per trasformare un’area industriale degrada-
ta in un quartiere vivibile e sostenibile, con spazi verdi, aree
per sport all’aperto, e sistemi di gestione delle acque piovane
integrati. Il progetto non solo ha migliorato la biodiversita e
l'accessibilita agli spazi sportivi, ma ha anche rafforzato il le-
game tra la comunita e 'ambiente naturale, rappresentando un
segnale tangibile dell’impegno degli enti sportivi verso pratiche
ambientalmente sostenibili.

Dunque, 'installazione di sistemi NBS contribuisce a far fronte
alle sfide poste dai cambiamenti climatici, dalla scarsita d’ac-
qua e dall'aumento dei costi energetici, rendendo gli impianti
sportivi meno impattanti sull’ambiente (Cohen-Shacham et al.,
2016).

Design e Sport come
strumenti di rigenerazione
degli spazi

Lattivita sportiva rappresenta
uno dei principali strumenti di
rigenerazione di un tessuto ur-
bano. Il Design e i suoi processi
progettuali risultano oggi funzionali alle trasformazioni urba-
ne finalizzate alla reinterpretazione di luoghi degradati e realiz-

favouring social cohesion and environ-
mental sustainability.

Urban Regeneration can thus help
mitigate the risks and negative conse-
quences of an era marked by environ-
mental and social changes, adopting
a holistic approach that takes into ac-
count the entire urban system and the
well-being of people.

The Sustainable Role of Physical Ac-
tivity

In recent years, the Department of
Sports of the Italian Government has
recorded that, while physical activity
practised in closed spaces and contin-
uously has suffered a decrease (from
27.1% to 23.6%), all activities carried
out outdoors and occasionally have
increased (10.9% approx.). There is a
clear correlation between physical ac-
tivity and the environment as a place
within the urban fabric that can be re-
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generated for outdoor physical activity.
Sports are defined as sustainable be-
cause they can foster models of envi-
ronmental, economic and social devel-
opment (Russo and Della Sala, 2023).
In 2015, the UN (United Nations Or-
ganization) officially recognised sports
as an important catalyst for Sustainable
Development in the framework of the
2030 Agenda. Sports are a key tool for
achieving the SDGs (Sustainable De-
velopment Goals), as they contribute
to promoting education, peace, social
inclusion and a healthy lifestyle, as well
as economic and financial sustainabil-
ity and resilience.

By ensuring accessibility to sports, tak-
ing into account the specific needs of
the less represented, it is possible to
recognise the social role of sports for
young people, people with disabilities
and those from disadvantaged social
contexts.

From the point of view of environ-
mental sustainability, as highlighted
above, sports are driving Urban Re-
generation practices involving the
adoption of green technologies (re-
newable energy, waste management
and rainwater collection). Defined as
NBS (Nature Based Solutions), these
technologies create green sports spac-
es, also contributing to biodiversity,
psychophysical well-being and social
inclusion. This includes, for example,
the design of multifunctional open
spaces that can accommodate sports
activities, jogging and cycling routes
integrated into the urban landscape, as
well as natural climbing areas and wa-
ter sports spaces in rivers or restored
urban lakes. One of the keys to the suc-
cess of NBS is their ability to connect
the physical space of sports with the
surrounding urban fabric that is more
resilient and sustainable.

M. Corti, A. Piluso, D. Struzziero, S. Follesa

An emblematic model is the rede-
velopment project of the area around
the Olympic Stadium, in London,
where solutions have been adopted to
transform a degraded industrial area
into a liveable and sustainable neigh-
bourhood with green spaces, areas for
outdoor sports, and integrated storm
water management systems. The pro-
ject has not only improved biodiver-
sity and accessibility to sports spaces,
but has also strengthened the link be-
tween the community and the natural
environment, representing a tangible
signal of the commitment of sports
bodies to environmentally sustainable
practices.

Thus, the installation of NBS systems
contributes to the challenges posed
by climate change, water scarcity and
rising energy costs, reducing the en-
vironmental impact of sports facilities
(Cohen-Shacham et al., 2016).
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zazione di spazi di fruizione che vertono sulle tematiche della
salute e qualita ambientale. Difatti, gli spazi pubblici aperti
«forniscono una serie di benefici sociali, estetici, ambientali ed
economici» (Caspersen et al., 2006) e divengono mezzo di riap-
propriazione di spazi collettivi nelle citta.

Lanalisi dettagliata della sequenza metodologica utilizzata del
Service Design consente di cogliere appieno le dinamiche e
le strategie adottate nella progettazione dei servizi legati allo
sport. Tale approfondimento permetterebbe non solo una mi-
gliore comprensione dei processi di progettazione, ma anche
I’identificazione di eventuali aree di miglioramento e l'otti-
mizzazione delle pratiche metodologiche nel contesto specifico
del design dei servizi sportivi. La distinzione accurata tra ’atti-
vita sportiva in generale e le infrastrutture pubbliche dedicate
allo sport riveste cosi un’importanza fondamentale nell’ambi-
to progettuale. Mentre lo sport rappresenta un’attivita fisica e
mentale che coinvolge gli individui in varie forme di esercizio,
la rigenerazione di spazi pubblici, mediante I'inserimento di
attrezzature per lo sport, costituisce un concreto ambito di
progettazione, contemplando elementi quali funzionalita, ac-
cessibilita e sicurezza.

Ad oggi, all’interno della prospettiva multidisciplinare del De-
sign, lattivita sportiva ricopre un ruolo di particolare interes-
se legato al “wellness” (Dunn, 1959), concetto nato dall’'unione
del termine fitness (lo stato di forma fisica e mentale ottimale
acquisito tramite lattivitd motoria costante) e del termine well-
being (lo stare bene a livello psicologico, sociale e culturale). Il
wellness migliora cosi le condizioni di vita attraverso azioni di
benessere (well-being) orientate alle buone pratiche (well-doing)
(Russo and Ferri, 2015).

Lattivita fisica deve essere cosi un driver di cambiamento, fi-
nalizzato ad una transizione culturale. In Italia, infatti, la Fon-
dazione Sport City ¢ nata con l'obiettivo di proporre la pratica
sportiva come strumento per cambiare i tessuti urbani e gene-
rare impatti positivi sulla qualita di vita. Porre le basi per un
modello di “Sport city” significa integrare tale aspetto nella vita
di tutti, dalla gestione urbanistica al modello scolastico univer-
sitario, alla mobilita urbana, al modo in cui lavoriamo e costru-
iamo gli uffici, prevedendo in tutti questi contesti la variabile
dell’attivita fisica. Per questo occorre cambiare il modo di con-
cepire lattivita fisica e il suo rapporto con il tessuto urbano (Pye
et al., 2015).

Di particolare interesse risulta essere il caso della Water Square
Benthemplein a Rotterdam (Paesi Bassi) del 2013, il cui termine
“water squares” si riferisce agli spazi urbani variabili, concepiti
come aree gioco o relax. Il progetto, nato da un processo parte-
cipativo, ha coinvolto insegnanti e studenti del Graphic Lyceum
di Rotterdam e dello Zadkine College, nonché utenti dei servizi
gia proposti negli edifici limitrofi. Attraverso tre workshop pro-
gettuali, sono stati individuati i bisogni e le caratteristiche degli
utenti, identificando nei giovani la potenziale forza di dinamici-
ta dello spazio che ha avuto come risultato finale un’infrastrut-
tura di qualita ambientale, restituendo ai cittadini spazi ricrea-
tivi mediante pratiche sportive e funzioni di sensibilizzazione.
Lutilizzo dell’attivita sportiva come strumento di Rigenerazio-
ne Urbana necessita di un approccio sistemico che parte dall’a-
nalisi delle esigenze delle persone, per proporre una progetta-
zione multidisciplinare che tenga conto delle caratteristiche di
cio che oggi viene definito «<homo urbanus» (Vettori and Co-
gnini, 2020), termine con cui Rifkin definisce un nuovo consu-

Design and Sports as Tools for Spa-
tial Regeneration

Sports are one of the main means of
regeneration of an urban fabric. De-
sign and its design processes are now
functional to urban transformations
aimed at the reinterpretation of de-
graded places and at the creation of
spaces of use that focus on the issues
of health and environmental quality.
In fact, open public spaces «forniscono
una serie di benefici sociali, estetici,
ambientali ed economici» (Caspersen
et al., 2006) and become a means of
re-acquiring collective spaces in cities.
The detailed analysis of the methodo-
logical sequence used of the Service
Design allows one to fully grasp the
dynamics and strategies adopted in
the design of services related to sports.
This in-depth study would not only al-
low a better understanding of the de-
sign processes, but also the identifica-
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tion of possible areas for improvement
and optimisation of methodological
practices in the specific context of the
design of sports services. The accurate
distinction between sports in general
and public infrastructure dedicated to
sports is thus essential in the design
field. While sports entail physical and
mental activity involving individuals
in various forms of exercise, the re-
generation of public spaces, through
the inclusion of sports equipment,
constitutes a concrete field of design,
including features such as functional-
ity, accessibility and security.

Today, within the multidisciplinary
perspective of Design, sports play a
role of particular interest associated
with “wellness” (Dunn, 1959), a con-
cept born from the union of the term
fitness (the state of optimal physical
and mental fitness acquired through
constant motor activity) and the term

well-being (feeling good on a psycho-
logical, social and cultural level). Well-
ness thus improves living conditions
through actions of well-being (well-
being) oriented to good practices (well-
doing) (Russo and Ferri, 2015).
Physical activity must thus be a driver
of change, aimed at a cultural transition.
In Italy, in fact, the Sport City Founda-
tion was founded with the aim of pro-
posing sports as a tool to change urban
fabrics and generate positive impacts
on the quality of life. Laying the founda-
tions for a model of “Sport city” means
integrating this aspect into the lives of
all, from urban management to the uni-
versity school model, to urban mobility,
to the way we work and build offices,
predicting in all these contexts the vari-
able of physical activity. It is, therefore,
necessary to change the way of conceiv-
ing physical activity and its relationship
with the urban fabric (Pye et al.,, 2015).
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Of particular interest is the case of the
Water Square Benthemplein in Rot-
terdam, Netherlands (2013), whose
term “water squares” refers to variable
urban spaces conceived as play areas
or relaxation areas. The project, born
from a participatory process, involved
teachers and students of the Graphic
Lyceum of Rotterdam and Zadkine
College, as well as users of the services
already offered in the surrounding
buildings. The needs and characteris-
tics of the users were defined during
three project workshops, identifying
in young people the potential dynamic
force of the space. Hence the creation
of an infrastructure of environmental
quality to provide citizens with recrea-
tional areas through sports practices
and awareness-raising functions.

The use of sports as an Urban Regener-
ation tool requires a systemic approach
that starts by analysing the needs of
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matore attivo nei processi di definizione dello spazio (Participa-
tory Design). Ne consegue che: «una delle condizioni di efficacia
delle politiche pubbliche ¢ il partenariato di progetto e cioé la
partecipazione allargata e la ricerca di sinergia tra diversi attori
non solo nell’ideazione ma anche nella realizzazione degli in-
terventi» (Vettori and Cognini, 2020).

Su queste basi, esplicativo del coinvolgimento attivo dell’uten-
za, risulta essere il caso del parco Superkilen (Copenaghen) nel
quartiere semi-periferico di Norrebro, nato nel 2012 dalla col-
laborazione tra il progettista Ingels, lo studio Superflex e Topo-
tekl. Nello specifico, il Superkilen rappresenta un esperimento
progettuale, artistico e sociale con l'obiettivo di riqualificare
uno spazio negativo per renderlo “luogo di dialogo” e inclusio-
ne sociale attraverso il confronto tra immigrati con i propri usi,
religione e cultura. Il sito, su intenzione dell’amministrazio-
ne comunale, diventa cosi luogo rappresentativo eterogeneo e
strumento per il benessere dell’individuo.

Ne consegue che ¢ possibile potenziare il tessuto urbano affron-
tando il tema delle “Healthy city” come elemento progettuale
strategico, promuovendo il benessere collettivo mediante tec-
nologie e soluzioni innovative legate al Design e configurando
gli spazi a seconda del fabbisogno del tessuto urbano di riferi-
mento.
Riflessioni finali Spunto di riflessione finale che
si intende proporre riguarda la
stretta correlazione tra ambiente di vita e rapporti di relazione
tra persone che si possono sviluppare intorno ad esso. Il ricono-
scimento del rapporto tra citta e spazio pubblico puo favorire il
ripristino di spazi aperti, caratterizzati da un significativo diva-

rio tra territorio e comunita di appartenenza (Sangalli, 2021). I1
Design in una visione olistica puo lavorare sulle connessioni
(materiali, arredi, tecnologie, comunicazione) necessarie a fa-
vorire questa rinascita nell’ambiente urbano.

11 Service Design, con la sua metodologia centrata sull’esperien-
za utente e sull’integrazione di diverse discipline, puo essere un
valido strumento per la progettazione di spazi sportivi ecosi-
stemici, diventando centri vitali per 'interazione sociale e la
promozione della salute urbana. Dunque, l'attitudine dei luoghi
pubblici a favorire le relazioni fra persone si pone come svilup-
po della “Urban Health” per un impatto positivo sulla progetta-
zione territoriale e qualita della vita (Galea and Vlahov, 2005).
In tale scenario, ¢ possibile rivalutare la fruizione degli spazi
non solamente come luoghi adibiti ad attivita sportive, ma come
spazi per la comunita che facilitano l’'aggregazione sociale e cre-
ano identita e senso di appartenenza. Occorre cosi riprogettare
gli spazi, attraverso interventi che vedano la collaborazione tra
pit figure competenti, investendo sullo sport in rapporto alla
crescita sociale e ambientale. Lapproccio olistico del Service
Design si presta particolarmente bene a questo contesto, poiché
consente di considerare le molteplici interconnessioni tra per-
sone, ambiente fisico e tecnologie e richiede una visione soste-
nibile e orientata all’ambiente (Norman, 2013).

Attraverso una progettazione mirata, sostenibile e partecipati-
va, spazi sportivi ecosistemici possono diventare catalizzatori
per la salute, la socializzazione e la coesione comunitaria all’in-
terno delle citta.

people. It then proposes a multidisci-
plinary design, taking into account the
characteristics of what is now defined
as <homo urbanus» (Vettori and Cog-
nini, 2020), the term by which Rifkin
designates a new consumer active in
the process of defining space (Partici-
patory Design). Consequently, «una
delle condizioni di efficacia delle polit-
iche pubbliche ¢é il partenariato di pro-
getto e cioé la partecipazione allargata
e la ricerca di sinergia tra diversi attori
non solo nell'ideazione ma anche nella
realizzazione degli interventi» (Vettori
and Cognini, 2020).

On this basis, which explains the active
involvement of users, is the case of the
park Superkilen (Copenhagen) in the
semi-peripheral district of Norrebro. It
was created in 2012 from the partner-
ship between the designer Ingels, the
firm Superflex and Topotekl. Specifi-
cally, the Superkilen is a design, artis-
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tic and social experiment intended to
requalify a negative space and make it
a “place of dialogue” and social inclu-
sion through the comparison between
immigrants with their own customs,
religion and culture. The site, on the
intention of the municipal administra-
tion, thus becomes a heterogeneous
representative place and tool for the
well-being of the individual.

Hence, the urban fabric can be
strengthened by addressing the theme
of “Healthy city” as a strategic design
element, which promotes collective
well-being through innovative tech-
nologies and solutions linked to De-
sign, configuring spaces according to
the needs of the reference urban fabric.

Conclusion

The final point of reflection that we
intend to propose concerns the close
correlation between the living envi-

ronment and relationships that can de-
velop around it. The recognition of the
relationship between city and public
space can encourage the restoration of
open spaces, characterised by a signifi-
cant gap between territory and com-
munity (Sangalli, 2021). Holistically,
design can work on the connections
(materials, furniture, technologies,
communication) required to foster this
rebirth in the urban environment.
Service Design, with its methodology
centred on user experience and the
integration of different disciplines, can
be a valuable tool to design ecosystems
of sports spaces as vital centres for so-
cial interaction and the promotion of
urban health. Hence, the attitude of
public places of fostering relationships
between people is the development of
“Urban Health” for a positive impact
on spatial planning and quality of life
(Galea and Vlahov, 2005).
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In this scenario, the use of spaces can
be re-evaluated both as places used for
sports activities, and as spaces for the
community, studied to facilitate social
aggregation and create identity and a
sense of belonging. Hence the need to
redesign spaces with interventions that
see the collaboration between more
competent figures, investing in sports
concerning social and environmental
growth. The holistic approach of Ser-
vice Design lends itself particularly
well to this context, as it considers the
multiple interconnections between
people, physical environment and
technologies, and requires a sustain-
able and environmentally oriented vi-
sion (Norman, 2013).

Through targeted, sustainable and
participatory design, ecosystem sports
spaces can become catalysts for health,
socialisation and community cohesion
within cities.
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Abstract. Greenway, fragilita territoriali e paesaggio sono temi separati. E quello
che emerge dalla comparazione dei progetti delle cinque greenways litoranee
gia realizzate in Italia su tracciati ferroviari dismessi. L obiettivo € superare questa
separazione, immaginando la greenway come un’infrastruttura ambientale che
diventi I'innesco per un pitl ampio progetto di territorio, come hanno fatto San
Rafael, Melbourne ed Enschede. La prospettiva & di utilizzare i rain gardens,
i bioswales e gli stormwater tree trenches per fare della greenway un corpo
permeabile in cui la vegetazione, esistente e di progetto, sia I'occasione per
ripensare lo spazio aperto in termini di servizi ecosistemici. Una nuova idea di
progetto utile anche per le quattordici greenways di prossima realizzazione.
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Introduzione Negli ultimi anni, le greenways
hanno assunto un ruolo rile-
vante nel dibattito scientifico internazionale perché sono state
considerate «come un’opportunita per attuare strategie integra-
te di sviluppo sostenibile al fine di salvaguardare I'ambiente e
migliorare la qualita della vita delle persone» (Pinna and Saiu,
2021). Una potenzialita che in Italia ¢ ancora allo stato latente.
Ed & per questo che, con specifico riferimento al rapporto tra
opere pubbliche e paesaggio, il saggio si propone di esplorare le
greenways litoranee in Italia, realizzate sui sedimi abbandonati
delle ferrovie. Due le motivazioni principali che rendono il
tema rilevante. La prima ¢ una concomitanza fortuita: il sedime
dei binari, per le sue caratteristiche intrinseche, costituisce la
sede ideale per realizzare le greenways (Angrilli, 1999). Le FS
(Ferrovie dello Stato), con esplicito riferimento alla Dichiara-
zione di Lille del 2000, le definiscono come «][...] vie di comuni-
cazione riservate esclusivamente a spostamenti non motorizza-
ti, sviluppate in modo integrato al fine di migliorare 'ambiente
e la qualita della vita nei territori attraversati; devono avere ca-
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ratteristiche di larghezza, pendenza e pavimentazione tali da
garantirne un utilizzo facile e sicuro agli utenti di tutte le capa-
cita e abilita» (FS, 2022a).

Una concomitanza che ha privilegiato un’idea di greenway piu
legata ai temi del traffico ciclopedonale che non a quelli del pae-
saggio.

Il secondo riguarda la semplificazione delle procedure. La di-
smissione dei vecchi tracciati ferroviari ha permesso «all’Am-
ministrazione interessata al recupero di rapportarsi con un
unico proprietario, evitando le lunghe procedure di esproprio»
(Maggiorotti, 2022). Un procedimento che ha consentito agli
Enti locali di implementare pratiche di commoning (Stavrides,
2022). Soprattutto nella direzione di creare un senso di appar-
tenenza e identita condivisa, nel passaggio dalla linea ferrata,
esistente sin dal XIX secolo, alla nuova greenway.

Entrambe le motivazioni hanno portato alla «moltiplicazio-
ne delle proposte di recupero dei vecchi tracciati ferroviari»
(Rovelli, 2019) che si ¢ tradotta in trentadue progetti portati a
compimento nell'Ttalia intera di cui cinque lungo le coste (FS,
2022a).

Tutti i progetti fanno riferimento ad alcuni temi generali che
si sono consolidati nel tempo: il ruolo strategico della mobilita
lenta (Tira and Zazzi, 2007), la complementarita tra ciclabilita
e sviluppo sostenibile (Parkin, 2012), la salvaguardia dei carat-
teri identitari del territorio (Coppola, 2021), ’'integrazione con
il contesto (Meloni and Palma, 2022), I'importanza della perce-
zione nell’attraversamento (Dallatorre, 2022).

Accanto a questi temi generali, vi sono quelli specifici che pre-
vedono «la conservazione di segnali, cippi chilometrici, spezzo-

Introduction

In recent years, greenways have taken
on a significant role in the interna-
tional scientific debate because they
are considered «an opportunity to im-
plement integrated sustainable devel-
opment strategies in order to protect
the environment and improve people’s
quality of life» (Pinna and Saiu, 2021).
This potential is still latent in Italy. For
this reason, with specific reference to
the relationship between public works
and landscape, this essay aims to ex-
plore coastal greenways in Italy, built
on abandoned railway tracks. There
are two main reasons why this topic is
relevant. The first is a fortunate coinci-
dence: the track bed, due to its intrinsic
characteristics, provides an ideal loca-
tion for creating greenways (Angrilli,
1999). The FS (Ferrovie dello Stato),
with explicit reference to the Lille Dec-
laration of 2000, defines them as «[...]
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communication routes reserved exclu-
sively for non-motorized travel, devel-
oped in an integrated manner to im-
prove the environment and quality of
life in the areas they pass through; they
must have characteristics of width,
slope, and pavement that ensure easy
and safe use for users of all abilities and
skills» (ES, 2022a).

One coincidence that has favoured an
idea of greenways more closely related
to the themes of pedestrian and cycling
traffic than to those of the landscape.
The second reason concerns the sim-
plification of procedures. The decom-
missioning of old railway tracks has
allowed «the administration interested
in the recovery to deal with a single
owner, avoiding lengthy expropriation
procedures» (Maggiorotti, 2022). This
process has enabled local authorities
to implement commoning practices
(Stavrides, 2022), particularly aimed
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ni di binario, recinzioni, materiale rotabile» e il «recupero degli
edifici ferroviari non pitl utilizzati» (Rovelli, 2022).

I temi generali e specifici, ai quali si ispirano i progetti delle
greenways, hanno assicurato il rispetto di ogni esigenza tecnica
e di sicurezza legata alla facilita d’uso da parte di tutte le catego-
rie di utenti. Sono temi di grande rilevanza che alludono, pero,
a una greenway in cui il suolo € una superficie destinata, in via
esclusiva, al cambio di modalita: da ferroviaria a ciclopedonale.
Lobiettivo deve essere pitt ambizioso: ¢ necessario concepire la
greenway come un’infrastruttura ambientale che diventi I’inne-
sco per un pill ampio progetto integrato di territorio. Metodolo-
gicamente saranno comparati tre casi studio in cui la greenway
ha tenuto insieme i temi legati all’ambiente, al paesaggio e alla
pianificazione urbanistica. Da questa comparazione sono sca-
turite alcune indicazioni operative che potranno essere adottate
sia per le greenways litoranee gia realizzate sia per quelle pro-
grammate nel prossimo futuro.

Il paesaggio delle
greenways litoranee

Le trentadue greenways gia rea-
lizzate sono troppe per un’ana-
lisi approfondita. Di qui la scel-
ta di restringere il campo di indagine alle cinque che insistono
sul litorale: tre in Liguria, una in Sicilia e una in Abruzzo. Nelle
immagini, ogni greenway & stata descritta a partire da alcune
caratteristiche generali come la lunghezza del tracciato, la pavi-
mentazione, il recupero di ponti, gallerie e vecchie stazioni.
Inoltre, sono stati analizzati specifici dati ambientali di conte-
sto come le aree di rilevante interesse paesaggistico, le fragilita
territoriali e, in particolare, la pericolosita idraulica e da frana.
Arenzano-Albisola Capo (Fig. 1) ha coinvolto tutti i comuni

attraversati: Albisola, Celle, Varazze, Cogoleto, Arenzano. Gli
Enti locali, pero, non essendosi coordinati tra loro hanno agito
con tempi e modalita diverse, dilatando la durata di realizzazio-
ne della greenway dal 2001 al 2008.

Framura-Levanto (Fig. 2) ¢ stata realizzata in due tempi diffe-
renti. Tra il 2006 e il 2010, dai comuni di Bonassola e Levanto.
Nel 2011, si sono conclusi i lavori di prolungamento con il coin-
volgimento del comune di Framura. Tra gli interventi finanziati
dalla Regione Liguria vi sono 800.000 euro destinati al ripristi-
no di un tratto eroso dal mare tra Bonassola e Levanto.

Il progetto di San Lorenzo al Mare e Ospedaletti Ligure (Fig. 3)
risale al 1999. 1l primo intervento ha potuto contare «sull’inte-
grazione delle attuali risorse naturali con I'utilizzo di specie or-
namentali, provenienti da climi temperato-caldi o subtropicali,
e di specie autoctone, tipiche della flora mediterranea» (Kipar,
2003). I lavori sono iniziati nel 2005. E nel 2008 ¢é stato inau-
gurato il tratto da San Lorenzo a Santo Stefano al Mare. Tra il
2009 e il 2011 quello da Sanremo a Ospedaletti.

La dismissione del tracciato ferroviario Targia-Siracusa (Fig. 4)
ha portato, nel 2008, alla decisione di riconvertire I’area di sedi-
me in un percorso ciclopedonale. La greenway ¢ stata inaugura-
ta nel 2009. Nel 2014, sono stati recuperati i pali dell’elettrifica-
zione ferroviaria per realizzare 'impianto di illuminazione. Nel
2015 é stato inaugurato il Parco delle Sculture con I'intento di
trasformare I’area in un polo di attrazione turistico-culturale.
La Via Verde Costa dei Trabocchi (Fig. 5) ha recuperato il vec-
chio tracciato ferroviario adriatico da Ortona a Marina di Va-
sto. Il nome trae origine dai trabocchi ovvero le attrezzature
da pesca sospese sul mare che si trovano lungo questo tratto
di costa abruzzese. Promossi dalla Provincia di Chieti con la

at creating a sense of belonging and
shared identity in the transition from
the railway line, which has existed since
the 19th century, to the new greenway.
Both motivations have led to «the mul-
tiplication of proposals for the recovery
of old railway tracks» (Rovelli, 2019),
resulting in thirty-two completed pro-
jects throughout Italy, five of which are
along the coasts (FS, 2022a).

All the projects refer to some general
themes regarding pedestrian and cy-
cling paths that have consolidated over
time, precisely the strategic role of
slow mobility (Tira and Zazzi, 2007),
the complementarity between cycling
and sustainable development (Parkin,
2012), the preservation of the territo-
ry’s identity characteristics (Coppola,
2021), integration with the context
(Meloni and Palma, 2022), and the
importance of perception in crossing
(Dallatorre, 2022).
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Alongside these general themes, there
are specific ones involving «the pres-
ervation of signals, kilometre markers,
sections of track, fences, rolling stock»
and the «recovery of disused railway
buildings» (Rovelli, 2022). The general
and specific themes that inspire green-
way projects have ensured compli-
ance with every technical requirement
and safety concern related to ease of
use for all user categories. These are
highly relevant themes that, however,
hint at a greenway where the ground
is a surface exclusively intended for
mode change, from railway to pedes-
trian and cyclist. The objective must
be more ambitious. It is necessary to
conceive the greenway as an environ-
mental infrastructure that becomes
the catalyst for a broader integrated
territorial project. Methodologically,
three case studies will be compared
in which the greenway has brought

A. A. Clemente, A. Nanni

together themes related to the envi-
ronment, landscape, and urban plan-
ning. From this comparison, some
operational guidelines have emerged
that can be adopted for both existing
coastal greenways and those planned
for the near future.

The landscape of coastal greenways

The thirty-two greenways already
completed are too many for an in-
depth analysis. Hence, the choice to
narrow the field of investigation to the
five that run along the coastline: three
in Liguria, one in Sicily, and one in
Abruzzo. In the analysis, each green-
way has been described based on some
general characteristics such as the
length of the route, the pavement type,
and the recovery of bridges, tunnels,
and old stations. Furthermore, specific
environmental context data have been
analysed, such as areas of significant

landscape interest, territorial fragilities
and, in particular, hydraulic and land-
slide hazards.

Arenzano-Albisola Capo (Fig. 1) in-
volved all the municipalities it passed
through: Albisola, Celle, Varazze, Co-
goleto, and Arenzano. However, the
local authorities, which had not coor-
dinated the process among themselves,
acted with different timings and meth-
ods, prolonging the creation of the
greenway from 2001 to 2008.
Framura-Levanto (Fig. 2) was con-
structed in two different phases. Be-
tween 2006 and 2010, by the munici-
palities of Bonassola and Levanto. In
2011, the extension works were com-
pleted by involving the municipality
of Framura. Among the interventions
funded by the Liguria Region, there
were 800,000 euros allocated to re-
storing a section eroded by the sea be-
tween Bonassola and Levanto.
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01 | Arenzano-Albisola Capo
Arenzano-Albisola Capo

02 | Framura-Levanto
Framura-Levanto
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03| San Lorenzo a Mare Cipressa-Ospedaletti
San Lorenzo a Mare Cipressa-Ospedaletti

04 | Targia-Siracusa
Targia-Siracusa
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05 | Ortona-Vasto
Ortona-Vasto

Regione Abruzzo e tutti i comuni costieri, i lavori sono iniziati
nel 2018 e sospesi nell’agosto 2019 a causa di problemi idrogeo-
logici. L'inaugurazione ¢ avvenuta ad aprile 2023. Tuttavia, la
greenway presenta, ancora oggi, una discontinuita di circa due
km, tra Torino di Sangro e Casalbordino, per I'erosione costiera
che ha causato il crollo a mare del vecchio tracciato ferroviario.

The project for San Lorenzo al Mare
and Ospedaletti Ligure (Fig. 3) dates
back to 1999. The initial intervention
relied on «integrating current natural
resources with the use of ornamen-
tal species from temperate-warm or
subtropical climates, as well as native
species typical of Mediterranean flora»
(Kipar, 2003). Construction began in
2005, and in 2008, the section from
San Lorenzo to Santo Stefano al Mare
was inaugurated. Between 2009 and
2011, the section from Sanremo to Os-
pedaletti was completed.

Decommissioning of the Targia-Sira-
cusa railway track (Fig. 4) led, in 2008,
to the decision to convert the track bed
into a pedestrian and cycling path. The
greenway was inaugurated in 2009. In
2014, the railway electrification poles
were recovered to create the lighting
system. In 2015, the Sculpture Park
was inaugurated with the aim of trans-
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forming the area into a tourist and cul-
tural attraction hub.

The Costa dei Trabocchi Greenway
(Fig. 5) has reclaimed the old Adri-
atic railway from Ortona to Marina
di Vasto. The name originates from
the trabocchi, fishing equipment sus-
pended over the sea found along this
stretch of the Abruzzo coastline. Pro-
moted by the Province of Chieti with
the Abruzzo Region and all the coastal
municipalities, construction began in
2018 and was suspended in August
2019 due to hydrogeological problems.
The inauguration took place in April
2023. However, the greenway still has a
discontinuity of about two kilometres
between Torino di Sangro and Casal-
bordino, due to coastal erosion that
caused the collapse of the old railway
track into the sea.

These descriptions highlight the di-
vergence between the effectiveness

A. A. Clemente, A. Nanni
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Tali descrizioni rendono chiara la divaricazione tra l'eflicacia
delle azioni finalizzate a valorizzare le testimonianze del pas-
sato ferroviario e il disinteresse verso il paesaggio, le misure a
protezione della costa, il rischio idraulico e geomorfologico. Le-
videnza piu significativa sta nei gravi episodi erosivi che si sono
verificati lungo la costa ligure e quella abruzzese. Di fronte a

of actions aimed at enhancing the
testimonies of the railway past and
the lack of interest towards the land-
scape, measures to protect the coast,
and hydraulic and geomorphological
risks. The most significant evidence
lies in the serious erosive episodes
that have occurred along the Ligurian
and Abruzzo coasts. Faced with such
episodes, the greenway is a silent op-
eration that does not seek to enhance
relationships with the landscape, im-
prove environmental performance,
or activate new connections with the
context. Nevertheless, the five pro-
jects have been met with widespread
approval, creating an inseparable link
between greenways and sustainability.
This linkage is entirely justified from
economic and social perspectives but
much less so from an environmental
standpoint, as demonstrated by two
paradoxical aspects.

The first concerns the landscape. The
five greenways already completed are
located within coastal territories in-
cluded within a 300 metre strip from
the shoreline and, therefore, are areas
of significant landscape interest, not
only for their intrinsic qualities but also
because they are protected by law un-
der the Code of Cultural Heritage and
Landscape, as well as by the Constitu-
tion. The attempt by Andreas Kipar, for
a part of the San Lorenzo-Ospedaletti
and the Landscape Prize of the Coun-
cil of Europe awarded to the Costa dei
Trabocchi Greenway in 2013 are not
sufficient reasons to refute that the five
greenways are simply the uncritical
replacement of the abandoned railway
with a pedestrian and cycling path.

The second paradox concerns the
hydrogeomorphological aspect. The
transition from the railway embank-
ment to asphalt is a process of land
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tali episodi la greenway ¢ un’operazione muta che non si preoc-
cupa di incentivare i rapporti con il paesaggio, di incrementare
le performance ambientali, né di attivare nuove relazioni con il
contesto. Nonostante questo, i cinque progetti sono stati accolti
da un consenso generalizzato che ha creato un binomio inscin-
dibile tra greenways e sostenibilita. Giustificato sotto i profili
economico e sociale. Molto meno dal punto di vista ambientale,
come dimostrano due aspetti paradossali.

Il primo riguarda il paesaggio. Le cinque greenways gia rea-
lizzate si trovano nell’ambito dei territori costieri compresi
nella fascia dei 300 metri dalla battigia e, quindi, sono aree di
rilevante interesse paesaggistico, non solo per le loro qualita
intrinseche ma anche perché tutelate per legge dal Codice dei
Beni Culturali e del Paesaggio e dalla Costituzione. Il tentati-
vo di Andreas Kipar, per una parte della San Lorenzo-Ospe-
daletti e il Premio del paesaggio del Consiglio d’Europa che,
nel 2013, ¢ andato alla Via Verde Costa dei Trabocchi, non
sono motivi sufficienti per smentire che le cinque greenways
siano lacritica sostituzione della ferrovia dismessa con la pista
ciclopedonale.

Il secondo paradosso concerne I’aspetto idrogeomorfologico.
Il passaggio dalla massicciata ferroviaria all’asfalto ¢ un’ope-
ra di impermeabilizzazione del territorio che contraddice il
principio di invarianza idraulica e idrologica; per di pit in
aree fragili tra le pil esposte a pericolosita idraulica, da fra-
na (ISPRA, 2020) e a eventi atmosferici estremi (Legambiente,
2023). In altre parole, la greenway & una striscia d’asfalto che
diminuendo la permeabilita del suolo contribuisce a peggio-
rare il drenaggio e, per converso, ad aumentare la portata delle
acque di dilavamento.

Casi studio Entrambi i paradossi aprono a
una constatazione: greenway,
fragilita territoriali e paesaggio sono percepiti come temi di
progetto separati; senza rapporto; privi di legami. La greenway
come infrastruttura ambientale deve essere in grado di supera-
re questa scissione in modo tale che la pericolosita idraulica, da
frana e gli eventi atmosferici estremi diventino l'opportunita
per ripensare lo spazio aperto in termini di servizi ecosistemici.
E un itinerario progettuale in cui «le greenways funzionano
come una risposta adattiva che si basa sul valore economico
della preservazione dei corridoi naturali» (Searns, 1995) e «pos-
sono compensare gli effetti della frammentazione del paesaggio
[e] migliorare le risorse culturali collegandole per formare una
rete» (Bryant, 2004). In questa prospettiva: «le greenways sono
tipologie di paesaggio ben conosciute per comunita grandi e
piccole. Di fatto, aiutano a migliorare la qualita della vita e a
ridurre impatto delle inondazioni; sono diventate infrastrut-
ture verdi essenziali, plasmando nel contempo il modo in cuile
persone viaggiano all’interno delle loro comunita, sostenendo
uno stile di vita attivo e conservando migliaia di acri di spazi
verdi insostituibilil» (Flink, 2020).

San Rafael, Melbourne ed Enschede sono esempi di buone pra-
tiche che vanno in questa direzione.

San Rafael: Bay Area Challenge

Nella baia di San Francisco, San Rafael ¢ la citta maggiormente
sottoposta a rischio inondazioni. Elevate San Rafael (Fig. 6) ¢
un progetto che intende superare I’idea secondo la quale sareb-
be sufficiente continuare ad alzare rigidi argini per risolvere il
problema degli allagamenti ed ¢, quindi, l’'occasione per «por-

sealing that contradicts the principle
of hydraulic and hydrological invari-
ance, especially in fragile areas that are
among the most exposed to hydraulic
risks, landslides (ISPRA, 2020), and
extreme weather events (Legambiente,
2023). In other words,

the greenway consists of an asphalt
strip that reduces soil permeability,
contributing to worsened drainage and,
conversely, increased runoft water flow.

Case studies

Both paradoxes lead to the realisation
that greenways, territorial fragilities,
and landscape are perceived as separate
project themes lacking connection and
devoid of links. The greenway as an
environmental infrastructure must be
able to overcome this division in such a
way that hydraulic hazards, landslides,
and extreme weather events become
an opportunity to rethink open space
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in terms of ecosystem services. It is
a design itinerary in which «green-
ways are functioning as an adaptive
response building on the economic
value of preserving natural corridors»
(Searns, 1995) and «can offset the ef-
fects of landscape fragmentation [and]
enhance cultural resources by link-
ing them to form a network» (Bryant,
2004). In this perspective: «Greenways
have become a well-known landscape
typology for communities large and
small. They do in fact help save lives
and reduce impact from flooding; they
have become essential green infra-
structure, while at the same time shap-
ing the way people travel within their
communities, supporting active living,
conserving thousands of acres of irre-
placeable greenspace» (Flink, 2020).
San Rafael, Melbourne, and Enschede
are examples of best practices that are
moving in this direction.

A. A. Clemente, A. Nanni

San Rafael: Bay Area Challenge

In the San Francisco Bay area, San
Rafael is the city most susceptible to
flood risk. Elevate San Rafael project
(Fig. 6) aims to overcome the notion
that simply raising rigid levees would
solve the flooding issue. It is, therefore,
an opportunity «to lift infrastructure
to a new level and allow for ecology to
expand» (Bionic Team, 2018).

The multidisciplinary approach trans-
lates into five catalyst projects between
the mainland and the sea. Interven-
tions on land involve the creation of
a park to address extreme weather
phenomena, besides the restoration
and expansion of a large marsh ecosys-
tem. Along the San Rafael Canal, the
creation of a new habitat is planned
through the installation of floating
wetlands, which are artificial struc-
tures consisting of vegetation. They are
capable of reducing bank erosion and

of contributing to environmental pro-
tection. The same objective is pursued
in the marine waters with the integra-
tion of vegetated wave attenuation bar-
riers designed to dissipate wave energy.
Land-water stitching is achieved
through the fifth catalyst project, pre-
cisely the completion of the new ele-
vated bike path, varying in height from
30 to 120 cm, known as the Bay Trail.
The project responds to three specific
needs. The first is the reconnection
of the city with the canal and the sea
through the extension of the San Fran-
cisco Bay circuit. The second involves
the construction of a barrier to protect
the coastline, where the height varies
according to predictions of sea level
rise. The third corresponds to the in-
stallation of rain gardens, which, lo-
cated on both sides of the bike path,
follow the elevated route, thanks to
their characteristic of being rectangu-
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tare le infrastrutture a un nuovo livello e consentire all’ecolo-
gia di espandersi»® (Bionic Team, 2018). L'approccio multidi-
sciplinare si traduce in cinque progetti pilota tra la terraferma
e il mare. Gli interventi sul suolo riguardano, per un verso, la
creazione di un parco per far fronte a fenomeni atmosferici
estremi e, per altro verso, il ripristino e 'ampliamento di un
grande ecosistema palustre. Lungo il canale di San Rafael si
prevede la creazione di un nuovo habitat mediante 'installa-
zione di floating wetlands, ovvero di strutture artificiali costi-
tuite da vegetazione, in grado di ridurre l'erosione degli argini
e di contribuire alla tutela dell’'ambiente. Lo stesso obiettivo
¢ perseguito nelle acque marine con l'integrazione di barrie-
re frangiflutti vegetate realizzate per dissipare l’energia delle
onde. La ricucitura terra-acqua avviene mediante il quinto
progetto pilota: il completamento del nuovo percorso ciclabile
sopraelevato ad altezza variabile da 30 a 120 cm, denomina-
to Bay Trail. Il progetto risponde a tre esigenze specifiche. La
prima coincide con la riconnessione della citta con il canale
e il mare attraverso la prosecuzione del circuito della baia di
San Francisco. La seconda consiste nella costruzione di una
barriera a protezione del litorale in cui la quota cambia in re-
lazione alle previsioni di innalzamento del livello del mare. La
terza corrisponde all’installazione di rain gardens che, situati
su entrambi i lati della ciclabile, seguono il percorso sopraele-
vato, grazie alla loro caratteristica di essere aiuole rettangolari

Q _San R.dfaet, California, USA

= Bay Trail
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che si estendono in lunghezza. La funzione principale dei rain
gardens ¢ quella di gestire il deflusso dell’acqua consentendone
lo stoccaggio, 'infiltrazione e l'evapotraspirazione. Leventuale
deflusso in eccesso viene convogliato in un tubo di troppopie-
no collegato alla rete fognaria esistente.

Melbourne: La Trobe Street Green Bicycle Lane

La Trobe Street Green Bicycle Lane (City of Melbourne, 2013)
¢ un percorso ciclopedonale che affronta due temi (Fig. 7): la
raccolta delle acque meteoriche e I’isola di calore. Il suo pro-
getto prevede il restringimento della carreggiata stradale e la
modifica dei parcheggi. Il percorso carrabile ¢ separato dalla
strada da un divisore del traffico, in cui vi sono una serie di
aiuole per la piantumazione di alberi. Si tratta di uno stormwa-
ter tree trenches ovvero un filare di alberi collegati a un sistema
di infiltrazione sotterraneo. In superficie, sembra una normale
sequenza di alberi piantati. In realta, si tratta di trincee scavate
sotto il marciapiede, rivestite con tessuto geotessile permeabi-
le e riempite di pietre o ghiaia, coperte dalla quantita di terra
necessaria per sostenere le radici degli alberi. La Trobe Street ¢
stata identificata come una delle zone piu calde della citta attra-
verso la termografia. Per affrontare questo problema sono stati
scelti alberi con tronchi sottili (Corymbia citriodora) che potati
ad arco, a unaltezza di 2,4 metri, consentono di creare una co-
pertura a volta lungo il percorso. Una soluzione che genera aree
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ombreggiate e facilita il raffrescamento dell’aria, mantenendo,
allo stesso tempo, inalterata I'illuminazione diurna.

Enschede: Oldenzaalsestraat

Situata nella regione del Twente nei Paesi Bassi, Enschede sta
affrontando le sfide climatiche attraverso il Water and Climate

lar flower beds that extend in length.
The main function of the rain gardens
is to manage water runoff by allowing
storage, infiltration, and evapotranspi-
ration. Any excess runoff is directed
into an overflow pipe connected to the
existing sewer system.

Melbourne: La Trobe Street Green Bicy-
cle Lane

The La Trobe Street Green Bicycle
Lane (City of Melbourne, 2013) is a
pedestrian and cycling path that ad-
dresses two issues (Fig. 7): stormwater
management and the urban heat island
effect. Its design involves narrowing
the roadway and modifying parking
spaces. The roadway is separated from
the street by a traffic divider, which
includes a series of planters for tree
planting. This features stormwater tree
trenches, which are rows of trees con-
nected to an underground infiltration
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system. On the surface, it appears as
a normal sequence of planted trees.
However, these are trenches exca-
vated under the sidewalk, lined with
permeable geotextile fabric and filled
with stones or gravel, covered by the
amount of soil needed to support the
tree roots. La Trobe Street has been
identified as one of the hottest areas
in the city through thermography. To
address this issue, trees with slender
trunks (Corymbia citriodora) were
chosen. These trees are pruned into
an arch shape at a height of 2.4 metres,
creating a vaulted canopy along the
path. This solution generates shaded
areas and facilitates air cooling while
maintaining daytime illumination.

Enschede: Oldenzaalsestraat

Located in the Twente region in the
Netherlands, Enschede is addressing
climate challenges through the Water

A. A. Clemente, A. Nanni
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Adaptation Plan 2022-2026 (Gemeente Enschede, 2022), uno
sforzo interdisciplinare che punta a migliorare la resilienza del-
la citta. Tra le decisioni strategiche il comune di Enschede ha
riorganizzato il sistema stradale della Oldenzaalsestraat (Fig.
8). In precedenza, la sequenza spaziale era: edifici, marciapiedi,
pista ciclabile, una striscia verde e una carreggiata a doppio sen-

and Climate Adaptation Plan 2022-
2026 (Gemeente Enschede, 2022), an
interdisciplinary effort aimed at im-
proving the city’s resilience. Among
the strategic decisions, the municipal-
ity of Enschede has reorganised the
road system of the Oldenzaalsestraat
(Fig. 8). Previously, the spatial se-
quence was buildings, sidewalks, bike
lanes, a green strip, and a two-way
roadway; all at the same level as the
roadway. Today, the organisation is
different. Both the sequence (build-
ing, sidewalk, green space, bike lane,
driveway entrance) and the levels have
changed. Indeed, the green space, lo-
cated along the bike lane, is now at a
lower level to facilitate rainwater col-
lection. This green strip, variable in
width and depth, is called a bioswale.
Technically, it is a long and shallow
depression or a channel-shaped trench
where rainwater flows from roofs,

roads, and bike lanes, avoiding direct
entry into the sewer system. To achieve
this goal, in the trench area, there are
grass, shrubs, or trees. Below this veg-
etation, there is a layer of gravel to
prevent clogging from sediments. The
main objective is to capture and filter
rainwater. In Oldenzaalsestraat, the
bioswale extends for about seven kilo-
metres, with interruptions only at road
intersections. This approach is a way
of regenerating public space, of miti-
gating the potential negative impact
of rainwater and, at the same time, of
increasing the quality (and quantity)
of water flowing into the groundwater.

Conclusions

The case studies are evidence of an
integrated territorial project capable
of overcoming the division between
themes such as slow mobility, land-
scape, and environment. San Rafael,
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so; tutti alla stessa quota della strada carrabile. Oggi, 'organiz-
zazione ¢ diversa. Sia la sequenza (edificio, marciapiede, verde,
pista ciclabile, ingresso carrabile), sia le quote sono cambiate:
il verde, posizionato lungo la pista ciclabile ¢ ora a un livello
inferiore per facilitare la raccolta delle acque piovane. Questa
striscia verde, variabile in larghezza e profondita, ¢ denominata
bioswale: tecnicamente € una depressione del suolo o una trin-
cea a forma di canale, lunga e poco profonda, in cui defluisce
l’acqua meteorica che proviene dai tetti, dalle strade e dalla
pista ciclopedonale evitando di finire direttamente nella reta
fognaria. Al fine di perseguire tale obiettivo, nella parte in trin-
cea, vi sono erba, arbusti o alberi. Al di sotto di questa vegeta-
zione vi € uno strato di ghiaia per evitare 'occlusione da fanghi.
Lobiettivo principale ¢ catturare e filtrare le acque meteoriche.
In Oldenzaalsestraat, il bioswale si estende per circa sette chi-
lometri, con interruzioni solo agli incroci stradali. Questo ap-
proccio rappresenta un modo per rigenerare lo spazio pubblico,
mitigare gli impatti negativi potenziali delle acque piovane e,
allo stesso tempo, aumentare la qualita (e la quantita) dell’acqua
che fluisce nelle falde acquifere.

I casi studio sono la testimo-
nianza di un progetto integrato
di territorio in grado superare la scissione tra temi quali la mo-
bilita lenta, il paesaggio e 'ambiente. San Rafael, Melbourne ed

Conclusioni
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Enschede dimostrano, infatti, che la greenway ¢ un sistema
molto pilt complesso di una semplice striscia d’asfalto. Un siste-
ma composto da tre tipologie di spazi strettamente connessi.

Il primo ¢ lo spazio della rete ovvero la superficie dedicata al
transito dei pedoni e delle biciclette. A Melbourne, tale superfi-
cie ¢ realizzata con una pavimentazione permeabile che, unita-
mente a un serbatoio sotterraneo, crea uno stoccaggio tempo-
raneo finalizzato a rilasciare pili lentamente I’acqua nel terreno,
evitando di sovraccaricare il sistema fognario. Per la greenway
sarebbe una scelta tecnica utile a migliorare il drenaggio grazie
al rapporto tra suolo e sottosuolo, attualmente impedito dall’a-
sfalto.

Il secondo ¢ lo spazio associato alla rete situato in adiacenza
ai lati della pista ciclopedonale. A San Rafael sono occupati da
due rain gardens che nelle greenways potrebbero essere utiliz-
zati come aree per separare i ciclisti dai pedoni. A Enschede, il
bioswale occupa un lato della ciclabile e potrebbe diventare la
fascia di separazione tra le greenways e la costa. A Melbourne,
infine, gli stormwater tree trenches potrebbero avere la funzione
di contrastare I'isola di calore che si crea nel periodo estivo in
tutte le greenways litoranee. Queste soluzioni, dal punto di vista
del progetto di paesaggio, hanno una duplice funzione: aumen-
tare le capacita di drenaggio del suolo e contribuire a integrare
le risorse naturali esistenti con un supplemento di vegetazione.
Un’integrazione che oggi ¢ completamente assente. Ieri, questa
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assenza era giustificata dalla normativa che prevedeva, e preve-
de tuttora, una distanza dalla vegetazione «non minore di metri
cinquanta dalla piti vicina rotaia»®. Attualmente, tutto questo
non ha piu ragion d’essere: 'infrastruttura pesante non c’¢ pitl.
Ecco perché non si pud rimanere insensibili a questa radica-
le trasformazione dalla linea ferrata alla greenway; dal traffico
ferroviario a quello ciclopedonale; da un’infrastruttura veloce a
una lenta. La salvaguardia della vegetazione esistente ¢ neces-
saria ma non sufficiente per una greenway litoranea che coltivi
I’'ambizione di diventare infrastruttura ambientale.

Lo spazio del contesto significa aprirsi al territorio. A San Ra-
fael, la pista ciclopedonale interagisce con la baia e la citta; a
Enschede agevola le relazioni tra la parte antica e la prima pe-
riferia; a Melbourne entra in rapporto con la griglia ortogonale
del centro urbano e stabilisce relazioni privilegiate con il flume
Yarra. Attualmente, per le greenways litoranee la relazione con
il contesto si limita a integrare il percorso ciclopedonale con
ponti, gallerie, stazioni e, piu in generale, con tutto quello che
attiene al passato ferroviario. Una visione riduttiva del contesto:
¢ proprio dal passato che le greenways litoranee hanno ereditato
un tracciato di straordinario valore paesaggistico che non puo
tradursi nel ricalcare il sedime della ferrovia dismessa senza
attivare ulteriori connessioni con le risorse naturali, che non
siano gli accessi al mare; senza favorire alcuno scambio con la
costa, che non sia il passarci accanto; senza mai considerare la
greenway come una componente dello spazio aperto e non sol-
tanto il supporto per la mobilita lenta.

Lidentificazione dei tre spazi interdipendenti e delle soluzioni
quali la pavimentazione drenante, i rain gardens, i bioswales e gli
stormwater tree trenches rendono evidente che la greenway po-

trebbe acquisire le caratteristiche di corpo permeabile e, come
tale, contribuire a ristabilire 'equilibrio idrogeomorfologico. Na-
turalmente tutto questo ¢ solo 'incipit della greenway come in-
frastruttura ambientale. C’¢ un lavoro di approfondimento tutto
da svolgere. In una molteplicita di direzioni. Tre le principali: il
ruolo della vegetazione, esistente e di progetto, 'incremento della
biodiversita, le possibilita di creare connessioni ecologiche.

La rilevanza di tale lavoro di approfondimento non riguarda
solo le cinque greenways litoranee esistenti, ma anche le quat-
tordici in programma tra Liguria, Sicilia, Friuli-Venezia Giulia,
Lazio, Campania, Abruzzo, Puglia, Calabria e Sardegna (FS,
2022b).

NOTE

! Le traduzioni di Searns, Bryant e Flink sono dell’autore.
? La traduzione ¢ dell’autrice.
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Melbourne, and Enschede demon-
strate that the greenway is a much
more complex system than a simple
strip of asphalt. A system composed
of three types of closely connected
spaces.

The first is the network space, which is
the surface dedicated to pedestrian and
bicycle traffic. In Melbourne, this sur-
face is made of a permeable pavement
that, together with an underground
tank, creates temporary storage aimed
at slowly releasing water into the soil
without overloading the sewer system.
For the greenway, this would be a use-
ful technical choice to improve drain-
age thanks to the relationship between
soil and subsoil, currently hindered by
asphalt.

The second is the space associated with
the network located adjacent to the
sides of the pedestrian and cyclist path.
In San Rafael, it is occupied by two rain
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gardens that could be used in green-
ways as areas to separate cyclists from
pedestrians. In Enschede, the bioswale
occupies one side of the bike path and
could become the separation zone
between the greenways and the coast.
Finally, in Melbourne, the stormwater
tree trenches could serve to counteract
the heat island effect that occurs in the
summer period in all coastal green-
ways. From a landscape project per-
spective, these solutions have the dual
function of increasing soil drainage ca-
pacity and of contributing to integrat-
ing existing natural resources with an
additional vegetation supplement. This
integration is completely absent today.
Yesterday, this absence was justified by
regulations that required, and still re-
quire, a distance from vegetation «not
less than fifty meters from the nearest
rail»'. Currently, all this is no longer
relevant because the heavy infrastruc-
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ture is no longer there. Therefore, we
cannot remain indifferent to this radi-
cal transformation from the railway
line to the greenway; from railway
traffic to pedestrian and cyclist traf-
fic; from fast to slow infrastructure. It
is necessary to preserve existing veg-
etation but this does not suffice for a
coastal greenway that aims to become
environmental infrastructure.

The context space means opening
up to the territory. In San Rafael, the
pedestrian and cycling path interacts
with the bay and the city. In Enschede,
it facilitates relations between the his-
toric part and the outer suburbs. In
Melbourne, it engages with the or-
thogonal grid of the city centre and es-
tablishes privileged relationships with
the Yarra River. Currently, for coastal
greenways, the relationship with the
context is limited to integrating the pe-
destrian and cycling path with bridges,

tunnels, stations and, more generally,
with everything related to the railway
past. This is a reductionist view of the
context. It is precisely from the past
that coastal greenways have inherited a
route of extraordinary landscape value
that cannot be translated into merely
following the disused railway bed
without activating further connections
with natural resources, other than ac-
cess to the sea; without promoting any
exchange with the coast, other than
passing by it; without ever considering
the greenway as a component of open
space and not just a support for slow
mobility.

The identification of the three interde-
pendent spaces and solutions such as
permeable pavement, rain gardens, bi-
oswales, and stormwater tree trenches
make it clear that the greenway could
acquire the characteristics of a per-
meable body and, as such, contribute
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to restoring hydro-geomorphological
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Costruire con la rovina. José Ignacio Linazasoro: edifici
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Abstract. Le grandi citta della Spagna soffrono da tempo di degrado e crimi-
nalita nelle zone centrali, abbandono e spopolamento dei centri minori posti a
corona. Madrid rappresenta un esempio a riguardo. Il quartiere Lavapiés, prima
luogo dell’abusivismo dilagante, poi crogiolo di migranti subsahariani, € oggi tra i
pit noti alla massa turistica che ne maschera perd delinquenza e deterioramento
sociale. All'opposto, il borgo rurale di Valdemaqueda si & ridotto all’attuale nu-
mero di seicento abitanti e ha ristretto I'economia ai soli pellegrinaggi religiosi,
rischiando la sparizione della comunita locale. José Ignacio Linazasoro (1947),
architetto spagnolo che vive e lavora a Madrid, vincitore dell’International Brick
Award e del Piranesi Prix de Rome, si & fatto carico di ‘curare’ il quartiere Lava-
piés e il borgo di Valdemaqueda attraverso la costruzione integrata di due rovine
dal forte valore civile.

Parole chiave: Rovina; Costruzione; Integrazione; Riabilitazione; Linazasoro.

Rovina e non-finito.
Incontri con la modernita

In un viaggio risalente all’estate
del 1993, «<nato sostanzialmente
con l'obiettivo di conoscere i
progetti di Asplund», José Ignacio Linazasoro ebbe invece I'op-
portunita di imbattersi in alcune delle opere pitt importanti di
Sigurd Lewerentz (1885-1975), «come la chiesa di san Marco a
Bjorkhagen e la cappella della Resurrezione nel cimitero sud di
Stoccolmanr. La scoperta del lavoro di Lewerentz, che suscito in
Linazasoro un «forte impatto» provocando una «sorta di svol-
ta» (Linazasoro, 2023) nella sua traiettoria, lo incoraggio qual-
che anno dopo a tornare nel sud della Svezia per visitare la chie-
sa di san Pietro a Klippan.

Lincontro con Lewerentz mostro a Linazasoro «la condizio-
ne essenzialmente frammentaria dell’architettura moderna, e
la sua necessaria complementarieta con quella del passato alla
ricerca di una totalita» (Linazasoro, 2022), che si definisce per
parti e proviene dalla elaborazione di nuove figure costruttive.

Abstract. Spain’s large cities have long
suffered from decay and crime in the cen-
tral areas, and the impoverishment and
depopulation of smaller towns located in
the crown. Madrid is such an example.
The Lavapiés neighbourhood was a site
of rampant unauthorised building prac-
tices. Formerly a shelter for sub-Saharan
migrants, it is now among the best known
to the tourist masses, which, however,
mask its delinquency and social deterio-
ration. Instead, the rural hamlet of Valde-
maqueda has shrunk to its current number
of six hundred inhabitants. Its economy is
limited to religious pilgrimages, thus risking
the disappearance of the local community.
José Ignacio Linazasoro (1947), a Span-
ish architect living and working in Madrid
and winner of the International Brick Award
and of the Piranesi Prix de Rome, took on
the task of ‘healing’ the Lavapiés neigh-
bourhood and the Valdemagueda hamlet
through the integrated construction of two
ruins with strong civic value.

Constructing with ruins.
José Ignacio Linazasoro:
buildings for marginalised
places in Madrid

SAGGI E PUNTI
DI VISTA/
ESSAYS AND
VIEWPOINT

nicola.panzini@poliba.it

La cappella della Resurrezione a Stoccolma ¢ il primo tentati-
vo di Lewerentz di mettere in discussione 'unita dell’edificio,
che viene scomposto in parti autonome disposte in relazio-
ne ai sentieri che attraversano il cimitero boschivo. L'accesso
all’aula delle cerimonie, un corpo liscio trattato ad intonaco,
privo di ornamenti e poggiato direttamente al suolo, avviene
per il tramite di un portico maestoso realizzato con colon-
ne e timpano. A ben guardare, il portico ¢ staccato e appe-
na ruotato rispetto all’aula delle cerimonie, e appare come
un grande frammento classico posto a corredo di un volume
inerte. All’interno dell’aula delle cerimonie si trova, pero, un
altro frammento antico, che ¢ il baldacchino a edicola che si
erge sopra l'altare, un pezzo in miniatura del portico ester-
no. Dunque, due frammenti - il portico accostato all’aula,
l’altare isolato dentro I'aula - attribuiscono monumentalita a
un oggetto architettonico spoglio, e interpretano i «passaggi
rituali» (St John Wilson, 2001) che accompagnano il feretro
fino alla sepoltura.

Nelle chiese di san Marco e san Pietro resta la combinazione
di parti, mentre all’'usuale costruzione muraria vengono inflitte
una serie di alterazioni che corrispondono a un fare «sempre
aperto e spregiudicato» (Linazasoro, 2023). Il fronte principale
della chiesa di san Marco ¢ un non-finito determinato da parti
rivolte al bosco, che contengono i luoghi della liturgia: un muro
a contrafforti per l'atrio scoperto; due muri incurvati interrotti
da finestre per la zona dei fedeli; un muro che piega a cuspide
per laltare; un muro con mattoni disposti di piatto sul viale
d’arrivo, che alludono a reperti archeologici di un “altro tempo”
inseriti in una tessitura ordinaria. I muri, con i clinker affoga-
ti in una malta cementizia abbondante, sono ammassi pesan-

Keywords: Ruins; Construction; Integra-
tion; Rehabilitation; Linazasoro.

tary condition of modern architecture
and the need to complete it with past
architecture in a search for totality»

Ruins and unfinished buildings. En- (Linazasoro, 2022), defined by parts

counters with modernity

During a trip dating back to the sum-
mer of 1993, «basically born to learn
about Asplund’s projects», José Igna-
cio Linazasoro came across some of
Sigurd Lewerentzs (1885-1975) most
important works, «such as St. Mark’s
Church in Bjérkhagen and the Chapel
of the Resurrection in Stockholm’s
South Cemetery». The discovery of
Lewerentz’s work left a «strong im-
pact» in Linazasoro, producing a «kind
of turning point» in his trajectory
(Linazasoro, 2023). This encouraged
him to return to southern Sweden to
visit St. Peter’s Church in Klippan a few
years later.

The encounter with Lewerentz showed
Linazasoro «the essentially fragmen-
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and deriving from the elaboration of
new construction figures.

The Chapel of the Resurrection in
Stockholm is Lewerentz’s first attempt
to question the unity of the building,
which is broken down into autonomous
parts located in relation to the paths
through the wooded cemetery. The cer-
emonial hall, a smooth plaster-treated
body devoid of ornamentation and rest-
ing directly on the ground, can be ac-
cessed through a stately porch consist-
ing of columns and a tympanum. On
closer inspection, the porch is detached
and barely rotated from the ceremonial
hall. It appears as a sizeable classical
fragment in support of an inert volume.
However, inside the ceremonial hall
there is another ancient fragment, pre-
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ti, monolitici, autonomi, tant’¢ che presentano fughe allineate
lungo le facce di giunzione.

Il sostegno isolato e la copertura della chiesa di san Pietro con-
quistano, addirittura, una organicita “interrotta”, che sara il la-
scito di Lewerentz alla modernita. Nella scatola in mattoni del-
la chiesa s’innalza un sostegno scarnificato, costituito da una
coppia di pilastri su cui si appoggiano delle lunghe travi, poi dei
puntelli minuti e infine putrelle, tra cui si distendono voltine
in mattoni dalle curvature differenti. Questo velarium murario,
che ondeggia sullo spazio della liturgia, ¢ spinto per aria da una
colonna di ferro grezzo, ‘scanalata’ dagli svuotamenti, suddivi-
sa in pezzi accostati e sovrapposti, che sembra richiamare uno
dei sistemi costruttivi pit arcaici, ovvero un tronco ligneo su
cui giace un elemento a stampella.

Friedrich Kurrent, in un importante articolo degli anni Ottan-
ta, scriveva che «con le murature in mattoni grezzi, I'imposta-
zione dei tetti e i dettagli sviluppati con originalita e sorpren-
dente semplicita, le opere di Lewerentz ci ricordano involon-
tariamente Dollgast», il quale, forse, «dovendo arrangiarsi con
il minor numero di risorse, ha ricavato il massimo effetto in
termini di maggiore economia» (Kurrent, 1987).

Non ¢ un caso che Linazasoro affianchi ripetutamente al nor-
dico Lewerentz proprio il bavarese Hans Doéllgast (1891-1974),
indicandoli come «i due grandi maestri moderni della rovina»
(Linazasoro, 2022) - entrambi eleggono a riferimento il tardo-
antico e larchitettura anonima, che sono, tra ’altro, gli ambiti
d’affezione di Linazasoro.

Gli interventi pitt emblematici di Déllgast riguardano la re-
staurazione dell’Alte Pinakothek e della chiesa di san Bonifaz
a Monaco, distrutti parzialmente a seguito dei bombardamen-

ti bellici. La pinacoteca presentava una grave lacuna sul fronte
meridionale che viene occupata da Déllgast con un muro dall’a-
spetto rudimentale, composto di mattoni di recupero, malta
rinzaffata e cordoli in cemento a vista, anticipato da tubolari
Mannesmann che portano una esigua tettoia: questi pochi ele-
menti bastarono a Dollgast per sancire I'analogia plastica e la ri-
dondanza formale con 'impaginato del vecchio edificio - in al-
tri termini, un frammento di facciata semplificato all’estremo,
che segue tuttavia lo stesso spartito ritmico della preesistenza.
Lintegrazione innesco anche una nuova percorrenza all’inter-
no della pinacoteca, dotandola di un grande salone d’ingresso
e di una doppia scalinata avvolta da un velo d’intonaco rosato,
che lasciava intravedere la trama del muro - lo stesso frammen-
to di facciata si denuda sulla citta per essere testimonianza di
eventi drammatici, scompare nelle sale per fare da tenue sfondo.
Anche per la chiesa di san Bonifaz, di cui rimasero per meta le
pareti delle navate e quella ricurva dell’abside, Déllgast adopero
un «rifacimento creativo» (Nerdinger, 1987) che interrogava la
preesistenza. Con un muro di mattoni di recupero, irrigidito
da imponenti contrafforti scalettati, chiuse le navate che i crolli
avevano accorciato e colloco l'altare in posizione baricentrica,
trasformando cosi lo spazio della liturgia. All’esterno, i nuovi
muri richiamavano i vecchi tramite una sintonia ritmica e un
accordo materico basato, pero, su differenti registri espressivi:
al decoro di una chiesa ottocentesca si accosto il carattere “sen-
za tempo” di una essenziale costruzione in mattoni. All’inter-
no, i nuovi muri furono rivestiti da una densa e granulosa coltre
di intonaco grigiognolo, che maschero le linee di sutura e attri-
bui loro un tono pitt sommesso.

Si potrebbe dire che Doéllgast costruisce architetture integrate

cisely the aedicule canopy above the al-
tar, a miniature piece of the outer porch.
Two fragments produce monumental-
ity in a bare architectural object - the
porch juxtaposed to the hall, the altar
isolated within the hall - and represent
the «ritual steps» (St John Wilson, 2001)
leading the coffin to the burial.

In St. Mark’s and St. Peter’s churches,
a combination of parts remains, while
the wusual masonry construction
undergoes several alterations, cor-
responding to an «ever open and un-
prejudiced» action (Linazasoro, 2023).
The main front of St. Mark’s Church is
unfinished, with the parts containing
the liturgical spaces facing the wood:
a buttressed wall for the uncovered
atrium, two curved walls interrupted
by windows for the worshippers’ area,
a wall that bends into a cusp for the
altar, and a wall with facer bricks over
the driveway, alluding to archaeologi-
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cal relics from “another time” embed-
ded in an ordinary texture. The walls’
clinkers are drowned in abundant ce-
ment mortar. They are heavy, mono-
lithic, independent masses, so much so
that they have aligned joints.

St. Peter’s Church’s isolated support
and roof even achieve an “interrupted”
harmonious layout, Lewerentz’s legacy
to modernity. In the brick box of the
church, fleshed-out support rises,
consisting of a pair of pillars on which
long beams, minute braces and, finally,
girders lie. Brick vaults of different
curvatures run between them. This
masonry velarium, swaying over the
liturgical space, is kept in the air by a
rough iron column, ‘grooved’ by voids,
divided into juxtaposed and overlap-
ping pieces, seemingly recalling one
of the most archaic building systems,
awooden trunk with a transversal ele-
ment on it.

N. Panzini

In an important study in the ‘80s, Frie-
drich Kurrent wrote that «through the
rough brickwork, roof setting, and de-
tails developed with originality and sur-
prising simplicity, Lewerentzs works
unintentionally remind us of Déllgast»,
who, perhaps, «having to make do with
the fewest resources, derived the great-
est effect in terms of greater economy»
(Kurrent, 1987). It is no coincidence
that Linazasoro repeatedly associates
the Nordic Lewerentz with the Bavar-
ian Hans Déllgast (1891-1974), point-
ing to them as «the two great modern
masters of ruin» (Linazasoro, 2022).
Indeed, both elect late antiquity and
anonymous architecture — Linazasoro’s
favourite themes — as references.

Dollgast’s most emblematic interven-
tions are the restoration of the Alte
Pinakothek and St. Bonifaz Church
in Munich, which were partially de-
stroyed by wartime bombing. The art

gallery suffered from a severe gap on
its southern front. Déllgast filled it
with a rudimentary wall composed
of reclaimed bricks, rendered mortar,
and exposed concrete curbs, antici-
pated by Mannesmann tubular steel
profiles supporting a meagre canopy.
These few elements were enough for
Dallgast to enshrine the plastic anal-
ogy and formal redundancy with the
layout of the old building - in other
words, a significantly simplified fa-
¢ade fragment, which nevertheless
follows the same rhythmic score as
the surviving elements. The integra-
tion also triggered a new route within
the picture gallery, endowing it with
a large entrance hall and a double
staircase shrouded in a veil of pinkish
plaster, suggesting the wall’s texture.
On the fagade, the same fragment is
bare toward the city to testify to those
dramatic events, and then disappears
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alla rovina, con la rovina, che si stagliano nel paesaggio urbano,
mentre Lewerentz costruisce architetture in forma di rovina,
cumulando rovine, che si adagiano nel paesaggio boschivo.
Questa ¢ forse 'eredita dei “due maestri della rovina” (Fig. 1):
manipolare la sostanza costruttiva dell’opera avendo mémoi-
re delle forme del passato, restituendola come presenza attiva
e dialogante col contesto. Informandoci, per usare le parole di
Linazasoro, che «rovina e frammento suggeriscono il mondo
di cui fanno parte, o di cui facevano parte, perché apparten-
gono immancabilmente a un mondo superiore, a una totalita
esistente o perduta, che entrambi hanno la capacita di evocare»
(Linazasoro, 2015).

Tettonica del frammento.
Riabilitare il contesto

Durante la guerra civile che im-
perversava a Madrid negli anni
Trenta, il collegio delle Escuelas
Pias, che ingombrava un intero isolato del quartiere degradato
di Lavapies, fu saccheggiato e pesantemente danneggiato da un
incendio, perdendo la cupola con lanternino e la facciata a tim-
pano con torri campanarie della chiesa settecentesca di san Fer-
nando, la cui navata era rivolta a calle de Paredes.

Iresti dell’edificio furono lasciati all’'abbandono e all’incuria per
settant’anni, circondati da mercati generali, blocchi di alloggi
popolari e area a parcheggio, quando Linazasoro ne propose il
recupero e la trasformazione in centro culturale, restituendo al
quartiere il suo monumento piu rappresentativo — «un monu-
mento urbano che potrebbe ricordare, per la sua collocazione,
le rovine disegnate da Piranesi» (Linazasoro, 2022).

La sistemazione del vuoto circostante ¢ stato il primo passo
avanzato da Linazasoro per ristabilire un rapporto tra le Escue-

into the halls to serve as a tenuous

las Pias e la citta. Sul fronte settentrionale, I'area a parcheggio ¢
stata interrata lasciando ‘emergere’ una superfice pavimentata,
la plaza de Agustin Lara (1996-2001), caratterizzata da materia-
li diversi per usi diversi dello spazio pubblico: lastre di granito
di pezzature alternate perimetrano la piazza, e indicano le zone
di circolazione da un versante all’altro del quartiere; cemento a
vista, con le tracce date dai casseri, per le scalinate di raccordo
tra calle de Paredes e piazza, entro un bordo duro con un po-
dio ‘belvedere’ di affaccio; blocchetti di granito e terra per un
giardino alberato, sul retro della piazza; acciottolato portoghese
bianco e nero per la piazza, seminato a mosaici romboidali a
modi tappeto, steso per sedersi e ammirare i resti dell’edificio.
Questa pavimentazione ‘intarsiata’, assunta come sagrato laico
e luogo di adunanza per gli abitanti del quartiere, corregge la
topografia declive del sito e sembra anticipare I'edilizia dell’in-
torno, come fosse rinvenuta da uno scavo archeologico (Fig. 2).
La plaza de Agustin Lara necessitava, inoltre, di una cornice
adeguata, che Linazasoro ha ottenuto tramite aggiunte e inte-
grazioni alla chiesa settecentesca (1996-2004), riconoscibile or-
mai nei soli muri meridionali della navata e nel coro ottagonale.
Il vecchio confine dell’isolato fu cosi occupato da un muro ul-
teriore giustapposto alla torre mutilata della chiesa, rivolto alla
piazza e in grado di ospitare la biblioteca comunitaria. Il muro ¢
un’autentica “rovina artificiale”, non-finita, posta tra oggetti in
rovina: in basso, Linazasoro adopera filari di mattoni disposti a
una testa, che restituiscono una fitta trama che affiora diretta-
mente da terra; in alto, filari di mattoni di costa rinvenienti da
macerie della chiesa, percio brunastri e consunti, la cui trama
“ad invenzione” subisce I'intromissione di alcuni filari di mat-
toni di piatto; infine, pareti che piegano con due finestre nello

backdrop.

For St. Bonifaz’s Church, where half
the walls of the aisles and the curved
one of the apse remained, Dollgast
also employed a «creative remaking»
(Nerdinger, 1987) related to the sur-
viving elements. With a reclaimed
brick wall, stiffened by massive scaled
buttresses, he closed the aisles short-
ened by the collapses and placed the
altar in a barycentre position, thus
transforming the liturgical space. On
the outside, the new walls recalled the
old ones through rhythmic alignments
and material concordances, yet based
on different registers of expression.
The decor of a 19" century church
was juxtaposed with the “timeless”
character of an essential brick build-
ing. Inside, the new walls were covered
with a dense, grainy blanket of greyish
plaster, which masked the suture lines
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and gave them a more subdued tone.
It could be said that Doéllgast builds
architecture integrated with ruins, to-
gether with ruins, that stands out in the
urban landscape. Instead, Lewerentz
builds architecture in the form of ruins,
amassing ruins that lie in wooded land-
scapes. This is perhaps the legacy of
the “two masters of ruin” (Fig. 1): they
manipulate the constructive substance
of buildings while keeping the mémoire
of past forms, restoring it as an active
presence in dialogue with the context.
In Linazasoros words, it informs us
that «ruin and fragment suggest the
world they are or were part of because
they unavoidably belong to a superior
world, an existing or lost totality, which
both can evoke» (Linazasoro, 2015).

Tectonics of the fragment. Rehabili-

tating the context
During the civil war in Madrid in

N. Panzini

the 1930s, the Escuelas Pias board-
ing school, which encumbered an
entire block in the decayed Lavapies
neighbourhood, was looted and heav-
ily damaged by fire. It lost its lantern
dome and gable fagade with bell tow-
ers from the 18" century Church of
San Fernando, whose nave faced Calle
de Paredes.

The remains of the building were left to
neglect and abandonment for seventy
years, surrounded by general markets,
blocks of social housing, and a parking
area. Then, Linazasoro proposed its
rehabilitation and transformation into
a cultural centre, giving back to the
neighbourhood its most iconic monu-
ment - «an urban monument whose
location could recall the ruins drawn
by Piranesi» (Linazasoro, 2022).

The arrangement of the surrounding
void was Linazasoro’s first step to re-
establishing a relationship between the

Escuelas Pias and the city. The park-
ing area was buried on the northern
front, letting a paved surface ‘emerge,
precisely Plaza de Agustin Lara (1996-
2001). It features different materials for
different uses of public space: granite
slabs of alternating sizes define the pla-
za’s perimeter, marking the circulation
zones from one side of the neighbour-
hood to the other; exposed concrete,
with the traces left by formwork, con-
nects stairways between Calle de Pare-
des and the Plaza, within a hard border
with an overlooking ‘belvedere’ po-
dium; granite blocks and earth appear
in a tree-lined garden at the back of the
Plaza; black and white Portuguese cob-
blestones are used for the Plaza, sown
in rhomboidal mosaics resembling a
carpet laid out to sit and admire the
remains of the building. This ‘inlaid’
pavement, serving as a secular church-
yard and gathering place for the neigh-
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01 | Rovina e frammento: chiesa di san Marco a Bjérkhagen, Sigurd Lewerentz, da Flora et al. 2001; vecchia pinacoteca di Monaco, Hans Déllgast, da Gaenssler et al. 1987
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03 | Dettagli costruttivi del “muro ricomposto” delle Escuelas Pfas, disegni di Linazasoro&Sédnchez

Construction details of the Escuelas Pias “recomposed wall”, drawings by Linazasoro&Sdnchez

scarto tra giaciture, con mattoni impilati e riuniti da linee ver-
ticali di malta - negli ultimi due casi, un retaggio di cio che fa
Lewerentz nei muri di Bjérkhagen e Klippan.

Questo “muro ricomposto” ¢ un grande frammento di facciata
che si interpone tra i resti della chiesa e con essi fonda una nuo-
va totalita — ¢ la stessa strategia di Dollgast per la pinacoteca
- ma ¢ anche un palinsesto stratificato che accoglie i pezzi in-
completi di un portale ritrovato, una sorta di ornamento plasti-
co su un ammasso fermo che si sublima in lapidarium, un testo
parlante a memoria delle vicende del passato (Fig. 3).
Limpossibilita di ricostruire tal qual era nell’urgenza di riabi-
litare cio che c’¢, si ripresento a Linazasoro con I'incarico per
l’estensione della chiesa di san Lorenzo nel borgo di Valdema-
queda (1997-2001), a ridosso del maestoso altopiano di Guadar-
rama, battuto dai venti e dal sole cocente. La gente, modesta e
appartata in case rurali, chiedeva che il loro unico monumento
fosse riportato a un uso collettivo.

Della chiesa, in realta, restavano soltanto 'abside tardogotica,
in pietrame di arenaria grigio-ocra, e una porta in forma di
edicola di eta rinascimentale, in granito locale, poiché la na-
vata fu distrutta negli anni Quaranta e sostituita da un volume
intonacato, che fu pure rimosso a causa del suo deterioramen-
to. In prima istanza, Linazasoro fa confluire questi due episodi
superstiti della storia della chiesa in un nuovo racconto archi-
tettonico, che vede un corpo scatolare addizionarsi all’abside
tardogotica (Fig. 6).

All’esterno, la struttura in mattoni del corpo scatolare viene
rivestita da un paramento di lastre di granito a colori grigio-

azzurro-verde, in tre pezzature con malta abbondante. Imme-
diatamente silegge la compresenza di due parti che annunciano
due differenti espressivita: quella del muro a massa della vecchia
abside, dal carattere greve e inerte, che s'inflamma e ‘si logora’
alla luce del sole; quella della parete listata del nuovo corpo, dal
carattere rugoso e vibrante, che cambia cromia e ‘si muove’ alla
luce del sole - in definitiva, due architetture in consonanza con
il paesaggio riarso e roccioso dell’altopiano castigliano.
All’interno, la struttura del corpo scatolare viene ricoperta da
una boiacca di malta grigiognola, da cui si percepisce appena la
tessitura del paramento in mattoni. Cosi facendo, questo “muro
foderato” attribuisce al corpo scatolare un volto solenne sul pic-
colo borgo, con il granito e la sua nobile bellezza (Fig. 7) - una
soluzione muraria simile a quella delle cappelle di san Knut e
santa Gertrud a Malmo di Lewerentz —, e un volto dimesso sul-
lo spazio sacro, con la boiacca che lo avvolge delicatamente -
una soluzione artigianale, in economia di risorse, simile a cio
che fa Dollgast in san Bonifaz o nella pinacoteca di Monaco.
Ma non ¢ finita qui: nel vuoto del corpo scatolare campeggia
un pilastro in cemento, su cui si poggia una trave in cemento e
sopra di essa una infilata di travi lignee prima orizzontali e poi
inclinate, che funzionano secondo il tradizionale sistema a pun-
toni o mezza capriata. Il sistema ¢ a sua volta poggiato su una
trave trasversale in cemento, che rimarca la soglia di passaggio
verso l’abside tardogotica, ed ¢ staccato fisicamente sia dal para-
mento perimetrale che dall’arco d’ingresso all’altare.

Se si considera che la porta rinascimentale viene ricollocata
da Linazasoro sull’angolo della chiesa, si puo affermare che
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lasciutta estensione ¢ pensata come “architettura di spoglio”,
in cui convivono elementi del passato: la porta rinascimentale,
rialzata per anastilosi, &€ un frammento classico, separato dal
rivestimento granitico tramite una esigua distanza di luce; il
sistema a puntoni ¢ un frammento tecnico, nascosto nella fo-
dera a boiacca e isolato da «fratture luminose» (Venezia, 2002)
- alla stregua della cappella della Resurrezione di Lewerentz,
dove il portico ¢ separato dall’aula da un bagliore di luce, e il
baldacchino € nascosto e strappato alla penombra dalla luce di
una finestra. Attraverso questa “tettonica del frammento”, che
¢ liberta critica di fronte alla permanenza, la memoria di un
accidente o la citazione di un fatto vengono segnalati agli occhi
di chi guarda, e possono determinare la forma dell’opera come
incontro di forme di altri tempi.

In una scena del film Stalker,
girato nel 1979, Andrej Tar-
kovskij sospinge i tre personag-
gi principali sulle soglie di una stanza dove, a quanto si dice,
vengono esauditi tutti i desideri piu riposti. La meta é la stanza,
anche se cio che conta ¢ il viaggio di osservazione e reciproco
ascolto che consente ai protagonisti «di provare, pensare e valu-
tare in modo nuovo molte cose». A posteriori, Tarkovskij scri-
vera: «Per me € stato molto importante rispettare le tre unita, di
tempo, diluogo e di azione. [...] Desideravo che il tempo e il suo
fluire si rivelassero ed esistessero all’interno di una inquadratu-
ra» (Tarkovskij, 2015).

Il tempo, il luogo e I'azione si raddensano nell’anticamera del-
la stanza dei desideri, con le sue pareti dirute, colma di relit-
ti domestici — una sedia in legno vicino la finestra, lampade e

La stanza dei desideri.
Evocare la memoria

bottiglie per terra, la rete in ferro arrugginita di un letto — dove
i tre personaggi si fermano atterriti: dinanzi a loro, in virtu del-
la grande porta divelta, si apre la stanza dei desideri, un altro
ambiente dimesso, con le pareti ad intonaco, il pavimento in
ammattonato e un solaio probabilmente rotto, da cui cadono
pioggia e luce che tagliano il buio e sospendono l'attimo nella
sua drammaticita. I tre personaggi, seduti per terra, restano in
silenzio e riflettono sulla «propria imperfezione; hanno abba-
stanza coraggio per guardarsi dentro». La stanza dei desideri si
tramuta in una macchina del tempo, un luogo di rimandi nel
quale i personaggi ritrovano se stessi e la loro storia — «Il tempo
¢ la nostra atmosfera vitale. [...] Il tempo e la memoria sono
tusi I'uno nell’altra. Al di fuori del tempo, non esiste neppure la
memoria» (Tarkovskij, 2015).

La stanza dei desideri ¢ allocata forse in una vecchia casa russa,
ne sarebbe il soggiorno ancora riconoscibile dalle sue dimen-
sioni anche se trasfigurato dallo scorrere inesorabile degli even-
ti. B Tarkovskij a dichiararlo: «In tutti i film che ho realizzato
mi ¢ sempre stato molto a cuore il tema delle radici, dei legami
con la casa paterna, con I'infanzia [...] E sempre stato molto
importante stabilire la mia appartenenza a una tradizione, a
una cultura, a una cerchia di persone e idee. Rivestono per me
un’importanza straordinaria le tradizioni culturali russe che
hanno origine da Dostoevskij» (Tarkovskij, 2015).

Queste argomentazioni, di riflesso, lasciano presumere che
anche Linazasoro avanzi costantemente un ripensamento del-
la “sua storia”, producendo «architetture tipicamente spagno-
le, derivate dalla tradizione ispano-musulmana» (Linazasoro,
2021), in cui ¢ decisiva «l’azione della temporalita», cio che si
innesca tra oggetto e spettatore, che «suppone il percorrere l’e-

Linazasoro. It was the commission for

bourhood’s inhabitants, corrects the
site’s sloping topography and seems to
anticipate the building around it as if it
were unearthed from an archaeologi-
cal excavation (Fig. 2).

Plaza de Agustin Lara also needed a
suitable frame. Linazasoro created it
by implementing additions and in-
tegrations to the 18" century church
(1996-2004), which could only be rec-
ognised in the southern walls of the
nave and the octagonal choir. The old
block boundary was thus occupied by
an additional wall juxtaposed to the
mutilated church tower, facing the
square, hosting the community library.
The wall is an authentic unfinished,
“artificial ruin” placed among ruined
objects. At the bottom, Linazasoro em-
ploys rows of header bricks, making up
a dense weave directly emerging from
the ground. At the top we find rows of
stretcher bricks obtained from church
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rubble, therefore, brownish and worn,
whose “invented” weave includes the
intrusion of some rows of facer bricks.
Finally, walls bend with windows
in the void, with bricks stacked and
brought together by vertical lines of
mortar — the last two cases are a legacy
of what Lewerentz does in the walls of
Bjorkhagen and Klippan.

This “recomposed wall” is a large fa-
¢ade fragment interposed between the
remains of the church, creating a new
totality with them - the same strategy
Dollgast uses for the art gallery. It also
represents a layered palimpsest accom-
modating the incomplete pieces of a
rediscovered portal, a sort of plastic or-
nament on a still mass sublimated into
a lapidarium, a talking text in memory
of past events (Fig. 3).

The impossibility to rebuild “as it was”
in the urgency of rehabilitating the
surviving elements occurred again to
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extending the Church of St. Lawrence
in the hamlet of Valdemaqueda (1997-
2001) in the majestic Guadarrama pla-
teau, beaten by the winds and scorching
sun. The humble population living in
rural homes demanded that their only
monument be restored to collective use.
The only remains of the church were
the late Gothic apse, made of ochre-
grey sandstone, and a Renaissance-era
aedicule-shaped door made of local
granite, as the nave was destroyed in
the 1940s and replaced by a plastered
volume. The latter was also removed
due to its deterioration. In the first in-
stance, Linazasoro merged these two
surviving elements of the church’s his-
tory into a new architectural narrative,
adding a box-shaped body to the late
Gothic apse (Fig. 6).

On the outside, the brick structure of
the box-shaped body is covered with a

face of granite slabs in grey-blue-green
hues in three sizes with abundant mor-
tar. One can instantly read the co-pres-
ence of two parts that announce two
different expressions. One is the mas-
sive wall of the old apse, with its heavy
and inert character, which ignites and
‘wears out’ in the sunlight. The other is
the opus vittatum wall of the new body,
with its rough and vibrant character,
which changes colour and ‘moves’ in
the sunlight — ultimately, two archi-
tectures in accordance with the arid
and rocky landscape of the Castilian
plateau.

Inside, the structure of the box-shaped
body is covered with greyish mortar
grout, making the texture of the brick
face barely discernible. This “lined
wall” thus gives the box-shaped body
a solemn face on the small village, with
granite and its noble beauty (Fig. 7)
- a masonry-based solution as in the
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04 | Sezione costruttiva del velarium ligneo delle Escuelas Pfas, disegno di Linazasoro&Sanchez

Constructive section of the Escuelas Pias wooden velarium, drawing by Linazasoro&Sdnchez

chapels of St. Knut and St. Gertrud in
Malmé by Lewerentz — and a sober
fagade overlooking the sacred space,
with the grout gently enveloping it - a
handcrafted, resource-saving solution
similar to what Dollgast does in St.
Bonifaz or the art gallery in Munich.

But that is not the end of the story. A
concrete pillar stands out in the void of
the box-shaped body on which a con-
crete beam rests. Above it is a string of
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initially horizontal and then inclined
wooden beams, which function ac-
cording to the traditional strut or half
truss system. In turn, the system rests
on a transverse concrete beam, em-
phasising the threshold with the late
Gothic apse, physically detached from
the perimeter face and the arch leading
to the altar.

Considering that Linazasoro relocated
the Renaissance-styled door to the
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corner of the church, it can be said
that the dry extension is conceived as
“reused architecture”. Past elements co-
exist in it. The Renaissance door, raised
by anastylosis, is a classical fragment,
separated from the granite cladding by
thin light. The strut system is a techni-
cal fragment, hidden in the grout lining
and isolated by «luminous fractures»
(Venezia, 2002). This recalls Lewer-
entzs Chapel of Resurrection, where

o 1 2
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the porch is separated from the hall by
a glow of light, and the canopy is hid-
den and wrested from the penumbra
by the light from a window. Through
this “tectonics of the fragment” — criti-
cal freedom against permanence - the
memory of an accident or the mention
of an architectural fact is indicated to
the eye of the beholder. It can deter-
mine the form of the work as an en-
counter of forms from other times.
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05 | Interni della biblioteca comunitaria delle Escuelas Pias, foto di Nicola Panzini
Interior of the community library of the Escuelas Pias, photo by Nicola Panzini

dificio assieme al gioco mentale di riferimenti che in esso si pro-
pone» (Linazasoro, 2007). Ridestare I'identita “guardando den-
tro” la storia, per riscattare la dignita di chi vi abita: in fondo, ¢
questa lofferta piti alta che Linazasoro fa al quartiere Lavapies e
al borgo di Valdemaqueda.

La biblioteca delle Escuelas Pias suggerisce un certo avvicina-
mento all’arte barocca spagnola, soprattutto se si considerano
le incursioni luministiche nelle sale di lettura. La prima sala,
stretta entro telai in cemento che sorreggono un mezzanino, e
la seconda sala, ampia e posta sul sedime della vecchia navata,
vengono connesse da una promenade e coperte da volte lignee
montate tra le strutture di archi centinati (Fig. 4).

Le volte appaiono illusoriamente ‘sospese per aria’ e traforate,
poiché le tavole a maglia larga, chiodate alla struttura retrostan-
te che scompare a seguito di una verniciatura nera, sono attra-
versate in pitt punti da una debole luce. Si riscontra pure che
questo velarium ligneo si stacca dai lati corti della navata per
mezzo di fasci di luce piu intensa, la cui fonte ¢ incerta: infatti,
due grandi lucernai, celati oltre la chiave delle volte, introdu-
cono una luce drammatica che squarcia la penombra e scivola
sui muri in rovina e sui muri grezzi dei completamenti (Fig.
5). La luce mette “in somiglianza” le parti dell’edificio, e salda
i frammenti in una totalita — la stessa che si ritrova nel quadro
Las Meninas di Velazquez o nella Adorazione dei pastori di El
Greco, in cui la luce fissa Pordine di disposizione dei soggetti,
altrimenti persi in generose ambientazioni.

Un’atmosfera che rievoca l'arte romanica spagnola si avverte,
invece, nella chiesa di san Lorenzo - ¢ l'autore a confermarlo: «il

romanico era la mia prima esperienza dello spazio sacro, quella
che ho vissuto nelle mie escursioni giovanili attraverso le terre
di Navarra o Castiglia» (Linazasoro, 2021). A un’attenta analisi,
il sistema a puntoni, che si radica a terra con il pilastro solitario,
configura una particella di spazio riposta nello scrigno della
scatola granitica, coperta da una falda lignea sotto cui stare in
intima preghiera — «uno spazio, quasi estremo, che sintetizza i
miei desideri piti profondi», confidera piti tardi Linazasoro.

Se il pilastro, con la sovrapposta trave in cemento, richiama il
gesto primitivo di formare un riparo — un ritorno alle origini
della costruzione, gia visibile nella colonna ferrea di Klippan -,
il sistema a puntoni sembra una campata di un vestibolo medie-
vale, come se ne trovano numerosi addossati alle chiese roma-
niche a navata unica della Castiglia - si pensi a san Clemente o
alla Santisima Trinidad a Segovia, che attuano una “inversione
tipologica” che consente di conoscere lo spazio entrando dal
fianco.

A Valdemaqueda, la luce orienta i movimenti nello spazio e fis-
sa la logica che tiene insieme i frammenti: un primo lucernaio
illumina lo sfondo del pilastro, ne accentua i contorni e invita a
girarci intorno per andare dal fonte battesimale al confessiona-
le; un secondo lucernaio illumina la soglia di transizione tra la
zona coperta a falda e la pala rinascimentale, immersa nell’'om-
bra oscura dell’abside (Fig. 8).

Cio che colpisce ¢ il riverbero della luce nella scatola muraria:
Linazasoro ‘mescola’ la luce naturale alla boiacca ruvida, «dolce
nel tono» (Venezia, 2002), carezzata dalla penombra, ottenen-
do una sorta di “luce grigia”, anch’essa dolce nel tono, materna
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06 | Esecutivi della chiesa di san Lorenzo, disegni di Linazasoro&Sanchez

Final design of the Church of St. Lawrence, drawings by Linazasoro&Sdnchez

Room of Wishes. Evoking memory
In a scene from the movie Stalker
(1979), Andrej Tarkovskij pushes the
three main characters to the thresh-
old of a room where all their inner-
most desires are reportedly fulfilled.
The destination is the room, although
what matters is the journey of obser-
vation and mutual listening that allows
the protagonists «to experience, think
about, and evaluate many things in
new ways». In retrospect, Tarkovskij
wrote, «it was very important for me
to respect the three units of time, place
and action. [...] I longed for time and
its flow to be revealed and exist within
a frame» (Tarkovskij, 2015).

Time, place, and action thicken out
in the antechamber of the Room of
Wishes, with its ruined walls filled
with domestic relics — a wooden chair
by the window, lamps and bottles on
the floor, and a rusted iron bed base.
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There, the three characters pause in
horror: before them, by the large, torn-
off door, opens the Room of Wishes,
another dim room with plaster walls,
a tumbled floor, and a probably bro-
ken attic, from which rain and light
fall, cutting through the darkness and
suspending the grave moment. Sit-
ting on the floor, the three characters
remain silent and reflect on «their im-
perfection; they have enough courage
to look inside themselves». The Room
of Wishes turns into a time machine,
a place of references where the charac-
ters find themselves and their history
- «Time is our vital atmosphere. |[...]
Time and memory are fused into each
other. Outside time, there is not even
memory» (Tarkovskij, 2015).

The Room of Wishes may be located
in an old Russian house. It could be
its living room, still recognisable by its
dimensions even if transfigured by the
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relentless flow of events. Tarkovskij de-
clared: «In all the movies I have made,
I have always been very concerned
with the theme of roots, of ties to the
paternal home, to childhood [...] Es-
tablishing my belonging to a tradition,
culture, circle of people and ideas has
always been very important. The Rus-
sian cultural traditions originating
from Dostoevsky are of extraordinary
importance to me» (Tarkovskij, 2015).
These arguments suggest that Linaz-
asoro constantly attempts to rethink
“his  history”, producing «typically
Spanish architecture derived from the
Hispano-Muslim tradition» (Linaz-
asoro, 2021). Within this architecture,
the «action of temporality» - what is
triggered between object and viewer
- is decisive, as it «suggests walking
through the building together with the
mental game of references proposed in
it» (Linazasoro, 2007). Re-establishing

identity by “looking inside” history to
redeem the dignity of those who live
there is Linazasoros highest gift to the
Lavapies neighbourhood and the vil-
lage of Valdemaqueda.

The Escuelas Pias library suggests an
approximation to Spanish Baroque art,
especially given the luminous intru-
sions into the reading rooms. The first
hall, cramped within concrete frames
supporting a mezzanine, and the sec-
ond hall, vast and set on the old nave,
are connected by a promenade and
covered by a system of wooden vaults
mounted between the structures of
ribbed arches (Fig. 4).

The vaults appear illusorily ‘suspended
in the air’ and perforated, as the wide-
meshed boards nailed to the structure
behind it, disappearing due to the
black paint, are crossed by faint light in
several places. This wooden velarium
is also detached from the short sides
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07 | II"'muro foderato™ in granito della chiesa di san Lorenzo, foto di Nicola Panzini

The granite “lined wall” of the Church of St. Lawrence, photo by Nicola Panzini

08 | Interno della chiesa di san Lorenzo, foto di Nicola Panzini

Interior of the Church of St. Lawrence, photo by Nicola Panzini

of the nave by beams of brighter light
with an uncertain source. Two large
skylights concealed beyond the key
of the vaults introduce a dramatic
light that rips through the penumbra
and glides over the ruined walls and
the added rough walls (Fig. 5). Light
makes the parts of the building “alike”
and welds the fragments into a total-
ity. This recalls Veldzquez’s painting
Las Meninas or El Grecos Adoration of
the Shepherds, where light establishes
the order of the subjects, who would
otherwise be lost in generous settings.
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Instead, the atmosphere in the Church
of St. Lawrence reminisces Spanish
Romanesque art. The author confirms
this: «Romanesque was my first expe-
rience of sacred space, the one I ex-
perienced in my youthful excursions
through the lands of Navarre or Cas-
tile» (Linazasoro, 2021). Upon closer
inspection, the strut system, which is
rooted to the ground with a lone pillar,
configures a particle of space tucked
away in the casket of the granite box,
covered by a wooden pitch under
which to stand in intimate prayer. It
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is «an almost extreme space, which
synthesises my deepest desires», Lin-
azasoro later confided.

With its superimposed concrete beam,
the pillar recalls the primitive gesture
of forming a shelter - a return to the
origins of construction, already vis-
ible in Klippan’s iron column. Instead,
the strut system resembles a bay of a
medieval vestibule, as in the many at-
tached to the Romanesque single-nave
churches of Castile - think of San Cle-
mente or the Santisima Trinidad in Se-
govia, where a “typological inversion”

allows to know the space by entering
from the side.

In Valdemaqueda, light orients move-
ments in space and fixes the rationale
that holds the fragments together. A
first skylight illuminates the back-
ground of the pillar, accentuating its
contours and inviting one to walk
around it to go from the baptismal font
to the confessional. A second skylight
illuminates the transitional threshold
between the pitch-covered area and the
Renaissance altarpiece, immersed in
the dark shadows of the apse (Fig. 8).
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nella sua prossimita alla vita — la stessa che si trova nel Sogno di
Giacobbe di Ribera o nella Sacra Famiglia del Murillo, in cui una
luce pallida svela e smuove i soggetti altrimenti inanimati, sfu-
mando candidamente sui loro visi e sulle pieghe dei loro vestiti.
Ben diversa, ad esempio, dalla “luce nera” di Lewerentz, come la
nomina Linazasoro, che ¢ fredda nel tono, oltreumana nella sua
prossimita alla morte, cosi come freddo nel tono € 'ammasso di
mattoni divorato dall’ombra a Bjorkhagen o Klippan.

A proposito dell’architettura scandinava, in cui riconosceva
qualcosa di «estremamente moderno ed intensamente atem-
porale, privato di ogni tipo di condizionamento stilistico», Li-
nazasoro scriveva che «vi sono immagini che si fissano nella
memoria» (Linazasoro, 2007). Quelle immagini sono “il tempo
che fluisce in una inquadratura”, e cio vale anche per le rovine
messe in scena sulla piazza di Lavapiés, i cui ‘tessuti’ costruttivi
sono cuciti gli uni agli altri, o per 'elegante ‘veste’ di granito che
indossa la chiesa di san Lorenzo - in essa risuona il granito gri-
gio dell’Escorial e delle meravigliose citta di Segovia e Toledo -,
che culla segretamente la «penombra di un interno in mezzo al
luminoso altopiano castigliano» (Linazasoro, 2021).
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Abstract. Nel 1992 le citta di Barcellona e Genova hanno entrambe iniziato il
loro percorso di trasformazione recente, la prima con le Olimpiadi e la seconda
con le Colombiane. Mentre la prima ha capitalizzato le sue trasformazioni e da
quelle ha cominciato un percorso estensivo legato ad investimenti sia pubblici
che privati, la seconda ha vissuto su processi legati ai grandi eventi, accadimenti
o finanziamenti (G8, Genova Capitale della Cultura, crollo del Viadotto Moran-
di, PNRR, ecc.). E interessante notare che in entrambe le citta fino ad oggi
la partecipazione o I'attivazione dei cittadini dipende molto da quanto la citta
cerca di trovare consenso sulle operazioni di trasformazione piu che dalle scelte
progettuali, con un approccio molto top-down, che pero si configura similmente
in tutte le grandi e medie citta europee che difficilmente riescono a dare spazio
o importanza ai processi bottom-up se non quando sinergici ad una strategia
gia pianificata.

Parole chiave: Trasformazione urbana; Partecipazione; Dibattito pubblico; Piat-
taforme di co-decisione.

Genova e Barcellona, sono cittd molto simili e molto diverse,
entrambe con un passato industriale molto caratterizzante,
costrette diversamente tra mare e montagna, hanno cambia-
to passo nel loro percorso di rilancio all’inizio degli anni ‘90.
Questo articolo ripercorre un arco di circa 30 anni di trasfor-
mazioni urbane delle due citta e analizza i differenti approcci
di partecipazione (all’autostima, selettiva e attiva) sperimentati
dalle rispettive amministrazioni.

Per Genova e Barcellona, ma lo
stesso vale per molte citta euro-
pee, nel periodo tra gli anni ‘90
e il I'inizio del XXI secolo la
partecipazione della cittadinanza, tolti alcuni casi specifici con
gruppi di quartiere, comitati o associazioni, ¢ pensata dalla
pubblica amministrazione come un meccanismo per accrescere

Partecipazione
allautostima. Le citta dei
grandi eventi

Abstract. In 1992 the cities of Barcelona
and Genoa both began their recent trans-
formation journey, the former with the
Olympics and the latter with the Colom-
bians. While the former capitalised on its
transformations, beginning an extensive
path of both public and private invest-
ments, the latter focused on processes
related to major events, happenings or
funding (G8, Genoa Capital of Culture,
Morandi Viaduct collapse, the national
resilience and recovery plan (NRRP), etc.).
It is interesting to note that, to date, in
both cities, citizen participation or activa-
tion largely depends on how much the
city seeks consensus on transformation
operations more than on design choices
by adopting a top-down approach, which
is similarly configured in all large and me-
dium-sized European cities. They hardly
give space or importance to bottom-up
processes except when synergistic to an
already planned strategy.

Genoa and Barcelona.
Urban transformation
and participation

lautostima urbana. Questo modello si innesca perché le grandi
trasformazioni urbane di questo periodo sono legate principal-
mente ai grandi eventi che portano risorse o visibilita alla citta.
Nel cinquecentenario della scoperta dell’America, Genova co-
mincia il suo cambiamento radicale da citta industriale a citta
culturale e turistica. Il primo tassello di questo ridisegno della
citta attraverso le Colombiane ¢ legato al progetto di Renzo Pia-
no del Porto Antico che viene aperto alla cittadinanza elimi-
nando per la prima volta la barriera tra citta e porto (Gabrielli,
2005). Nello stesso anno la citta di Barcellona con 'occasione di
ospitare le Olimpiadi (Gambino ef al., 2005), subi una radicale
riqualificazione seguendo il piano sviluppato da Oriol Bohigas,
con interventi su tutta la citta, tra cui la ristrutturazione dell’E-
stadi Olimpic e la costruzione del Palau Sant Jordi progettato
da Arata Isozaki sulla collina del Montjuic, il Villaggio Olimpi-
co nel distretto riqualificato del Poblenou e la realizzazione del
Parc del Mar e dell’area Diagonal Mar che restitui alla citta un
rinnovato accesso alle spiagge (Costa, 2004).

Gli eventi del 1992 hanno segnato uno spartiacque per Genova
e Barcellona, cominciando a cambiare radicalmente I'immagi-
ne delle due citta e aumentandone lattrattivita. In entrambi i
casi la citta ha lavorato con un progetto massivo di informa-
zione verso i cittadini che infondesse un senso di autostima e
appartenenza, conseguentemente ottenendo un buon consenso
senza la necessita di aprire ad una partecipazione attiva alle fasi
progettuali delle trasformazioni urbane.

Per entrambe le citta gli eventi organizzati fino al 2004 hanno
garantito questo tipo di interazione con la propria cittadinanza.
Da un lato a Genova i fondi per 'organizzazione del G8 del 2001
vengo utilizzati per il restauro delle facciate dei principali edifici

Keywords: Urban transformation; Par-
ticipation; Public debate; Co-decision
platforms.

Genoa and Barcelona are very similar
and yet very different cities. Both have
a highly defining industrial past, one
faces the constraints of the sea and
the other of the mountains. Their revi-
talisation journey changed pace in the
early 1990s. This paper traces a span of
about 30 years of urban transforma-
tions of the two cities, analysing the
different approaches to participation
(to selective and active self-esteem)
experienced by the respective admin-
istrations.

Participating to build self-esteem.
Cities of events

In the period between the 1990s and
the early 21 century, the public ad-
ministration of Genoa and Barcelona,
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as also in many European cities, con-
sidered citizen participation, apart
from a few specific cases of neighbour-
hood groups, committees or associa-
tions, a mechanism to increase urban
self-esteem. This pattern stems from
the fact that the major urban trans-
formations of this period are mainly
related to leading events that bring re-
sources or visibility to the city.

On the 500" anniversary of the dis-
covery of America, Genoa began its
radical change from an industrial city
to a cultural and tourist city. The first
step in redesigning the city through
the Colombiane is related to Renzo
Pianos design of the Old Port, which
was opened to citizens, thus eliminat-
ing the barrier between city and port
for the first time (Gabrielli, 2005). That
same year, when hosting the Olym-
pics (Gambino, et al, 2005), the city of
Barcelona underwent radical redevel-
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pubblici genovesi e per la pedonalizzazione di alcuni spazi centra-
li. Viene pero anche data la possibilita di cofinanziare i condomini
privati per restaurare le facciate del centro storico, con percentuali
differenti a seconda della loro localizzazione rispetto alle princi-
pali arterie turistiche, successivamente fulcro dell’evento Genova
Capitale della Cultura Europea 2004 (Gastaldi, 2009). Dall’altro
lato Barcellona prosegue la sua trasformazione dell’area del Poble-
nou, con la riqualificazione del quartiere dell'@22, ma soprattutto
con il completamento dell’area della Diagonal Mar in preparazio-
ne del Forum Universale delle Culture nel 2004.

Dagli inizi del XXI secolo ai cittadini, nel rapporto tra dare e
avere dell’impatto delle trasformazioni non e piu sufficiente
la sola autostima urbana (Franceschini, 2016). In pit i grandi
eventi cominciano ad essere molto criticati, in quanto le gran-
di trasformazioni portano anche molti problemi, spesso di ca-
rattere economico. Per questo motivo comincia a cambiare la
modalita di approccio tra municipalita e cittadini nelle grandi
citta, dove spesso cambia la scala degli interventi e di conse-
guenza l’interesse di chi non abita nelle immediate vicinanze.
Invece i processi di autostima urbana si concentrano sulle gran-
di visioni territoriali, come i progetti di Grand Paris', Grand
Geneve? o Luxemburg in Transition® che mostrano alla citta-
dinanza scenari futuri alternativi dello sviluppo urbano e ter-
ritoriale con la possibilita di integrare progetti differenti in una
nuova visione di urbanita condivisa. Il Governo Catalano fece
una operazione simile e precursora, all’inizio degli anni 2000,
con Hyper-Catalunya’, che raccontava una visione di cambio
di scala della lettura territoriale con un solo macro-scenario
composto dalla sovrapposizione di molti livelli strategici che
permettevano di leggere tutta la Catalunya come un’unica citta.

Il modello selettivo (Caudo and
De Leo, 2018) & alla base di
molti processi partecipativi, af-
frontati con metodi e obbiettivi differenti, sia quando si mostra-
no soluzioni alternative tra cui scegliere, sia quando si lascia li-
berta al cittadino di proporre soluzioni o necessita.

Il processo partecipativo, successivamente al 2004, a Barcellona
si & concentrato su diverse trasformazioni puntuali, come le ri-
qualificazioni industriali delle Fabbriche delle Idee, o le enormi
trasformazioni urbane concentrate, come la rinaturalizzazione
del corridoio ferroviario della Sagrera. In questi casi si € privile-
giato una partecipazione degli abitanti limitrofi agli interventi e
una comunicazione cittadina del buon esito delle progettualita.
Sono state diverse le modalita di partecipazione attuate in una
trasformazione urbana con un’estensione capillare come il pro-
getto Superilles, soprattutto perché il lungo periodo temporale
che lo caratterizza ha visto molte modifiche e varianti di pro-
getto, ma soprattutto diversi modi di porsi della citta rispetto
alla collettivita e per questo vale la pena ripercorrerli.

Nel 2003 Salvador Rueda, coordinatore dell’Agenzia di Ecologia
Urbana di Barcellona, immagina un piano rivoluzionario per la
citta (Rueda, 2007). Questo piano ¢ quello che oggi e dal 2016
sta portando all’attuazione del progetto Superilles. Il progetto
originale puntava a far diventare Barcellona la prima grande
citta dove la maggior parte delle strade non fosse destinata alle
auto e dove di conseguenza per muoversi dentro alla citta (si-
milmente a come sara poi teorizzato da Carlos Moreno per la
citta dei 15 minuti) non sia necessario possedere una macchina
e ci si possa muovere con la mobilita pubblica o lenta.

La prima visione di Rueda, completamente top-down, era effet-

Partecipazione selettiva.
Le citta delle scelte

opment by following the plan devel-
oped by Oriol Bohigas. Interventions
were implemented all over the city,
including the renovation of the Estadi
Olimpic and the construction of the
Palau Sant Jordi designed by Arata Iso-
zaki on the Montjuic hill, the Olympic
Village in the redeveloped Poblenou
district, and the construction of the
Parc del Mar and the Diagonal Mar
area, which gave the city renewed ac-
cess to the beaches (Costa, 2004).

The events of 1992 marked a watershed
for Genoa and Barcelona, beginning to
radically change the image of the two
cities and enhancing their attractive
features. In both cases the city adopted
a massive information project for citi-
zens to instil a sense of self-esteem and
belonging, consequently gaining good
acceptance without having to seek ac-
tive participation during the design
phases of urban transformations.
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For both cities, the events organised
until 2004 ensured this kind of interac-
tion with their citizens. Genoa allocated
funds for the organisation of the 2001
G8 to restoration works on the facades
of the main Genoese public buildings,
and to create pedestrian areas in some
central spaces. However, the possibil-
ity was also given to co-finance private
apartment buildings in restoring fagades
in the historic city centre, with different
percentages depending on their location
in relation to the main tourist street axes,
later the focus of the event Genova Capi-
tale della Cultura Europea 2004 (Gastal-
di, 2009). Barcelona, instead, continued
its transformation of the Poblenou area
by redeveloping district @22, but espe-
cially by completing the Diagonal Mar
area in preparation for the Universal
Forum of Cultures in 2004.

Since the early 21st century, urban self-
esteem alone is no longer sufficient for

N. V. Canessa

citizens, in the give-and-take of the
impact of transformations (Frances-
chini, 2016). In addition, large events
are now being criticised, as extensive
transformations also bring many prob-
lems, often economic ones. Hence,
municipalities’ approach to citizens is
changing in large cities, where the scale
of interventions often changes and,
consequently, the interest of those who
do not live in the immediate vicinity.

Instead, urban self-esteem processes
focus on large territorial visions, such
as the Grand Paris', Grand Geneéve?
or Luxemburg in Transition® projects
that show citizens alternative future
scenarios of urban and territorial de-
velopment with the possibility of in-
tegrating different projects into a new
vision of shared urbanity. The Catalan
government implemented a similar
early initiative in the early 2000s with
Hyper-Catalunya®, which presented

the vision of a change of scale of terri-
torial interpretation with a single mac-
ro-scenario comprising the overlap of
many strategic levels allowing to view
all of Catalunya as a single city.

Selective participation. Cities of
choice

The selective model (Caudo and De
Leo, 2018) is the basis of many partici-
patory processes approached with dif-
ferent methods and objectives, either
when proposing alternative solutions
to choose from, or when leaving citi-
zens free to present solutions or needs.
Since 2004, the participatory process
in Barcelona has focused on differ-
ent punctual transformations, such as
industrial redevelopment of the Fac-
tories of Ideas, or huge concentrated
urban transformations, such as the
renaturalisation of the Sagrera rail cor-
ridor. Participation of the inhabitants
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Ol | Primi schemi di Salvador Rueda sul cambio della mobilita e schema di presentazione alla cittadinanza

Salvador Rueda’s first schemes on mobility change, and outline of presentation to citizens

tivamente un progetto che immaginava la gestione del traffi-
co (Fig. 1), infatti andava a mostrare come all’interno dell’area
dell’Ensanche di Cerda il traffico avesse troppe possibilita, di-
ventando ipertrofico. L'idea era quella di poter creare una circo-
larita di traffico a 50km/h non intorno ad ogni isolato, ma adat-
tandosi ad una maglia di isolati 3x3 (andando a riprendere una
struttura urbana gia immaginata da Le Corbusier) e rendendo
lento o limitato il traffico interno. In quel momento pero politi-
camente il progetto non sembrava attuabile, oltre che osteggiato
dai primi tavoli di incontro con i cittadini.

Nel 2010 Manuel Gausa struttura una proposta che lavora den-
tro la configurazione immaginata da Rueda, andando a definire
all’interno della struttura lasciata libera dal traffico un asse con
una valenza piu pedonale che attraversasse orizzontalmente piu
Superilla e un asse verde che gestisse la connessione mare-monta-
gna della citta (Fig. 2). Questa strategia progettuale caratterizzava
cosi una sequenza di corridoi verdi, distanti poche centinaia di
metri uno dall’altro, che configurava un multistring central park
(Gausa, 2012) nel tessuto edilizio di Barcellona, dove ogni asse
aveva la possibilita di essere specializzato (es. sport, leisure, full
green, ecc.), ma la cui totalita poteva essere letta come un grande
polmone di verde urbano. Il progetto, sviluppato da Gausa con
il suo gruppo di ricerca GIC-lab, nel 2011 ¢ stato presentato al
MAXXI di Roma durante la mostra Re-Cycle® ed ¢ stata una linea
guida per larchitetto capo del Comune di Barcellona (Vicente
Guallart, 2011; 2015) anche per strutturare I’idea del concorso
sulle “Porte della Montagna” e per inserire il concetto di Superilla
di Rueda, con una nuova logica, nel piano del traffico. Purtroppo,

)0

I'idea di operare sul traffico privato, per il sindaco Xavier Trias,
era ancora un grosso taboo culturale e il piano non si attivo.

Il piano subi un’accelerata nel 2015, con la Sindaca Ada Colau,
e si parti con la sperimentazione della Superilla Poblenou, il ché
implicava lavorare su un solo super isolato, scollegandolo da
qualunque tipo di contesto. U'impatto fu traumatico per i resi-
denti. Le Universita e gli Istituti allestirono temporaneamente
con una operazione di urbanistica “tattica” le strade. La prova
passo quasi subito da temporanea a strutturale. Dopo i primi sei
mesi di esperimento, a seguito di molti incontri tra il governo lo-
cale e cittadini per scegliere le configurazioni possibili degli spa-
zi, gli abitanti cominciarono ad abituarsi ed apprezzare i nuovi
spazi, decretando il successo della sperimentazione, che porto
nel 2019 ad avere completate le prime cinque Superilla (Fig. 3).
All’inizio del 2021, anche a seguito della pandemia da CO-
VID-19, la citta di Barcellona ha ripreso I'idea di collegare tra
loro le Superilles (Fig. 4) attraverso corridoi verdi orizzontali e
verticali (Bohigas and Rueda, 2022), il che pero ha portato ad
un grande scontro con i comitati, che hanno vinto anche un
ricorso per la riapertura al traffico degli assi orizzontali. Infatti,
mentre gli assi verdi mare-montagna (come gia individuato da
Gausa) possono facilmente essere riconvertiti, gli assi orizzon-
tali hanno una forte vocazione commerciale e di conseguenza
una maggior resistenza al cambiamento.

A Genova invece il confronto selettivo ha avuto il suo apice in
due consultazioni pubbliche, da un lato il dibattito sulla Gronda
autostradale nel 2009 e dall’altro la realizzazione della nuova
Diga Foranea nel 2021.
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02 | Schema di progetto degli assi verdi di Manuel Gausa per la realizzazione un Multistring Central Park per Barcellona

Schematic design of Manuel Gausa’s green axes for a Multistring Central Park for Barcelona
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adjacent to the intervention areas and
citizen communication of the suc-
cessful outcome of the projects were
favoured in these cases.

Different modes of participation have
been implemented in a capillary urban
transformation such as the Superilles
project, especially since the extensive
period of time that characterises it has
seen many modifications and design
variants, but above all the city’s various
ways of approaching the community.
This is why it is worth tracing them.

In 2003 Salvador Rueda, coordinator

115

of the Barcelona Urban Ecology Agen-
cy, envisioned a revolutionary plan for
the city (Rueda, 2007). Since 2016 this
plan is leading to the implementation
of the Superilles project. The original
project aimed to make Barcelona the
first major city where most of the street
axes were not intended for cars and
where, consequently, (similarly to how
Carlos Moreno would later theorise for
the 15-minute city) one does not need
to own a car to get around the city, and
can get around by public transport or
slow mobility.

N. V. Canessa

Rueda’s first vision, which was com-
pletely top-down, was indeed a project
that envisioned traffic management
(Fig. 1). It showed how, in the En-
sanche area of Cerda, traffic had too
many possibilities, thus becoming hy-
pertrophic. The idea was to create traf-
fic circulation at 50 km/h not around
each block but adapting to a mesh of
3x3 blocks (going back to an urban
structure already imagined by Le Cor-
busier), thus slowing down or limiting
internal traffic. However, the project
did not seem politically feasible at the

|02

time, besides being opposed at the first
citizen meeting tables.

In 2010 Manuel Gausa structured a
proposal that worked within the con-
figuration imagined by Rueda by de-
fining, within the structure left free
of traffic, a street axis with enhanced
pedestrian value that would horizon-
tally cross more Superilla, and a green
road that would manage the city’s sea-
mountain connection (Fig. 2). This
design strategy thus characterised a
sequence of green corridors, spaced a
few hundred metres apart, configur-
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03 | Fotografie dagli archivi del Comune di Barcellona della Superilla Poblenou (sopra) e della Superilla San Martin
Photographs from the Barcelona City Council archives of the Superilla Poblenou (above) and the Superilla San Martin
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ing a multistring central park (Gausa,
2012) in the built fabric of Barcelona,
where each axis had the possibility of
being specialised (e.g., sports, leisure,
full green, etc.), but whose totality
could be read as a large urban green
lung. The project, developed by Gausa
with his research group GIC-lab, was
presented at MAXXI in Rome in 2011
during the Re-Cycle® exhibition. It was
a guideline for the chief architect of the
Barcelona City Council (Vicente Gual-
lart, 2011-2015) also to structure the
idea of the competition on the “Gates
of the Mountain’, and to incorporate
the concept of Rueda’s Superilla into
the traffic plan with a new rationale.
Unfortunately, the idea of operating
on private traffic was still a big cultural
taboo for Mayor Xavier Trias, and the
plan was not activated.

The plan underwent an acceleration
in 2015, with Mayor Ada Colau. They
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started by experimenting with the
Superilla Poblenou, which implied
working on a single super block, dis-
connecting it from any kind of context.
The impact was traumatic for resi-
dents. The Universities and Institutes
temporarily set up the street axes with
a “tactical” urban planning operation.
The trial went almost immediately
from temporary to structural. After the
first six months of the experiment, fol-
lowing many meetings between the lo-
cal government and citizens to choose
possible configurations of the spaces,
residents began to get used to and ap-
preciate the new spaces, decreeing the
success of the trial, which led to hav-
ing the first five Superilla completed in
2019 (Fig. 3).

In early 2021, partly as a result of the
COVID-19 pandemic, the city of Bar-
celona revived the idea of linking the
Superilles (Fig. 4) through horizontal

N. V. Canessa

and vertical green corridors (Bohigas
and Rueda, 2022), which, however, led
to a major clash with the committees,
who also won an appeal to reopen the
horizontal street axes to traffic. In fact,
while the green sea-mountain axes (as
already identified by Gausa) can easily
be converted, the horizontal axes have
a strong commercial calling and, con-
sequently, greater resistance to change.
In Genoa, instead, the selective con-
frontation culminated in two public
consultations, precisely the debate on
the Gronda autostradale in 2009, and
the construction of the new Diga Fora-
nea in 2021.

The debate on the Eaves (Fig. 5) un-
folded during thirteen in-depth meet-
ings with citizens so that they could
bring comments with respect to the
five routes identified by the city’s new
highway by-pass and on whether or
not to downgrade the highway sec-

tion currently in use, which passed
over the former Morandi Bridge. The
meetings went on for more than four
months, under the city administration
of Mayor Marta Vincenzi, and after six
presentation meetings, seven thematic
meetings, and thirty-seven stakehold-
er notebooks for the choice of a route,
actually led to expropriations and the
start of the final and executive design,
with a construction site that, however,
only began in 2024.

The debate on the Foranea Dam (Fig.
6), under Mayor Bucci’s first term in
office, which later became a pivotal
work of the national resilience and re-
covery plan (NRRP) at national level,
also took a similar approach, with four
alternatives. In this case, although the
debate was open to the public, stake-
holders were the port operators. In
fact, in this case the assessment was
more related to the impact on the
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04 | Nuovo schema di connessione verde delle Superilles
New green connection scheme of the Superilles

11 dibattito sulla Gronda (Fig. 5) ¢ stato strutturato in tredici in-
contri di approfondimento con i cittadini, in modo che potessero
portare osservazioni rispetto ai cinque tracci individuati dal nuo-
vo by-pass autostradale della citta e sul declassamento o meno del
tratto autostradale attualmente in uso, che transitava sul ex-ponte
Morandi. Gli incontri si sono susseguiti per oltre quattro mesi,
sotto 'amministrazione cittadina della Sindaca Marta Vincenzi,
e porto effettivamente dopo sei incontri di presentazione, sette
incontri tematici, trentasette quaderni degli attori per la scelta di
un tracciato, agli espropri e all’avvio della progettazione definitiva
ed esecutiva, con una cantierizzazione iniziata pero solo nel 2024.
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Anche il dibattito sulla Diga Foranea (Fig. 6), sotto il primo
mandato del Sindaco Bucci, diventata poi opera cardine del
PNRR alivello nazionale, ha avuto un’impostazione simile, con
quattro alternative. In questo caso i soggetti interessati, anche
se il dibattito era aperto alla cittadinanza, sono stati gli opera-
tori portuali. Infatti, in questo caso la valutazione ¢ stata mag-
giormente legata all’impatto sul mondo del lavoro all’interno
dell’'ambito portuale e del suo indotto, mentre nella preceden-
te consultazione i temi caldi erano legati al rischio delle terre
amiantifere e agli espropri, tematiche con un impatto pitt sen-
tito dai cittadini.
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05 | Presentazione dei 5 tracciati della Gronda di Genova per il Dibattito Pubblico
Presentation of the 5 routes of the Genoa Eaves for Public Debate

06 | Presentazione delle 4 proposte per la Diga Foranea per il Dibattito Pubblico
Presentation of the 4 proposals for the Breakwater for Public Debate

ALTERNATIVA 2
FASE A

LARGHEZZA DEL CANALE DI SPAZI DI MANOVRA
SAMPIERDARENA INSUFFICIENTE INSUFFICIENTI DEMOLIZIONE DIGA
PER L'ACCESSO DELLE GRANDI NAVI PER LE GRANDI NAVI

= NUOVA DIGA

Porto
__Antico
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ALTERNATIVA 4 L=2000m | ALTERNATIVA 3
FASE A “ar,  FASE A

DEMOLIZIONE DIGA DEMOLIZIONE DIGA
=== NUOVA DIGA = NUOVA DIGA
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Cosi come a Barcellona anche a Genova in questa fase tempora-
le ’Universita é stata motore di partecipazione urbana, general-
mente attraverso a progetti finanziati dalla Comunita Europea
in partnership con il Comune. Effettivamente negli ultimi dieci
anni sono moltissimi i casi in cui i progetti di ricerca universi-
taria apre a processi di partecipazione per il cambiamento dello
spazio pubblico, come per l'aggiornamento del PUMS (Piano
Urbano della Mobilita Sostenibile), il progetto per la riattiva-
zione del quartiere del centro strico di Pre, la riqualificazione
dell’ex-Caserma Gavoglio. Quest’ultima ¢ un enorme spazio
abbandonato nel cuore del quartiere del Lagaccio, che anche
attraverso i progetti “URBACT III - 2nd chance - waking up
the sleeping giants” di Silvia Pericu e Christiano Lepratti, “KA-
AU: RESILI(G)ENCE” di Manuel Gausa con il GIC-lab e “H2020
project ECOLOPES ECOlogical building enveLOPES” di Katia
Perini e Adriano Magliocco, ha dato la possibilita agli abitanti
di accedere per la prima volta all’area (Fig. 7), di poter vedere e
partecipare al progetto di riqualificazione degli spazi e al moni-
toraggio delle nature-based solutions proposte.

Oltre ai due momenti di dibattito pubblico visti precedentemen-
te, veramente molti interessanti dal punto di vista partecipativo,
il Comune di Genova non ha trovato altri momenti, se non par-
zialmente nel processo del “Parco del Ponte” a seguito del crollo
del Ponte Morandj, in cui replicare 'esperienza selettiva. Questo
nonostante in questo momento la citta ¢ interessata da trasforma-
zioni urbane importanti che meriterebbero un processo parteci-
pativo piu spinto, anche perché tutte queste progettualita portano
contestualmente all’espulsione degli abitanti e spesso a processi di
gentrificazione. Infatti, alcune tematiche come la funivia dei forti,
il tunnel sub-portuale (con il mantenimento o meno della stra-

da sopraelevata Aldo Moro, che divide la citta storica dal mare),
lo Sky-metro per il trasporto pubblico nella Val Bisagno, stanno
condensando diversi “comitati del no”. Questo tipo di comitati si
formano “naturalmente” in questi contesti e con questi progetti.
Indifferentemente dalla bonta o meno dei progetti stessi, un pro-
cesso partecipativo selettivo non toglie la contestazione, che resta
uno strumento utile al dibattito, ma dovrebbe aiutare maggior-
mente a motivare scelte, spiegare scenari, modificare i progetti.
Le ultime progettazioni a livello nazionale, spesso legate al
PNRR, rendono molto complessa l'organizzare di una buona
partecipazione (Di Filippo, 2022). I tempi sono molto stretti e
non permettono né una fase di confronto sulle idee, né sulle scel-
te, che implicherebbe una strutturazione di scenari alternativi e
parzialmente modificabili per i quali spesso non c’é tempo.

Partecipazione attiva. Le
citta dei cittadini

In soccorso a una partecipazio-
ne pit attiva le Smart Cities pos-
sono rendere iloro dati disponi-
bili al pubblico. Questo significa che i cittadini, sia dilettanti che
professionisti, possono accedere ad alcuni dati, produrre intui-
zioni inaspettate, ma soprattutto informarsi per partecipare. In
particolare, il requisito della partecipazione pubblica nei proces-
si di pianificazione (Morini, 2020), beneficia molto del coinvol-
gimento delle persone anche attraverso i social network e le piat-
taforme pubbliche, ovviamente nei limiti di riuscire a produrre
una vera partecipazione attiva e non solo ostativa. Infatti, la Co-
munita Europea ha appena bandito una linea di Horizon, legata
al New European Bauhaus, su nuove metodologie digitali per i
processi di co-design e co-creazione degli spazi pubblici.

Per questa tipologia di processi la citta di Barcellona sta speri-

world of work within the port and its
allied industries, while in the previ-
ous consultation the hot topics were
related to the risk of asbestos land and
expropriations, issues with a more
heartfelt impact by citizens.

Just as in Barcelona, in Genoa too, the
University has been an engine of ur-
ban participation in this phase, usually
through projects funded by the Euro-
pean Community in partnership with
the City Council. Indeed, over the past
ten years there have been many cases
in which university research projects
have opened to participatory processes
for the change of public space, such as
to update the PUMS (Sustainable Ur-
ban Mobility Plan), the project intend-
ed to revive the Pré neighbourhood
in the city centre, the redevelopment
of the former Gavoglio Police Station.
The latter is a huge abandoned space in
the heart of the Lagaccio neighbour-
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hood, which also through the projects
“URBACT III - 2nd chance - waking
up the sleeping giants” by Silvia Pericu
and Christiano Lepratti, “KA-AU:
RESILI(G)ENCE” by Manuel Gausa
with GIC-lab and “H2020 project
ECOLOPES ECOlogical building en-
veLOPES” by Katia Perini and Adri-
ano Magliocco, gave residents the op-
portunity to access the area for the first
time (Fig. 7), to see and participate in
the space redevelopment project, and
to monitor the proposed nature-based
solutions.

Apart from the two moments of public
debate seen above, which were really
very interesting from a participatory
point of view, the City of Genoa has
not found any other moment, except
partially in the “Bridge Park” process
following the Morandi Bridge collapse,
in which to replicate the selective ex-
perience. This is despite the fact that
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the city is currently undergoing major
urban transformations that deserve
a more robust participatory process,
not least because all these projects
contextually lead to the expulsion of
inhabitants and often to gentrification
processes. In fact, some issues such as
the cable car of the forts, the sub-port
tunnel (with retention or not of the
Aldo Moro causeway, which divides
the historic city from the sea), and the
Sky-metro for public transportation in
the Bisagno Valley are generating sev-
eral “no committees”. These commit-
tees form “naturally” in such contexts
and with these projects. Regardless of
the goodness or otherwise of the pro-
jects, a selective participatory process
does not remove contestation, which
remains a useful tool for debate, but
should help motivate choices, explain
scenarios, and modify projects.

The latest designs at the national level,

often related to the NRRP, make it very
complex to organise good participa-
tion (Di Filippo, 2022). The timeframe
is very tight and does not allow either a
confrontation phase on ideas or choic-
es, which would imply structuring al-
ternative and partially modifiable sce-
narios for which there is often no time.

Active participation. Citizens’ cities
To encourage more active participa-
tion, Smart Cities could make their
data available to the public. This
means that citizens, both amateurs
and professionals, can access some
data, share unexpected insights and,
most importantly, find information in
order to participate. In particular, the
requirement of public participation in
planning processes (Morini, 2020) also
benefits greatly from people’s involve-
ment through social networks and
public platforms, obviously within the
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07 | Foto dell'apertura alla cittadinanza della Ex-Caserma Gavoglio in un evento organizzato congiuntamente dai progetti URBACT IIl e KAAU
Photo of the Former Gavoglio Barracks being opened to the public at an event jointly organised by the URBACT Ill and KAAU projects

mentando dal 2016 la piattaforma Decidim® per la partecipa-
zione cittadina digitale, che ha effettivamente rivoluzionato il
modo in cui gli abitanti possono coinvolgersi attivamente nella
gestione della trasformazione della citta. Attraverso la piatta-
forma i cittadini possono partecipare a sondaggi, consultazioni
pubbliche, forum di discussione e persino proporre progetti.
Questa piattaforma digitale ha contribuito a promuovere la
trasparenza, 'inclusione e la democrazia partecipativa, consen-
tendo a tutti di esprimere le proprie opinioni e contribuire alla
costruzione di una comunita piu forte e coesa. Ovviamente alle
spalle di tutto questo sistema c’¢ una struttura che spesso pro-
duce scelte guidate, approfondimenti conoscitivi dei processi in
atto o delle reali possibilita realizzative di certe opere rispetto
ad altre, ma sempre con I'intento di promuovere iniziative di o
con i cittadini, discutere attraverso processi partecipativi, co-

produrre ed infine decidere con consultazioni pubbliche.
Questo modello sta prendendo piede anche in Italia dove ¢ sta-
ta sviluppata nel 2019 ParteciPa, la piattaforma del Governo
italiano dedicata ai processi di consultazione e partecipazione
pubblica promossa dal Dipartimento della Funzione Pubblica e
dal Dipartimento per le Riforme istituzionali della Presidenza
del Consiglio dei Ministri, che si basa su Decidim e che ad oggi
¢ gia utilizzata da diversi Comuni e Regioni per il confronto
diretto con i cittadini su moltissimi aspetti, non necessaria-
mente di carattere urbanistico. Anche Genova ha sperimentato
modelli di digitali di partecipazione, gia nel 2014 ad esempio
con il progetto partecip@ per far esprime il voto ai cittadini nei
concorsi per gli spazi pubblici, ma ad oggi senza rendere questi
strumenti una prassi nel dialogo tra le parti.

Questi strumenti possono essere degli ottimi contenitori di

limits of being able to produce genuine
active participation and not just hostile
participation. Indeed, the European
Community has just launched a Hori-
zon line, linked to the New European
Bauhaus, on new digital methodolo-
gies for co-design and co-creation pro-
cesses of public spaces.

For these types of processes, the city
of Barcelona has been experimenting
with the Decidim® platform for digi-
tal citizen participation since 2016. It
has effectively revolutionised the way
residents can actively be involved in
managing the transformation of the
city. Through the platform, citizens can
participate in surveys, public consulta-
tions, discussion forums, and even
propose projects. This digital platform
has helped promote transparency,
inclusion, and participatory democ-
racy, allowing everyone to voice their
opinions and help build a stronger and
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more cohesive community. Of course,
behind this system there is a structure
that often produces guided choices,
cognitive insights into the processes
at work or the possibility of actually
implementing certain works over oth-
ers, but always with the intention of
promoting initiatives by or with citi-
zens, discussing through participatory
processes, co-producing and, finally,
deciding through public consultations.
This model is catching on in Italy as
well, where ParteciPa, the Italian gov-
ernment platform dedicated to public
consultation and participation pro-
cesses promoted by the Dipartimento
della Funzione Pubblica and by Dipar-
timento per le Riforme istituzionali della
Presidenza del Consiglio dei Ministri,
was developed in 2019. The platform
is based on Decidim and, to date, is
already being used by several munici-
palities and regions for direct discus-
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sion with citizens on a great many is-
sues, not necessarily urban planning.
Genoa has also experimented with
digital models of participation, as early
as 2014, for example with project parte-
cip@ to let citizens cast their votes in
competitions for public spaces without,
however, making these tools a practice
in the dialogue between the parties.

These tools can be excellent contain-
ers for active participation, which is
perhaps the model that best allows
to combine top-down needs that are
integrated with bottom-up processes.
These tools can be easily used by a
large number of users even if they
often lack the combination with mo-
ments of confrontation and exchange
(informative, cultural, planning and
experimental) as were, for example,
the public meetings in Genoa for the
Gronda or the Superilles. In fact, in
addition to obtaining a large response

(which does not always correspond to
real interest), it is important to build
a cultural and informational back-
ground on the projects administered
to citizens and, especially, to work to-
ward co-design processes. These tools
also allow for a better model of shar-
ing and integration in urban dynamics
for projects that actually start from the
bottom (associations, informal com-
munities, etc. designated as “common-
ers”) and which can operate on the
common asset, even determining rules
of management, use and enrichment
of the public asset.

NOTES

! Grand Paris consultation was an am-
bitious initiative involving 153 multi-
disciplinary groups as part of an ini-
tiative called “Inventons la Métropole
du Grand Paris” to count 10 scenarios
presented to the citizens.
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partecipazione attiva, che ¢ forse il modello che permette me-
glio di combinare esigenze top-down che si integrano con pro-
cessi bottom-up. Sono strumenti facilmente fruibili per un gran
numero di utenti anche se spesso manca la combinazione con
momenti di confronto e scambio (informativo, culturale, pro-
gettuale e sperimentale) come sono stati ad esempio gli incon-
tri pubblici di Genova per la Gronda o delle Superilles. Infatti,
oltre ad ottenere un alto numero di risposte (che non sempre
corrispondono ad un reale interesse), ¢ importante costruire un
background culturale ed informativo sui progetti somministra-
ti ai cittadini e soprattutto operare verso processi di co-design.
Questi strumenti permettono anche un miglior modello di con-
divisione ed integrazione nelle dinamiche urbane per progetti
che partono effettivamente dal basso (associazioni, comunita
informali, ecc. designate come “commoners”) che possono ope-
rare sul bene comune, anche determinando da se regole di ge-
stione, utilizzo e arricchimento del bene pubblico.

NOTE

! La consultazione Grand Paris & stata un’iniziativa ambiziosa che ha coin-
volto 153 gruppi pluridisciplinari nellambito di un’iniziativa chiamata “In-
ventons la Métropole du Grand Paris”, per arrivare a 10 scenari presentati
alla cittadinanza.

*La consultazione Grand Genéve ha elaborato scenari per lo sviluppo
dell'agglomerato Franco-Vaud-Ginevra al 2050, basandosi su uno sviluppo
sostenibile ambientale, sociale ed economico.

*La consultazione Luxemburg in Transition si € impegna a sviluppare solu-
zioni strategiche di pianificazione territoriale e a produrre scenari di tran-
sizione ecologica entro il 2050 per il Granducato di Lussemburgo e i suoi
territori transfrontalieri.

2Grand Genéve consultation developed
scenarios for the development of the
Franco-Vaud-Geneva agglomeration
to 2050, based on sustainable environ-
mental, social and economic develop-
ment.

? Luxemburg in Transition consultation
undertook to develop strategic spatial
planning solutions and to produce
ecological transition scenarios by 2050
for the Grand Duchy of Luxembourg
and its cross-border territories.

* Hyper-Catalunya is a 2003 research
and analysis project based on a region-
al-scale territorial study. Sponsored by
the Generalitat de Catalunya, directed
by Metapolis (Gausa et al.), it was
carried out in the JAAC (Institute of
Advanced Architecture of Catalunya)
with the aim of proposing an “ad-
vanced” perspective of the contempo-
rary territory, recognising and enhanc-
ing its potential.
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*Within the exhibition Re-cycle (Cior-
ra and Marini, 2011), the urban plan-
ning and landscape section curated by
Moses Ricci presents several projects
to change the footprint in European
cities through renaturalisation pro-
jects.

®To date, the platform has registered
nearly 30,000 citizens, 14 participatory
processes have been opened (including
some related to the evolution of the Su-
perilles project), and more than 12,000
small proposals have been submitted
by citizens, more than 70% of which
have been appropriately merged and
adopted by the city.
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* Hyper-Catalunya € un progetto del 2003, di ricerca e analisi, basato su uno
studio territoriale a scala regionale, promosso dalla Generalitat de Catalun-
ya, diretto da Metapolis (Gausa et al.) e realizzato nell TAAC (Istituto di Ar-
chitettura Avanzata di Catalunya) con lobiettivo di proporre una prospetti-
va “avanzata” del territorio contemporaneo e di riconoscerne e valorizzarne
le potenzialita.

* Allinterno della mostra Re-cycle (Ciorra and Marini, 2011), la sezione ur-
banistica e paesaggio curata da Mose Ricci presenta diversi progetti per il
cambio del footprint nelle citta europee attraverso progetti di rinaturaliz-
zazione.

¢ Ad oggi la piattaforma ha registrato quasi 30.000 cittadini, sono stati aper-
ti 14 processi partecipativi (tra cui alcuni legati allevoluzione del progetto
Superilles) e sono state presentate oltre 12.000 piccole proposte dai cittadini,
di cui pitt del 70% sono state, adeguatamente accorpate, adottate dalla citta.
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Abstract. Roma € connotata da una fragilita che deriva dalla disordinata com-
penetrazione della sua anima rurale con il suo agglomerato urbano. Il rapporto
tra citta e periferia appare ancora complicato e si riverbera anche sul grado di
coesione sociale dei suoi abitanti. Nell’area estesa della capitale si innestano
perd progetti di sperimentazione dal basso che ridanno vita a beni pubblici in
disuso, a terreni abbandonati, per eliminare il degrado soprattutto in contesti
fragili, sviluppando processi rigenerativi di cittadinanza attiva. Lo scopo dell’ar-
ticolo € di mettere in luce esperienze innovative, nell’area urbana e periurbana
di Roma, evidenziandone le azioni volte alla condivisione di valori comuni, allo
sviluppo di un welfare territoriale e alla tutela dell’ambiente.

Parole chiave: Rigenerazione urbana; Bene comune; Coesione sociale; Aree
fragili.

Introduzione Del problematico sviluppo ur-

banistico di Roma gia parlava
Antonio Cederna qualche decennio fa. Egli definiva l'espansio-
ne della citta come fosse l'olio nell’acqua: agglomerati urbani
costruiti lontani dal centro, e a questo non collegati, si inseri-
scono e creano allo stesso tempo un paesaggio discontinuo,
poco omogeneo, in parte retaggio di un abusivismo di necessita
dettato dal fabbisogno abitativo, non adeguatamente soddisfat-
to dalle politiche pubbliche (De Lucia and Erbani, 2016; Cella-
mare, 2019).
Questa dispersione tra citta e campagna ¢ la rappresentazione
degli interstizi di fragilita territoriale della Capitale, che si fa
anche fragilita esistenziale per individui e gruppi sociali. La di-
stanza tra il centro e la periferia, tutt’altro che mitigata dalla
presenza di servizi pubblici efficienti, ha esteso le disuguaglian-
ze sociali, in uno scenario di non-luoghi, privi di spazi comuni,
occasioni di socialita, opportunita di crescita culturale e di be-
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nessere diffuso. Anche Roma, come altre realta metropolitane
internazionali, nelle ultime decadi ha visto 'aumento di terreni
abbandonati, paesaggi in degrado e edifici in disuso. La con-
trapposizione fra due logiche (una privatistica e sensibile alle
pressioni del mercato, l’altra fondata sull’interesse pubblico e
sul welfare di prossimita) ha dato I’abbrivio a percorsi di citta-
dinanza attiva, iniziative dal basso capaci di innescare processi
rigenerativi di coesione sociale, attraverso la valorizzazione e la
fruibilita dei beni comuni.

Si rende cosi possibile la redistribuzione di risorse pubbliche
in disuso che, reintrodotte nel ciclo di vita della citta, diven-
tano accessibili ai cittadini. Per mezzo di modelli alternativi e
la pratica della sussidiarieta, talvolta si anticipa I'intervento del
decisore politico.

Il presente contributo si propone di rilevare potenzialita e
criticita di alcune delle esperienze di rigenerazione urbana
che, nel territorio di Roma, hanno tentato di ridurre la di-
stanza percepita dalla comunita tra i suoi fabbisogni e le po-
litiche urbane.

Visioni di rigenerazione
urbana e periurbana: da
aree fragili a bene comune

Lapproccio alla gestione delle
aree urbane si ¢ evoluto in un
lungo percorso di definizione
del concetto di rigenerazione
urbana, passato attraverso l’elaborazione di diverse carte pro-
grammatiche. Nel loro susseguirsi, ’Agenda 21 (concordata
all’Heart Summit di Rio de Janeiro nel 1992) e le Carte delle
citta europee (tra le piu rilevanti, la Carta di Aalborg nel 1994,
la Carta di Lipsia nel 2007 e la Dichiarazione di Toledo nel 2010)

Introduction

Antonio Cederna spoke about the
problematic urban development of the
capital city already a few decades ago.
He defined the expansion of the city as
if it were oil in water. Urban agglom-
erations built far from the city centre,
and not connected to it, fit in and at
the same time create a discontinu-
ous, uneven landscape, partly a legacy
of squatting of necessity dictated by
housing needs, not adequately met by
public policies (De Lucia and Erbani,
2016; Cellamare, 2019).

This dispersion between city and coun-
try is a representation of the interstices
of territorial fragility in Rome, which
also becomes existential fragility for
individuals and social groups. The dis-
tance between the centre and the sub-
urbs, far from being mitigated by the
presence of efficient public services,
has extended social inequalities in a
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scenario of non-places, lacking com-
mon spaces, opportunities for sociabil-
ity, opportunities for cultural growth
and widespread well-being. In recent
decades Rome, like other international
metropolitan sites, has also seen an
increase in abandoned land, decaying
landscapes, and decaying buildings.
The contrast between two perspectives
(the private one, sensitive to market
pressure, and the other one, based on
public interest in the form of proximity
welfare) has given the impetus to paths
of active citizenship, bottom-up initia-
tives capable of triggering regenerative
processes of social cohesion through
the enhancement and usability of com-
mon goods.

This makes it possible to redistribute
disused public resources that, rein-
troduced into the city’s life cycle, be-
come accessible to citizens. Alternative
models and the practice of subsidiarity
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hanno portato all’affermazione di una visione di lungo periodo,
integrata alle diverse dimensioni dello sviluppo delle citta, poi
enucleata nell’Agenda europea del 20161.

Lesito di tale processo definitorio riconnette la riqualificazione
degli spazi fisici esistenti alle ricadute di carattere sociale, econo-
mico e culturale. La rigenerazione deve tradursi in un processo di
miglioramento, coniugato con I'innovazione sociale, qui intesa
come: «lo sviluppo e 'attuazione di nuove idee (prodotti, servizi
e modelli) per soddisfare le esigenze sociali e per creare nuove
relazioni sociali o collaborazioni, [...] nuove risposte alle doman-
de sociali pressanti, che influenzano il processo delle interazioni
sociali, [...] per migliorare la capacita degli individui di agire»*.
Lobiettivo della rigenerazione urbana ¢ quello di rendere le citta
dei luoghi di coesione ambientale, economica e sociale (Crema-
schi, 2003; Vicari Haddok and Moulaert, 2009; Agostini, 2020),
pur nella consapevolezza delle istanze composite dei gruppi di
interesse che le abitano.

Anche nel territorio romano, la spinta verso percorsi di rige-
nerazione urbana passa per attori plurali e strumenti diversi-
ficati. Da una parte, il decisore pubblico nelle sue declinazioni
territoriali (Regione, Citta metropolitana, Comune); dall’altra
la societa civile, formata da comitati di quartiere, associazio-
ni, privato sociale del Terzo settore, attori economici dell’am-
bito territoriale urbano e rurale (piccoli imprenditori agricoli,
operatori commerciali e dei servizi). Si aggiungono le iniziative
promosse dai singoli e connotate da una certa informalita, defi-
nite in letteratura come fenomeni o «pratiche creative promosse
solo dal basso e autonomamente dai cittadini, che si discostano
dall’'urbanistica formale» (Mari, 2021). La tensione tra fabbiso-
gni complessi in contesto urbanizzato si ricollega al dibattito

sulla democrazia locale, sul sistema di governance e sul grado
di partecipazione di individui e gruppi sociali nei processi de-
cisionali che riguardano le citta. Secondo Mari, attualmente il
rapporto tra citta formale (decisore pubblico) e informale (citta-
dini) sembra essere connotato da un approccio dialogico, teso a
una continuita collaborativa. Questo paradigma di interazioni
sociali ¢ in linea con gli orientamenti espressi nell’Agenda Ur-
bana europea in tema di rigenerazione urbana e in parte antici-
pati alivello globale dal’Agenda 2030 del’ONU per lo sviluppo
sostenibile, nell’obiettivo 11 dedicato alle citta e alle comunita.
Lobiettivo € non pill estendere ma riappropriarsi dell’esistente,
in maniera inclusiva e funzionale alle diverse vocazioni espres-
se da un territorio.

Azioni e interventi di
cittadinanza attiva a
Roma: sperimentazioni e
innovazioni

A partire da queste premesse e
nel contesto della citta di Roma,
prendono vita esperienze che si
riappropriano del pubblico e
sovente mediano con 'ammi-
nistrazione per recuperare immobili e terreni, per eliminare il
degrado, per creare luoghi di aggregazione sociale e culturale
mediante progetti innovativi.

Alcune esperienze dimostrano che ¢ possibile ridurre la distan-
za che talvolta esiste tra le politiche pubbliche e le aspettative
dei cittadini, attraverso processi di collaborazione e di co-pro-
gettazione tra attori pubblici e privati.

In questo paragrafo vengono raccontate esperienze e iniziative
dal basso, cercando di capire se gli interventi prodotti hanno un
carattere innovativo e aggiungono spunti al tema della rigene-
razione urbana.-

sometimes anticipate the intervention
of the policy maker.

This paper aims to survey potential
and criticalities of some of the urban
regeneration experiences that, in the
Rome area, have attempted to reduce
the community’s perceived distance
between its needs and urban policies.

Visions of urban and peri-urban
regeneration: from fragile areas to
commons

The approach to the management of
urban areas has evolved through a long
path of defining the concept of urban
regeneration, passed through the draft
of different programmatic charters. In
their succession, Agenda 21 (agreed
upon at the Heart Summit in Rio de
Janeiro in 1992) and the European Cit-
ies Charters (among the most relevant,
the Aalborg Charter in 1994, the Leip-
zig Charter in 2007, and the Toledo
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Declaration in 2010) have led to the
affirmation of a long-term vision, inte-
grated into the different dimensions of
city development, then enucleated in
the 2016 European Agenda'.

The outcome of this defining process
reconnects the redevelopment of exist-
ing physical spaces to social, economic,
and cultural spillovers. Regeneration
must result in a process of improve-
ment, combined with social innova-
tion, understood here as: «the devel-
opment and implementation of new
ideas (products, services, and models)
to meet social needs and to create new
social relationships or collaborations,
[...] new answers to pressing social
questions, which influence the process
of social interactions, [...] to improve
the ability of individuals to act»*.

The goal of urban regeneration is to
make cities places of environmental,
economic, and social cohesion (Cre-
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maschi 2003; Vicari Haddok and Mou-
laert 2009; Agostini 2020), while being
aware of the composite demands of the
groups of interest that inhabit them.

In the Roman territory, too, the push
toward urban regeneration paths gets
through plural actors and diverse tools.
They include: the public decision mak-
er in its territorial declinations (Region,
Metropolitan City, Municipality); the
civil society, formed by neighbour-
hood committees, associations, private
social Third Sector, economic actors of
the urban and rural territorial sphere
(small  agricultural entrepreneurs,
commercial and service operators).
Thera are also initiatives promoted by
individuals and connoted by a certain
informality, defined in the literature
as phenomena or «creative practices
promoted only from below and au-
tonomously by citizens, which deviate
from formal urban planning» (Mari,

2021). Tension between complex needs
in an urbanised context relates back
to the debate on local democracy, the
system of governance and the degree of
participation of individuals and social
groups in decision-making processes
affecting cities. According to Mari, cur-
rently the relationship between formal
(public decision-maker) and informal
(citizens) cities seems to be marked by
a dialogical approach, aimed at collab-
orative continuity. This paradigm of so-
cial interactions is in line also with the
established orientations expressed in
the European Urban Agenda on urban
regeneration, and partly anticipated at
the global level by the UN 2030 Agenda
for Sustainable Development, in Goal
11 dedicated to cities and communities.
The goal is no longer to extend but to
reappropriate the existing in an inclu-
sive and functional way to the different
vocations expressed by an area.
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01 | Progetto Porto Fluviale REC-HOUSE, foto Universita degli studi Roma Tre, Dipartimento di Architettura
REC-HOUSE Fluvial Harbour Project, photo by Universita degli studi Roma Tre, Department of Architectur

Roma ¢ stata definita un laboratorio sociale, politico e culturale
(Cellamare, 2023) per la presenza massiccia di pratiche di au-
torganizzazione, a dimostrare che non solo sono possibili altri
modi di gestire la citta, ma all’atto pratico gia esistono.

Esiste una gradualita del rapporto tra citta formale e informale.
Le esperienze bottom-up hanno avuto infatti diverse traiettorie:
alcune sono state valorizzate all’interno di un perimetro regola-
torio, altre hanno mantenuto il connotato dell’informalita.

La vicenda dell’immobile di via del Porto Fluviale (Fig. 1) nel
quartiere Ostiense nasce dall’'urgenza di un abitare accessibi-
le e non esclusivo, che si concretizza con 'occupazione di un
bene pubblico. Ex-caserma vicino al Tevere, di proprieta dell’A-
eronautica militare, € stata occupata nel giugno del 2003. Nel
corso degli anni la comunita dello stabile si ¢ aperta a spazi di
interscambio con il quartiere, promuovendo una serie di at-
tivita ricreative, sociali e culturali e che oggi costituiscono i
laboratori e le attivita artigianali ospitate al piano terra e nel
cortile interno. Nel frattempo, I'immobile & entrato nella sfera
di azione del Comune di Roma, al fine di avviarne la riqualifica-
zione e la stabilizzazione della comunita residente, attualmente
costituita da 56 famiglie di 13 nazionalita diverse. Il punto di
svolta per la valorizzazione di Porto Fluviale REC-HOUSE ¢
stato il coinvolgimento del mondo accademico. Con il supporto
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tecnico-scientifico di tre atenei romani (Universita La Sapienza,
Universita Roma Tre e Luiss), 'amministrazione capitolina ha
risposto al bando PINQuA (Programmi Innovativi per la Qua-
lita dell’Abitare) del Ministero delle infrastrutture e trasporti,
aggiudicandosi un finanziamento di undici milioni di euro
nell’ambito delle risorse del PNRR. Lintervento di rigenerazio-
ne dell’immobile si propone il recupero di un bene in funzione
sia dei singoli che della collettivita: crea un nuovo spazio pub-
blico, incrementa il patrimonio di edilizia sociale, formalizza
la residenzialita degli occupanti, attiva processi partecipativi
di co-gestione e incrementa il mix sociale di gruppi eterogenei.
Oltre alle unita abitative, il progetto prevede ’attivazione di una
serie di servizi e il mantenimento delle attivita esistenti.

Le due successive esperienze riguardano il riutilizzo di casali e
terreni dismessi e il conseguente ripristino delle funzionalita.
La storia della Cooperativa Agricola Cobragor (Fig. 2) nasce sot-
to il segno di un'occupazione nel 1977. Un gruppo di disoccupa-
ti (occupanti per necessita) rivendico il riutilizzo di un terreno
di proprieta pubblica da molti anni abbandonato, nei pressi di
Santa Maria della Pieta. La spinta sociale, nata dalla necessita
di trovare un lavoro, insieme alla rivendicazione di terreni ap-
partenenti alla comunita, venne colta dalla politica e dai sinda-
cati, che in modo lungimirante all’epoca seppero valorizzare gli

s
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02 | Veduta dei terreni agricoli, foto dal sito della Cooperativa Cobragor
View of agricultural land, photo from the Cobragor Cooperative website

03 | Sul fondo il casale prima del restauro, foto dal sito della Cooperativa Coraggio
In the background the farmhouse before the restoration, photo from the Cooperativa
Coraggio website

aspetti positivi dell’iniziativa e sostennero I’avvio di un progetto
agricolo. Il progetto era finalizzato alla riqualificazione dell’area
a livello ambientale e strutturale, al riuso dei terreni agricoli per
la produzione di alimenti e a creare lavoro. In questi 40 anni e
oltre, la cooperativa ha usato coltivazioni nel rispetto dell’am-
biente e ha saputo valorizzare il territorio dal punto di vista pae-
saggistico, sottraendolo a eventuali sviluppi edilizi. E questo un
caso in cui l'ente pubblico ha saputo dialogare con i rappresen-
tanti di un’iniziativa nata dal basso, ma portatrice di idee di coe-
sione sociale (luogo di aggregazione e di lavoro) e di innovazione
nell’offerta di attivita integrative alla produzione agricola.
Dopo anni di lotte, anche la Cooperativa Agricola Co.R.Ag.Gio
(Cooperativa Romana Agricoltura Giovani) (Fig. 3) ha trova-
to un dialogo con il Comune di Roma. Con la partecipazione
a un bando pubblico, ha ottenuto 'assegnazione delle terre di
Borghetto San Carlo, incolte e trascurate da molti decenni. Il
progetto della cooperativa, oltre alla realizzazione di un’agri-
coltura multifunzionale e rispettosa dell’ambiente, ha sempre
avuto l'obiettivo di sensibilizzare la comunita intera sui temi
dell’ecologia e dell’agricoltura urbana, in seguito alla riattiva-
zione delle condizioni di produttivita e di una corretta pratica
agricola. Anche in questa esperienza, nata dall’iniziativa di un
gruppo di studenti per l'ottenimento di terra e lavoro, si evi-
denzia la ricerca di nuove modalita di vivere il contesto urbano,
di cooperare, di praticare agricoltura di «prossimita» ai centri
urbani, di fare degli spazi verdi una nuova risorsa, di inventare
e sperimentare strade diverse e percorribili in modo sostenibile,
per rispondere a problemi e bisogni.

Lultimo esempio che si vuole porre all’attenzione ¢ Forte Pre-
nestino (Fig. 4), centro sociale occupato e autogestito, che ad

oggi si definisce «un posto illegale per necessita e per sceltar.
Lassociazione di persone che gestisce la struttura in forma di
autorganizzazione non ¢€ riuscita a stabilire con Pamministra-
zione cittadina un accordo o un riconoscimento legale. Dal

Active citizenry actions and inter-
ventions in Rome: experiments and
innovations

Starting from these premises and in
the context of the city of Rome, expe-
riences are coming to life that reap-
propriate the public and often medi-
ate with the administration to recover
buildings and land, to eliminate deg-
radation, and to create places of social
and cultural aggregation through in-
novative projects.

Some experiences show that it is pos-
sible to reduce the distance that some-
times exists between public policies
and the demands and expectations of
citizens through processes of collabo-
ration and co-design between public
and private actors.

This section recounts bottom-up ex-
periences and initiatives, seeking to
understand whether the interventions
produced are innovative in nature and
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add insights to the theme of urban re-
generation.

Rome has been called a social, politi-
cal, and cultural laboratory (Cellamare
2023) for the massive presence of self-
organising practices, proving that not
only are other ways of running the city
possible, but in practice they already
exist.

There is gradualness in the relationship
between formal and informal cities.
Indeed, bottom-up experiences have
had different trajectories: some have
been enhanced within a regulatory pe-
rimeter, while others have retained the
connotation of informality.

The story of the property in Via del
Porto Fluviale in the Ostiense district
(Fig.1) stems from the urgent need for
affordable and non-exclusive hous-
ing built through the occupation of
public property. A former barracks
near the Tiber, owned by the Aeronau-
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tica Militare, it was occupied in June
2003. Over the years, the building’s
community has opened to spaces of
interchange with the neighbourhood,
promoting a series of recreational, so-
cial and cultural activities, which today
make up the workshops and craft ac-
tivities housed on the ground floor and
in the inner courtyard. Meanwhile,
the property came under the purview
of the City of Rome to initiate its re-
development and stabilise the resident
community, currently consisting of 56
families of 13 different nationalities.
The turning point for the redevelop-
ment of Porto Fluviale REC-HOUSE
was the involvement of academia.
With the technical and scientific sup-
port of three Roman universities (La
Sapienza, Roma Tre and Luiss), the
Rome administration responded to
the Ministero delle infrastrutture e i
trasporti call PINQuA (Programmi In-

novativi per la Qualita dellAbitare), by
winning eleven million euro within
the NRRP resources. The property’s
regeneration intervention aims to re-
habilitate an asset in function of both
individuals and the community. It cre-
ates a new public space, increases the
social housing stock, formalises the
residency of the occupants, activates
participatory co-management pro-
cesses, and increases the social mix of
heterogeneous groups. In addition to
the housing units, the project includes
the activation of a range of services and
the maintenance of existing activities.
The next two experiences concern
the reuse of disused farmhouses and
land, and the subsequent restoration of
functionality.

The story of the Cobragor Agricultural
Cooperative (Fig. 2) was conceived
under the banner of an occupation in
1977. A group of unemployed people
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04 | Entrata del Forte Prenestino, foto di Abitare
Entrance to Fort Prenestino, photo by Abitare

1986, anno di occupazione della struttura, il Comune di Roma
non ¢ riuscito a normare una situazione, che vedeva Forte Pre-
nestino come un luogo di socializzazione, rimesso in sesto dalle
persone del quartiere dopo almeno un decennio di abbandono.
Di fatto gli occupanti hanno ricevuto 'appoggio delle persone
dei quartieri limitrofi e delle associazioni e insieme hanno ri-
strutturato e adattato gli spazi, rendendoli fruibili ai cittadini
per eventi, varie attivita e iniziative. Questo tipo di interven-
ti costituiscono un esempio di cittadinanza attiva: un edificio
pubblico abbandonato e in disuso ¢ stato riadattato per essere
condiviso in modo trasversale da un territorio, accessibile non
soltanto al quartiere ma all’intera citta. E stata resa possibile la
realizzazione di interventi sul degrado, di condivisione di beni
comuni, di rafforzamento di un’identita territoriale, di coesione
sociale in un’area fragile. Coccupazione non ¢ riuscita a entrare
nei confini della norma e della formalita istituzionale, ma ha
raggiunto l'obiettivo di utilizzare la struttura con altre modali-
ta, creando uno spazio inclusivo.

Modelli di partecipazione
attiva nel contesto europeo

In ambito europeo il fenomeno
orientato alla rigenerazione del
valore d’uso dei beni pubblici ¢
tutt’altro che isolato (Fondazione Fitzcarraldo, 2019). Dall’os-
servazione di alcune pratiche messe in atto in Olanda, Germa-
nia e Spagna (Mari, 2021), discendono quattro modelli parteci-
pativi di carattere generale, rispetto ai quali ¢ possibile intrave-
dere punti in comune anche con le esperienze italiane. Il primo
¢ del tutto informale, caratterizzato dall’iniziativa spontanea
dei singoli o di gruppi, autogestita e autofinanziata e capace di
mettere in atto una collaborazione mista con I'ente locale nella

successiva fase di implementazione. Il secondo modello nasce
sempre dall’iniziativa di base, ma si avvale anche di strumenti
formali che passano attraverso I'analisi dei problemi, la consul-
tazione pubblica (anche per ottenere I'appoggio di chi non ha
promosso il progetto), la valutazione e il monitoraggio (per
mantenere il dialogo con le istituzioni locali e limitare le resi-
stenze pubbliche e private). Nel modello in questione ¢ inqua-
drabile I'esperienza olandese per la redazione delle village plans
(piani relativi agli interventi su un determinato centro abitato
che non rientrano necessariamente nella pianificazione urbani-
stica). Altrettanto puo dirsi per la consultazione pubblica tra-
mite referendum utilizzata in Germania per il Piano di riquali-
ficazione dell’aeroporto dismesso di Berlino. Per quanto riguar-
da I'Ttalia, rientrano in questo modello i Patti di collaborazione
stipulati dalle amministrazionilocali con i cittadini attivi per la
cura e gestione condivisa di spazi pubblici o gravati da servitu
di uso pubblico. Nella citta capitolina lo strumento ¢ utilizzato
per la gestione di aree verdi e giardini. I patti nascono su inizia-
tiva dei cittadini, in forma singola o associata e possono essere
promossi dalla stessa amministrazione con I’ausilio dei Munici-
pi. I Patti di collaborazione sono pratiche piuttosto diffuse an-

(occupiers by necessity) claimed the
reuse of publicly owned land that had
been abandoned for many years near
Santa Maria della Pieta.

The social impetus, born out of the
need to find work, along with the
claim to land belonging to the com-
munity, was seized upon by politicians
and labour unions. They far-sightedly
valued the positive aspects of the ini-
tiative and supported the start of an
agricultural project. The initiative was
aimed at redeveloping the area envi-
ronmentally and structurally, and at
reusing farmland for employment and
food production. Over these 40 years
and more, the cooperative has used
environmentally friendly cultivation,
and has been able to enhance the area
from a landscape perspective, rescuing
it from possible housing development.
This is a case in which the public body
has been able to dialogue with bottom-
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up initiative representatives, based on
ideas of social cohesion (a place to
gather and work) and innovation in
the provision of activities complemen-
tary to agricultural production.

After years of struggle, agricultural
Cooperative Co.R.Ag.Gio (Cooperati-
va Romana Agricoltura Giovani) (Fig.
3) also found a dialogue with the City
of Rome. Through participation in a
public tender, it obtained the alloca-
tion of the Borghetto San Carlo lands,
uncultivated and neglected for many
decades. In addition to the creation
of multifunctional and environmen-
tally friendly agriculture, the coop-
erative’s project has always aimed to
raise awareness of the issues of ecol-
ogy and urban agriculture by reacti-
vating productivity conditions and
proper agricultural practice among
the entire community. Born from the
initiative of a group of students to ob-
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tain land and labour, this experience
also includes the search for new ways
of living in the urban context, of co-
operating, of practicing agriculture
of “proximity” to urban centres, of
making green spaces a new resource,
of inventing and experimenting in a
sustainable way, thus responding to
problems and needs.

The last example to be mentioned is
Forte Prenestino (Fig. 4), an occupied
and self-managed social centre that,
to date, describes itself as “an illegal
place by necessity and by choice”. The
association of people that runs the fa-
cility as a self-organisation has failed
to establish an agreement or legal
recognition with the city administra-
tion. Since 1986, when the structure
was occupied, the City of Rome has
failed to regulate a situation that saw
Forte Prenestino as a place for social-
ising, put back together by the people

of the neighbourhood after at least a
decade of neglect. In fact, the occu-
pants received the support of people
from neighbourhoods and asso-
ciations, and together they renovated
and adapted the spaces, making them
available to citizens for events, various
activities, and initiatives. These kinds
of interventions constitute an example
of active citizenship. An abandoned
and disused public building was re-
purposed to be shared across an area,
accessible not only to the neighbour-
hood but to the entire city. Interven-
tions on degradation, sharing of com-
mon goods, strengthening of a territo-
rial identity, and social cohesion in a
fragile area were made possible. The
occupation failed to enter the bounda-
ries of norm and institutional formal-
ity but achieved the goal of using the
structure in new forms, creating an
inclusive space.
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che in Spagna e in Olanda. Sempre nella Capitale, appare invece
piu strutturata 'esperienza degli Orti urbani. Nati spontanea-
mente dall’iniziativa di singoli o gruppi di quartiere, la loro dif-
fusione ¢ stata nel tempo procedimentalizzata attraverso un
apposito regolamento che ne stabilisce modalita di affidamento,
requisiti di accesso e potenziali beneficiari. In Germania I'ibri-
dazione del rapporto tra formal/informal city trova la sua sinte-
si nella figura del manager di quartiere. Tale ruolo, che richiede
peraltro conoscenze imprenditoriali per la gestione economica
di un progetto, ¢ stato introdotto dal decisore pubblico con la
finalita di dare impulso alle iniziative promosse spontanea-
mente dai residenti. Il terzo modello di partecipazione ¢ ricon-
ducibile a quelle iniziative avviate dai cittadini e implementate
in collaborazione con il decisore pubblico per la complessita
dell’intervento. I cittadini si occupano della ricerca del consen-
so tra la popolazione e, al tempo stesso, si fanno comunita che
co-progetta insieme alle istituzioni il riuso del bene pubblico; le
amministrazioni, invece, attivano i dispositivi procedurali e fi-
nanziari per la realizzazione del progetto. Un esempio in questo
senso ¢ ravvisabile nella rigenerazione di Emscher Park in Ger-
mania, nella regione della Ruhr, dove I’intervento di recupero
di una ex area industriale ha avuto successo grazie al finanzia-
mento da parte del Land, che ha acquistato aree e impianti, alla
trasparenza delle operazioni, alla progettazione partecipata dei
cittadini, all’attenzione per l'ecologia (Robiglio et al., 2014).
Lultimo modello afferisce a iniziative promosse dall’ammini-
strazione mediante incentivi, anche economici, che inducano i
cittadini ad occuparsi di beni collettivi, in particolare quando
l’ente locale non ¢ n grado di gestire determinate attivita. Un
esempio ¢ ravvisabile nei bandi pubblici per I'affidamento delle

terre incolte o abbandonate. La breve sintesi di questi modelli di
collaborazione ha, ovviamente, un connotato teorico generale
con 'avvertenza che i punti di forza e le criticita devono essere
valutati alla luce delle specificita territoriali e del contesto ordi-
namentale di riferimento.
Conclusioni La tensione tra fabbisogni com-
plessi in un territorio densa-
mente antropizzato restituisce la distanza percepita tra politi-
che urbane e istanze sociali. U'intensita o meno di questo disal-
lineamento dipende dalla capacita di tutti gli attori di mettere
in atto sistemi decisionali efficaci, modelli di partecipazione e
nuove forme di collaborazione orientate al miglioramento
dell’esistente, coniugato all’innovazione sociale. Come si € vi-
sto, pero, non tutti i processi di rigenerazione urbana produco-
no i medesimi esiti. La trasformazione dell’esistente implica
anche zone d’ombra, limiti di processo e dilemmi di equilibrio
tra interessi individuali e collettivi (Montanari and Mizzau,
2015).

Se gli interventi di riqualificazione di un quartiere si dovessero
sostanziare in un mero adeguamento fisico dell’esistente, sen-
za tener conto dei bisogni sociali e culturali dei suoi abitanti
(servizi di welfare e di utilita alle esigenze di vita, studio o la-
voro), potrebbero ingenerarsi processi di gentrificazione con il
conseguente aumento delle disuguaglianze, omogeneita sociale
in termini di reddito elevato ed esclusione dei residenti meno
abbienti. Lefficacia delle scelte dell’ente locale dipende altresi
dalla portata temporale dell’intervento, ovvero se questo € con-
notato da una visione temporanea dei suoi effetti o ¢ incline a
perseguire ricadute permanenti, oppure se riguarda il riuso di

Models of active participation in the
European context/area

In the European countries the regen-
eration of disused public areas is quite
widely used (Fondazione Fitzcarraldo,
2019). From the observation of some
practices implemented in the Neth-
erlands, Germany, and Spain (Mari,
2021), there are four general partici-
patory models, which have common-
alities with Italian experiences as well.
The first is entirely informal, charac-
terised by the spontaneous initiative
of individuals or groups, self-managed
and self-financed but capable of im-
plementing a mixed collaboration
with the local authority in the sub-
sequent implementation phase. The
second model always stems from the
bottom-up initiative but also makes
use of formal instruments involving
problem analysis, public consultation
(also to obtain the support of those
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who did not promote the project),
assessment and monitoring (to main-
tain dialogue with local institutions
and to break down public and private
resistance). The Dutch experience in
drafting village plans (plans related to
interventions on a given settlement
that are not necessarily part of urban
planning) can be framed in this model.
The same can be said for the public
consultation by referendum used in
Germany for the Berlin Airport Dis-
used Airport Redevelopment Plan. As
far as Italy is concerned, Collaboration
Pacts contracted by local governments
with active citizens for the shared care
and management of public spaces fall
under this model. In the capital city,
the tool is used for the management of
green areas and gardens. The pacts are
born at the initiative of citizens, either
individually or in association, and can
be promoted by the administration
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itself with the help of the municipali-
ties. Collaborative Pacts are also quite
widespread practices in Spain and the
Netherlands. However the experience
of Urban Gardens still appears more
structured in the Capital city. Sprung
spontaneously from the initiative of
individuals or neighbourhood groups,
their dissemination has been turned
into a procedure over time through a
special regulation that establishes their
entrustment methods, access require-
ments and potential beneficiaries. In
Germany, the hybridisation of the
formal/informal city relationship finds
its synthesis in the figure of the neigh-
bourhood manager. This role, which
moreover requires entrepreneurial
knowledge for the economic manage-
ment of a project, was introduced by
the public decision maker with the
aim of boosting initiatives spontane-
ously promoted by residents. The third

model of participation can be traced to
those initiatives launched by citizens
and implemented in collaboration
with the public decision maker due
to the intervention’s complexity. Citi-
zens deal with the consensus among
the population and, at the same time,
become a community that co-designs
with institutions the reuse of the public
good. Administrations, on the other
hand, activate the procedural and
financial arrangements for project
implementation. In this regard, an ex-
ample can be seen in the regeneration
of Emscher Park in Germany’s Ruhr
region, where the redevelopment of a
former industrial area was successful
due to funding from the Land, which
purchased land and facilities, ensur-
ing transparency of operations, citizen
participatory planning, and a focus
on ecology (Robiglio et al., 2014). The
last model pertains to initiatives pro-
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zone dismesse centrali o periferiche. Emblematiche in tal senso
sembrano essere le direttrici intraprese dalle occupazioni del
Forte Prenestino e dell’'immobile di via Porto Fluviale. Entram-
be dettate da un fabbisogno sociale non soddisfatto, hanno
visto delinearsi esiti divergenti, probabilmente ascrivibili alle
condizioni di partenza: periferico Forte Prenestino, centrale
e di riconosciuto valore artistico e architettonico l'edificio di
Porto Fluviale. Se ad oggi, l'occupazione e la gestione dell’ex
forte militare risulta ancora connotata dall’informalita, per
gli occupanti di via Porto Fluviale & stato previsto un percorso
di integrazione sociale e abitativa in un perimetro di legalita.
Sono state diverse anche le dinamiche tra gli attori coinvolti nei
processi di recupero. Per la questione di Porto Fluviale I'intera-
zione tra gli occupanti e i soggetti pubblici, sia pure faticosa e
complessa, ¢ stata agevolata dalla funzione degli atenei romani,
veri e propri collettori tra il formale e 'informale, nell’avvio del
processo di co-progettazione dell’intervento di risanamento,
sostenuto peraltro da risorse finanziarie importanti (Careri et
al., 2022; Di Felice and Rocco, 2023). Nel caso di Forte Prene-
stino & mancata la funzione di mediazione di un soggetto terzo.
Sempre nell’ottica dell’inclusione e della fruibilita di un bene
comune, risulta rilevante anche la scelta sulla destinazione d’u-
so che si vuole dare a uno spazio riqualificato, ovvero se privi-
legiare la dimensione culturale o quella destinata al consumo.

Per riassumere, gli elementi frenanti nella rigenerazione di edi-
fici pubblici possono essere ricondotti alla resistenza dei soggetti
pubblici e privati ad investire troppe risorse su immobili a scarso
rendimento economico; alla qualita delle risorse del territorio
rispetto all’apporto nel processo di riattivazione di spazi abban-
donati; alla presenza o meno di infrastrutture che permettano

mobilita e accessibilita; alla mancanza di finanziamenti e nel
caso delle associazioni culturali, a una scarsa possibilita di spe-
sa; all’assenza frequente di piani di gestione delle attivita che si
intendono mantenere (Fondazione Fitzcarraldo, 2019).

La breve disamina tra le esperienze europee e quelle italiane
consente di rilevare come fuori dai confini nazionali il dispiego
di politiche pubbliche sia maggiore, soprattutto nell’intenzione
di concepire la disponibilita di un bene comune alla cittadinan-
za, in modo particolare in quei paesi (spesso di cultura prote-
stante) dove i bisogni della collettivita vengono prima di quelli
individuali. Nel nostro paese spesso questo processo nasce dal-
la societa civile e successivamente viene recepito dal legislatore.
Le politiche pubbliche dovrebbero intercettare i bisogni delle
persone e in tal senso poi legiferare: i residenti, gli appartenenti
a un territorio sono i primi a cui dare ascolto e spazio (Mura,
2021). La dimensione pubblica deve essere ampliata, ma deve
essere inoltre ascoltata la «massa critica» (Cellamare, 2019), for-
mata da persone che negli ultimi decenni hanno manifestato la
necessita di bisogni primari (casa, lavoro), di spazi di socialita
e di cultura (palazzetti, auditori, centri sociali) e di essere in
comunione con I'ambiente (agricoltura sociale, orti urbani).

Le iniziative progettuali esaminate testimoniano la sperimen-
tazione di nuovi tipi di gestione per ampliare le opportunita di
accesso ai servizi e contribuiscono a sviluppare innovazione
sociale.

NOTE

! Su tale percorso evolutivo si interseca la programmazione comunitaria
con i Progetti pilota urbani 1989-1993 e 1995-1999, i programmi URBAN I

moted by the administration through
incentives, including economic ones,
inducing citizens to take care of com-
mons, particularly when the local gov-
ernment is unable to manage certain
activities. An example can be seen in
public calls for tenders for uncultivated
or abandoned land. This summary of
collaboration models has, of course, a
general theoretical connotation with
the caveat that strengths and weak-
nesses must be assessed considering
territorial specificities and the relevant
jurisdictional context.

Conclusions

The tension between complex needs in
a heavily populated territory returns
the perceived distance between urban
policies and social demands. The in-
tensity of this misalignment depends
on the ability of all actors to imple-
ment effective decision-making sys-
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tems, models of participation and new
forms of collaboration geared toward
improving the existing, combined
with social innovation. But as we have
seen, not all urban regeneration pro-
cesses produce the same outcomes.
The transformation of the existing also
involves grey areas, process limitations
and dilemmas of balancing between
individual and collective interests
(Montanari and Mizzau, 2015).

If redevelopment interventions in
a neighbourhood were only a mere
physical adaptation of the existing,
without considering the social and
cultural needs of its inhabitants (wel-
fare services and utilities to the needs
of living, studying, or working), gentri-
fication processes could be engendered
with a consequent increase in inequali-
ty, social homogeneity in terms of high
income, and exclusion of less affluent
residents. The effectiveness of the local
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government’s choices also depends on
the temporal scope of the interven-
tion, ie., whether it is marked by a
temporary view of its effects or is in-
clined to pursue permanent spillovers,
or whether it concerns the reuse of
central or peripheral brownfield sites.
In this regard, the directions taken by
the occupations of Forte Prenestino
and the property on Via Porto Fluviale
seem to be emblematic. Both dictated
by an unmet social need, they saw di-
vergent outcomes emerge, probably
attributable to the initial conditions.
Indeed, Forte Prenestino is peripheral,
while the Porto Fluviale building is
central and of recognised artistic and
architectural value. While to date, the
occupation and management of the
former military fort is still marked
by informality, a perimeter of legality
has been provided for the occupants
of via Porto Fluviale, a path of social

and housing integration. The dynam-
ics among the actors involved in the
recovery processes were also different.
For the Porto Fluviale issue, interac-
tion between the occupants and the
public subjects, though laborious and
complex, was facilitated by the Roman
universities, true formal and informal
collectors. They contributed to start-
ing up the process of co-designing the
rehabilitation intervention, supported
moreover by significant financial re-
sources (Careri et al., 2022; Di Felice
and Rocco 2023). In the case of Forte
Prenestino, there was no involvement
of public actors.

Again, with a view to the inclusion
and usability of commons, the choice
on the intended use of a redeveloped
space is also relevant, i.e. whether to
favour the cultural dimension or the
consumer-oriented one.

To summarise, the restraining ele-
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(1994-1999), URBAN II (2000-2006) e Urbact (2007-2013); nella program-
mazione regionale 2007-2013 I'Asse “Citta” dei vari POR; nella program-
mazione 2014-2020 il Programma Urbact — Azioni Innovative Urbane e,
a cascata a livello nazionale il Programma Operativo Nazionale “Citta me-
tropolitane” e i relativi Programmi Operativi Regionali Asse “Citta metro-
politane”

2 https://www.agenziacoesione.gov.it/glossario/innovazione-sociale/?print-
posts=pdf

REFERENCES

Agenda 2030 ONU. Available at: https://unric.org/it/agenda-2030/.
Archivio Antonio Cederna. Available at: https://www.archiviocederna.it/
cederna-web/indice.html.

Artribune.  Available at: https://www.artribune.com/progettazione/ar-
chitettura/2021/01/corviale-architetti-guendalina-salimei/ (Accessed on
06/05/2024).

Careri, F, Finucci, F. and Marinelli, D. (2022), “Porto Fluviale RecHouse.
Progetto di recupero edilizio e sociale degli ex-magazzini Taburet a Roma’,
Revista Estado da Arte, Uberlandia, Vol. 3, n. 1, pp. 323-29. Available at:
https://doi.org/10.14393/EdA-v3-n1-2022-63795.

Cellamare, C. (2019), Citta fai-da-te. Tra antagonismo e cittadinanza. Storie
di autorganizzazione urbana, Donzelli editore, Roma.

Cobragor. Available at: http://www.cobragor.org/.

Cooperativa agricola Co.R.Ag.Gio. Available at: https://www.coop-corag-
gio.it/.

Cremaschi, M. (2003), Progetti di sviluppo del territorio. Le azioni locali in-

tegrate in Italia e in Europa, Il Sole24Ore, Milano. Available at: https://www.
academia.edu/8529637/Progetti_di_sviluppo_del_territorio_Le_azioni_in-

tegrate_locali_in_Italia_e_in_Europa (Accessed on 03/0/2024).

De Lucia, V. and Erbani, E (2016), Roma disfatta, Castelvecchi, Roma.

ments in the regeneration of public
buildings depend on the resistance of
public and private entities to invest-
ing too many resources on properties
with low economic return; the qual-
ity of the area’s resources with respect
to their contribution in the process
of reactivating abandoned spaces; the
presence or absence of infrastructure
that allows for mobility and accessibil-
ity; the lack of funding and, in the case
of cultural associations, low spending
possibility; and the frequent absence
of management plans for the activities
they intend to maintain (Fitzcarraldo
Foundation, 2019).

The brief examination between Euro-
pean and Italian experiences makes it
possible to note how outside national
borders the deployment of public
policies is greater, especially in the
intention to conceive the availability
of common goods to citizens, particu-

129

larly in countries (often of Protestant
culture) where the needs of the com-
munity come before those of the in-
dividual. In our country, this process
often originates from civil society and
is, subsequently, transposed by the leg-
islature.

Public policies should intercept peo-
ple’s needs. Indeed, residents, those
belonging to a territory, are the first to
be listened to (Mura, 2021). The pub-
lic dimension must be expanded, but
the “critical mass” (Cellamare, 2019),
made up of people who in recent dec-
ades have expressed the need for basic
necessities (housing, work), for spaces
of sociability and culture (arenas, au-
ditoriums, social centres) and to be
in communion with the environment
(social agriculture, urban gardens),
must also be listened to.

Project initiatives examined testify
the experimentation by new types of

A. Cornice, A. Innamorati

Di Felice, E. and Rocco, M. (2023), “Dall’autorecupero a nuove forme di
rigenerazione dal basso del patrimonio pubblico in disuso: il caso delloccu-
pazione di Porto Fluviale’, Tracce Urbane, 13, Sapienza Universita Editrice,
pp.143-68. Available at: https://doi.org/10.13133/2532-6562/18174.

Fondazione Fitzcarraldo (a cura di) (2019), Rigenerare spazi dismes-
si. Nuove prospettive per la comunita, Fondazione CRC, I quaderni della
Fondazione CRC, Q37. Available at: https://fondazionecrc.it/wp-content/
uploads/2021/10/Quaderno-37_CRC_Luglio-2019.pdf ~ (Accessed ~ on
03/05/2024).

Forte Prenestino. Available at: https://www.forteprenestino.net/.

Mari, C. (2021), “Rigenerazione urbana e citta informale nel contesto
europeo: profili evolutivi, vantaggi e criticitd”, federalismi.it, n. 27/2021.
Available at: https://iris.uniromal.it/retrieve/ae0a6607-0773-45a2-ba43-
ab7496c4926f/Mari_Rigenerazione-urbana_2021.pdf (Accessed on
03/0/2024).

Montanari, F and Mizzau, L. (2015), “Rigenerazione urbana, cultura e inno-
vazione sociale: stato dell’arte e dibattiti in corso’, in Montanari F. and Miz-
zau L. (Eds.) Laboratori urbani. Organizzare la rigenerazione urbana attra-
verso la cultura e 'innovazione sociale, Quaderni della Fondazione Giacomi
Brodolini, Vol. 51, pp. 13-23. Available at: https://iris.unimore.it/retrieve/
e31el24c-5b32-987f-e053-3705fe0a095a/MontanariQ51_web.pdf Accessed
on 06/05/2024).

Mura G. (2021), “A che punto ¢ il Kilometro Verde di Corviale a Roma?
Parola a Guendalina Salimei”,

Robiglio, M. et al. (2014), Adaptive Reuse. Bonifiche e rigenerazione urbana.
Nuove strategie per un mercato in evoluzione, Politecnico di Torino. Avai-
lable at: https://iris.polito.it/retrieve/handle/11583/2625491/76975/ Adapti-
ve%20Reuse.pdf (Accessed on 06/05/2024).

Vicari Haddok, S. and Moulaert, E. (Eds) (2009), Rigenerare la citta. Pratiche
di innovazione sociale nelle citta europee, 11 Mulino, Bologna.

management to expand opportunities
for access to services and help develop
social innovation.

NOTES

! This evolutionary path intersects EU
programming with the Urban Pilot
Projects 1989-1993 and 1995-1999,
the URBAN I (1994-1999), URBAN
II (2000-2006) and Urbact (2007-
2013) programmes; in the 2007-2013
regional programming the “Cities”
Axis of the various ROPs; in the 2014-
2020 programming the Urbact Pro-
gramme — Urban Innovative Actions
and, cascading to the national level
the National Operational Programme
“Metropolitan Cities” and the related
Regional Operational Programmes
“Metropolitan Cities” Axis.

2 https://www.agenziacoesione.gov.it/
glossario/innovazione-sociale/?print-
posts=pdf
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Abstract. Attraverso il caso-studio di piazza Testaccio a Roma si vuol dimostrare
da un lato che lo spazio pubblico per essere attrattivo debba necessariamente
essere progettato come piano continuo e aperto al contesto; dall’altro che i pro-
cessi di partecipazione hanno esito positivo quando sono frutto di una concreta
sinergia tra cittadini, enti e progettisti, molto meno quando rispondono a modelli
e procedure imposti dall’alto. Il testo ripercorre la fase di ideazione progettuale
partecipata con gli abitanti, le scelte formali, funzionali e tecnico-costruttive, la
realizzazione e 'uso che viene fatto di questo nuovo spazio urbano in cui le
persone interagiscono e si incontrano, anche casualmente, e che diviene “luo-
go” proprio attraverso il riconoscimento individuale e collettivo di una comunita.

Parole chiave: Spazio pubblico; Bene comune; Partecipazione; Inclusione so-
ciale; Patrimonio culturale.

I1 valore condiviso della civitas,
ambito dove la societa civile
prende forma come comunita, ¢
rappresentato nel contesto ur-
bano dallo spazio pubblico: un campo accessibile a tutti, ma
anche conteso e conflittuale (Murphy and O’Driscoll, 2021),
dove sono messi in scena il fare della quotidianita e i grandi
cambiamenti, gli eventi culturali, cosi come le azioni di nego-
ziazione e scambio.

La nostra societa ¢ fondata su un’ineliminabile dicotomia tra
liberta e sicurezza: vivere in una comunita attiva meccanismi
di careful checking (Jacobs, 1992) e di controllo locale, ma im-
plica necessariamente la rinuncia ad una parte, seppur piccola,
della nostra autonomia. Per Hannah Arendt gli esseri umani
entrano in relazione tra loro attraverso l'azione, manifestando
cosl il proprio essere “animali politici™ agire in isolamento ¢
quindi una contraddizione i termini' (Arendt, 1994). Di conse-
guenza, nella citta contemporanea assenza di comunita indica

Il progetto dello spazio
pubblico come momento
di democrazia deliberativa

Abstract. The case-study of Piazza
Testaccio in Rome shows that public
space, in order to be attractive, must
necessarily be designed as a continuous
plan open to the context. It also indicates
that participatory processes are success-
ful when they are the result of a concrete
synergy between citizens, authorities and
planners, and much less so when they
respond to models and procedures im-
posed from above. The text traces the
participatory design conception phase
with the inhabitants, the formal, functional
and technical-constructive choices, the
implementation and the use of this new
urban space in which people interact
and meet, even casually, turning it into a
“place” precisely through the individual
and collective recognition of a community.

Place recognition
and construction: the
example of Piazza
Testaccio in Rome
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spesso assenza di sicurezza; allo stesso tempo, la presenza di
una comunita, quando si verifica, puo condurre alla perdita di
una porzione di liberta individuale (Bauman, 2001).

11 dibattito sullo spazio pubblico negli ultimi anni si & concen-
trato sull””agire in comune” e sulle pratiche d’azione (Lopez
Cano, 2020), sul prendersi cura di individui e luoghi incremen-
tando il capitale umano, sociale e ambientale, con 'obiettivo di
ri-abitare la citta in maniera inclusiva per soddisfare le esigenze
di persone di ogni eta (Serena and Hauderowicz, 2020). Questo
ha portato alla consapevolezza che sia preferibile favorire azio-
ni, usi, riti quotidiani piuttosto che cristallizzare lo spazio pub-
blico in una configurazione predeterminata, oppure frazionar-
lo in aree destinate a specifiche utenze: permettere e suggerire,
quindi, piuttosto che “sorvegliare e punire” (Foucault, 1976).
Nel processo di costruzione di senso di un contesto urbano il
progetto dello spazio pubblico ¢ un'opera collettiva, necessa-
riamente condivisa, tesa all’affermazione e al rafforzamento di
valori e qualita che nel complesso rendono questo spazio “bene
comune” 'appartenenza ai luoghi e alla loro storia, I'immagi-
nario e la memoria collettiva, I'integrazione di comunita e abi-
tanti nei processi decisionali e nell’attivita di co-progettazione
degli interventi.

Nel solco delle operazioni di placemaking, che nel contesto
europeo tendono sempre pil spesso a coinvolgere le comu-
nita nella riconfigurazione degli spazi pubblici, questo testo
afferma - attraverso il caso-studio della riqualificazione di
piazza Testaccio a Roma (Fig. 1) — una doppia tesi. Da un lato
che lo spazio pubblico, per costituire un luogo attrattivo e
fruibile, debba necessariamente essere concepito come pia-
no continuo, unitario e indeterminato, non funzionalizzato,

The design of public space as a mo-
ment of deliberative democracy

The shared value of civitas, where civil
society takes shape as a community, is
represented in the urban context by
public space, a field that is accessible
to all, but also contested and conflict-
ing (Murphy, O’Driscoll, 2021), where
the making of everyday life and major
changes, cultural events, as well as ac-
tions of negotiation and exchange are
staged.

Our society is founded on an ineradi-
cable dichotomy between freedom and
security. Living in a community acti-
vates mechanisms of careful checking
(Jacobs, 1992) and local control, but
necessarily implies giving up a part,
however small, of our autonomy. For
Hannah Arendt, human beings relate
to each other through action, thus
manifesting their being ‘political ani-
mals. Acting in isolation is, therefore, a
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contradiction in terms' (Arendt, 1994).
Consequently, in the contemporary
city, the absence of community often
indicates the absence of security; at the
same time, the presence of community,
when it occurs, can lead to the loss of
a portion of individual freedom (Bau-
man, 2001).

The debate on public space in recent
years has focused on “acting in com-
mon” and action practices (Lopez
Cano, 2020), on caring for individu-
als and places by increasing human,
social and environmental capital, with
the aim of re-inhabiting the city in an
inclusive way, including meeting the
needs of people of all ages (Serena and
Hauderowicz, 2020). This has led to
the realisation that it is preferable to
foster everyday actions, uses, rituals
rather than to crystallise public space
in a pre-determined configuration, or
to split it up into areas intended for
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Ol | Vita di quartiere in una serata estiva (luglio 2019). Foto di Luca Reale
Neighbourhood life on a summer evening (July 2019). Photo by Luca Reale

aperto al contesto e in grado di permettere il maggior numero
di attivita. Dall’altro, che i processi di partecipazione hanno
successo se frutto di una concreta sinergia tra cittadini, enti e
progettisti, molto meno quando rispondono a modelli e pro-
cedure imposti dall’alto. La partecipazione - in fase di pro-
grammazione, progettazione, realizzazione o manutenzione
- & un processo complesso che va costruito insieme, e nel
tempo, dai differenti interlocutori; qualsiasi istituzionalizza-
zione delle pratiche, in assenza di condivisione delle scelte,
rischia infatti di irrigidirne il percorso, ridimensionando le
aspettative degli abitanti o volgendo i risultati verso il com-
promesso, inevitabilmente al ribasso.

Il valore comune
attraverso la celebrazione
dellordinarieta

A dieci anni dalla sua inaugu-
razione?, piazza Testaccio rap-
presenta un esempio di creazio-
ne condivisa di un forte valore
comune, in termini identitari, sociali e ambientali.

Nel 2003 'amministrazione comunale, per motivi igienico-
sanitari e per la necessita di aumentarne la superficie, decide
di trasferire il mercato rionale di piazza Testaccio in una vicina
area presso l'ex Mattatoio. A questo punto ci si pone la que-
stione del destino della piazza-mercato e nasce l'associazione
“Testaccio in Piazza™ abitanti, professionisti, commercianti e
persone che operano sul territorio collaborano alla prefigura-
zione del futuro spazio, anche attraverso la ricerca di forme di
auto-finanziamento e sponsor privati per contribuire a incre-
mentare le esigue risorse stanziate. Dopo mesi di incontri e con-
sultazioni con i residenti, 'associazione elabora otto differenti
proposte di una nuova configurazione spaziale, affrontando

anche questioni metodologiche legate alle future manutenzioni
e gestione della piazza. Il 18 gennaio 2011 vengono presentate
pubblicamente le ipotesi, insieme alle strategie gestionali e al
contributo economico reperito per cofinanziare i lavori di re-
alizzazione. Gli abitanti ne selezionano una e la consegnano al
Comune con la richiesta di realizzarla. Ottenuta la copertura
finanziaria per 'opera, 'amministrazione comunale, coordina-
ta dall’architetto Valentina Cocco che ha diretto progettazione
e lavori per il Dipartimento SIMU (Sviluppo Infrastrutture e
Manutenzione Urbana), elabora un proprio progetto, tenendo
conto delle questioni emerse e continuando a dialogare con
“Testaccio in piazza” e con gli abitanti del rione per arrivare ad
un risultato condiviso (Bellone et al., 2020).

specific users: to allow and suggest,
therefore, rather than to “discipline
and punish” (Foucault, 1976). In the
process of making sense of an urban
context, the design of public space
is a collective work that is necessar-
ily shared. It is intended to state and
strengthen values and qualities that
overall make this space a “‘common
good”: belonging to places and their
history, collective imagination and
memory, and the integration of com-
munities and inhabitants in decision-
making processes and in co-designing
interventions.

In the wake of place-making opera-
tions, which in the European context
are increasingly inclined to involve
communities in the reconfiguration
of public spaces, this paper presents
a dual theory, through the case-
study of the redevelopment of Piazza
Testaccio in Rome (Fig. 1). Firstly,
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public space, in order to constitute an
attractive and usable place, must nec-
essarily be conceived as a continuous,
unitary and indeterminate plan that
is non-functionalised, open to the
context and able to allow the greatest
number of activities. Secondly, par-
ticipation processes are successful if
they are the result of a concrete syn-
ergy between citizens, authorities and
planners, and much less so when they
respond to models and procedures
imposed from above. Participation —
in planning, design, implementation
or maintenance - is a complex pro-
cess that needs to be built together,
and over time, by the different stake-
holders. Any institutionalisation of
practices, failing shared choices, risks
stiffening its path, downsizing resi-
dents’ expectations or turning the re-
sults towards a negative compromise.

L. Reale

Shared value through the celebra-
tion of ordinariness

Ten years after its inauguration?, Piazza
Testaccio is an example of shared crea-
tion of a strong common value, in iden-
tity, social and environmental terms.
In 2003, the municipal administration,
for sanitation reasons and the need
to increase its surface area, decided
to relocate the local market in Piazza
Testaccio to a nearby area at the for-
mer slaughterhouse. At this point the
issue of the market-square’s fate arose
and the “Testaccio in Piazza associa-
tion was founded. Inhabitants, profes-
sionals, traders and people working in
the area collaborated in the prefigura-
tion of the future space, also by seek-
ing forms of self-financing and private
sponsors to help increase the limited
resources allocated.

After months of meetings and consul-
tations with residents, the association

elaborated eight different proposals
for a new spatial configuration, also
addressing methodological issues re-
lated to the future maintenance and
management of the square. On 18
January 2011, the hypotheses were
publicly presented, together with the
management strategies and the finan-
cial contribution found to co-finance
the construction work. The inhabitants
chose one of them, and delivered it to
the municipality with the request to
implement it. Having obtained finan-
cial backing for the work, the munici-
pal administration, coordinated by ar-
chitect Valentina Cocco, who directed
the design and works for the SIMU
Department (Infrastructure Develop-
ment and Urban Maintenance), began
defining her own project, taking into
account the issues that had emerged,
dialoguing continuously with “Testac-
cio in Piazza” and the inhabitants of
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Secondo Louis Kahn «la mi-
glior fonte di ispirazione per
tentare di comprendere l'architettura ¢ quella di pensare la
stanza, la pitl semplice configurazione dello spazio, come il suo
inizio» (Bonaiti, 2002). La piazza Testaccio che viviamo oggi ha
questo particolare carattere architettonico: la sua configurazio-
ne di spazio rassicurante ed accogliente, correttamente propor-
zionato alle quinte urbane che ne definiscono 'invaso, trasferi-
sce la condizione di domesticita fuori dalle mura di casa, dando
vita ad un “interno urbano” uno spazio quasi ibrido tra piazza
e cortile, che durante le miti serate estive si anima e funziona
come la stanza a cielo aperto del rione, soggiorno collettivo e
spazio condiviso che appartiene alla comunita.

Allo stesso tempo il luogo non trascura la sua natura di spa-
zio alla scala urbana, pur essendo diventata piazza in maniera
quasi accidentale: I’isolato mancante — che secondo Krier rap-
presenta 'archetipo stesso di una piazza (<A square is a mis-
sing block»*) - in realta non era originariamente pensato come
vuoto. Incompiuto rispetto al piano generale, il blocco tra le
vie Della Robbia, Mastro Giorgio, Aldo Manuzio e Alessandro
Volta viene utilizzato, fin dal 1911 come piazza per il mercato
giornaliero ambulante. In seguito, si decide di nobilitare questa
funzione di piazza-mercato con il posizionamento dei quattro
filari di platani e della “fontana delle anfore”, inaugurata il 28
ottobre 1926, su progetto dell’architetto Pietro Lombardi, vin-
citore di un concorso*. La fontana rimarra in questa sede non
per molto: nel 1935, infatti, anche a seguito di una campagna
giornalistica denigratoria nei confronti degli abitanti del rione’,
il monumento viene trasferito a piazza dell’Emporio, all’altezza
di Ripa Grande, che fino alla realizzazione dei lungoteveri fu

La stanza del rione

il pitt grande porto fluviale della citta. Lo stato della piazza ri-
mane inalterato fino al 1957 quando si decide di trasformare il
mercato in sede fissa, chiudendo completamente lo spazio con
una copertura in calcestruzzo armato.

Riannodare il filo della
memoria

Il processo di partecipazione
che ha portato all’apertura del-
la nuova piazza sembra descri-
vere testualmente ’art. 2 della convenzione di Faro (Consiglio
d’Europa, 2005), dove si afferma che una «comunita di eredita ¢
costituita da un insieme di persone che attribuisce valore ad
aspetti specifici dell’eredita culturale, e che desidera, nel quadro
di un’azione pubblica, sostenerli e trasmetterli alle generazioni
future». La sinergia fra istituzioni pubbliche, cittadini, enti e as-
sociazioni ha costituito la chiave per l’esito positivo e I'accordo
pubblico sul progetto. Leredita culturale ¢ infatti frutto dell’in-
terazione tra luoghi e popolazioni, chiamate a svolgere un ruolo
attivo nel riconoscimento dei valori, nel contribuire al suo ar-
ricchimento e nell’indirizzare possibili trasformazioni.

La chiave di volta che sostiene la soluzione del progetto, e che
diventera anche molla del consenso, € la decisione di sposta-
re la fontana delle anfore — delle quali i cocci (testae) danno il
nome al quartiere stesso — da piazza dell’Emporio nella sua sede
originale (Fig. 2). Loperazione non ¢ banale: dopo essere stata
smontata in tasselli, i 360 pezzi (ognuno del peso di parecchi
quintali) vengono mappati con laser-scanner a scopo cautelati-
vo (per poterli in caso riprodurre), quindi numerati e rimonta-
ti® (Fig. 3). Riportare nella posizione originaria un monumento
rimosso dal cuore del rione per motivi di “pubblico decoro” ¢
poi motivo di orgoglio per gli abitanti, ed & un’ipotesi accolta

the district to achieve a common result
(Bellone et al., 2020).

The neighbourhood room

According to Louis Kahn “the best
source of inspiration for trying to un-
derstand architecture is to think of the
room, the simplest configuration of
space, as its beginning” (Bonaiti, 2002).
The Testaccio square we experience to-
day presents this particular architectural
feature. Its configuration as a reassuring
and welcoming space, properly propor-
tioned to the urban backdrops that de-
fine its encroachment, conveys the con-
dition of domesticity outside the walls of
the house, giving life to an “urban interi-
or”. During the mild summer evenings,
this almost hybrid space between square
and courtyard comes alive and works
as the open-air room of the district, a
collective living room and shared space
that belongs to the community.
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At the same time, the site does not ig-
nore its nature as a space at the urban
scale, although it became a square al-
most accidentally. Indeed, the missing
block - which according to Krier rep-
resents the very archetype of a square
(‘A square is a missing block®) - was
not originally intended to be empty.
Left unfinished from the master plan,
the block between the streets Della
Robbia, Mastro Giorgio, Aldo Manuz-
io and Alessandro Volta was used as
a square for the daily street market
as early as 1911. It was later decided
to ennoble this function of market-
square with the positioning of the four
rows of plane trees and the fontana
delle anfore, inaugurated on 28 Octo-
ber 1926, designed by architect Pietro
Lombardi, winner of a competition®.
The fountain would not remain in this
location for long. In 1935, also as a re-
sult of a denigrating press campaign

L. Reale

against the inhabitants of the district®,
the monument was transferred to Pi-
azza dellEmporio, at Ripa Grande,
which was the largest river port in
the city until the construction of the
lungoteveri. The state of the square re-
mained unchanged until 1957, when
it was decided to turn the market into
a fixed location, completely enclosing
the space with a reinforced concrete
roof.

Reconnecting the thread of collec-
tive memory

The participatory process leading to
the opening of the new plaza seems
to literally refer to Article 2 of the
Faro Convention (Council of Europe,
2005), which states that a “community
of heritage consists of a group of peo-
ple who value specific aspects of cul-
tural heritage, and who wish, within
the framework of public action, to sus-

tain and transmit them to future gen-
erations”. The synergy between public
institutions, citizens, organisations and
associations was the key to the success-
ful outcome and public agreement on
the project. Cultural heritage is, in fact,
the result of interaction between places
and populations, who are called upon
to play an active role in recognising
values, contributing to its enrichment
and directing possible transforma-
tions.

The keystone supporting the project’s
solution, and which would also be-
come the spring of consensus, was
the decision to move the fontana delle
anfore — whose shards (testae) give its
name to the district itself — from Piazza
dell’Emporio to its original location
(Fig. 2). The operation was not a sim-
ple one. After being disassembled into
dowels, the 360 pieces (each weighing
several quintals) were mapped with a
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02 | La fontana delle anfore al centro della piazza (novembre 2020). Foto di Gabriella Clare
Marino su Unsplash

The amphora fountain in the centre of the square (November 2020). Photo by Gabriella
Clare Marino on Unsplash

con favore sia dal I° Municipio’ che dalla Sovrintendenza®. II 21
febbraio 2012 I'arch. Valentina Cocco presenta la proposta re-
datta dall’assessorato (Fig. 4), che in parte combina le due idee
progettuali che il quartiere gia conosceva. Il progetto valorizza
alberi e fontana’, portando a sintesi alcune richieste dei cittadi-
ni. Alla domanda di aiuole si risponde con la piantumazione di
quattro Jacaranda che fioriranno da maggio ad agosto (Fig. 5),
all’istanza dei giochi per i bambini si convincono gli abitanti che
i bimbi hanno tutto lo spazio della piazza per giocare e la fonta-
na ¢ gia di per sé uno straordinario castello dove arrampicarsi,
nascondersi, immaginare storie. Una semplice pavimentazione
in sanpietrini definisce il riquadro attorno alla fontana; lastre di
travertino separano questo spazio centrale dal bordo esterno in
basaltina (Fig. 6), che costituisce una sorta di viale perimetrale,
su cui vengono integrati i platani esistenti (piantati nel 1926) e
posati i sistemi di sedute su apposite griglie. Il perimetro qua-
drato in travertino, in caso di futura necessita, ¢ immaginato per
alloggiare un cancello: si apre un’ulteriore mediazione con gli
abitanti. I timori per la sicurezza personale, e per I'eventuale de-
grado che potrebbe portare la vita notturna, portano a valutare
la possibilita di recintare la parte centrale della piazza. L'ipotesi
sembra riscuotere favore ma c’¢ un ostacolo legato al budget: il
costo della cancellata equivale ai costi di smontaggio, trasporto
e rimessa in funzione della fontana. L'associazione del rione si fa
promotrice di un referendum tra gli abitanti che, benché privo
di valore legale, diventa dirimente per la scelta da prendere. Il
quesito posto agli abitanti ¢ semplice: preferite la recinzione o la
ricollocazione della fontana? Si vota il 15 e il 16 giugno del 2012
e prevale Popzione senza cancellata, ma con la fontana delle an-
fore di nuovo al centro della piazza'.

Il paradigma della
sicurezza e la reinvenzione
del quotidiano

Oggi occorre superare il para-
digma funzionalista che co-
struisce il progetto dello spazio
pubblico sull’arredo urbano,
riducendolo alla dislocazione sul suolo di manufatti di indu-
strial design, per dover esclusivamente rispondere ad un deter-
minato bisogno. Lo spazio aperto si allestisce ovviamente con
elementi che hanno una specifica connotazione funzionale, ma
anche con oggetti che instaurano con l'utente e con il luogo re-
lazioni di tipo figurativo o iconico-simbolico, facendo leva su
aspetti identitari, legati alla memoria collettiva o a determinati
eventi storici. Il caso studio analizzato, nella sua semplicita for-
male e al contempo nella complessita del suo processo, costitu-
isce buon esempio di un metodo replicabile. La nuova piazza di
Testaccio da un lato esalta la fontana attraverso la definizione di
uno spazio perfettamente liscio, isotropo e non gerarchizzato,
dall’altro crea una dimensione pili raccolta, protetta e quasi do-
mestica, nei piccoli ‘soggiorni all’aperto’ che il progetto colloca
lungo il perimetro sotto i platani. Sono spazi che ricordano
quelli censiti da W. H. Whyte nel suo studio attento, e per certi
versi pioneristico, sull’uso e la convivialita dei piccoli spazi pub-

laser-scanner as a precautionary meas-
ure (in order to be able to reproduce
them if necessary), then numbered
and reassembled® (Fig. 3). Returning a
monument removed from the heart of
the neighbourhood to its original po-
sition for reasons of ‘public decorum’
was then a source of pride for the in-
habitants, and a hypothesis welcomed
by both the 1lst Municipality’” and
the Superintendence®. On 21 Febru-
ary 2012, arch. Valentina Cocco pre-
sented the proposal drawn up by the
councillorship (Fig. 4), which partly
combined the two design ideas the
neighbourhood was already familiar
with. The project enhanced trees and
a fountain’, bringing together some
of the citizens” requests. The demand
for flowerbed was answered by plant-
ing four Jacarandas, which would
bloom from May to August (Fig. 5).
The inhabitants were convinced that
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the children would have all the space
in the square to play, and the fountain
would be an amazing castle where they
could climb, hide, and imagine stories.
A simple cobblestone paving (sanpie-
trini) defined the square around the
fountain. Travertine slabs separated
this central space from the outer basalt
border (Fig. 6), which formed a kind of
perimeter avenue, on which the exist-
ing plane trees (planted in 1926) were
integrated, and the seating systems
were laid on special grates. The square
travertine perimeter, in case of future
need, was imagined to host a gate. This
opened up a further mediation with
the inhabitants.

Fears for personal safety, and the pos-
sible degradation that nightlife could
bring, led to the consideration of fenc-
ing off the central part of the square.
The hypothesis seemed to meet with
favour, but there was a budget-related

L. Reale

obstacle: the cost of the fence was
equivalent to the costs of dismantling,
transporting and putting the fountain
back into operation. The neighbour-
hood association sponsored a ref-
erendum among the residents that,
although it has no legal value, was
crucial for the choice to be made. The
question put to the residents was sim-
ple: do you prefer fencing or relocating
the fountain? They vote on June 15 and
16, 2012, and the option without the
gate but with the amphora fountain
prevailed'®.

The security paradigm and the rein-
vention of everyday

Today it is necessary to overcome the
functionalist paradigm that builds the
design of public space on urban furni-
ture, reducing it to the dislocation on
the ground of industrial design arte-
facts in order to exclusively respond to

a specific need. The open space is ob-
viously set up with elements that have
a specific functional connotation, but
also with objects that establish figura-
tive or iconic-symbolic relations with
the user and with the place, appealing
to aspects of identity, linked to collec-
tive memory or to certain historical
events. The case study analysed, in its
formal simplicity and at the same time
in the complexity of its process, con-
stitutes a good example of a replicable
method. The new Testaccio square
enhances the fountain by defining a
perfectly smooth, isotropic and non-
hierarchical space, while also creating
a more intimate, protected and al-
most domestic dimension in the small
‘outdoor living rooms placed by the
project along the perimeter under the
plane trees. These are spaces reminis-
cent of those surveyed by W. H. Whyte
in his careful, and in some ways pio-
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03 | Fasi di rimontaggio della fontana delle anfore (2014). Foto di Generative Solution srl
Stages of reassembling the amphora fountain (2014). Photo by Generative Solution srl
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04 | Il progetto esecutivo del Comune di Roma (febbraio 2012). Cortesia di Roma Capitale
The executive project of the City of Rome (February 2012). Courtesy of Roma Capitale

blici di New York, basato fondamentalmente sull’idea che peo-
ple attract people (Whyte, 1980). Queste piccole ‘stanze nella
stanza’, di circa 25 mq., producono altri vantaggi: sono spazi
freschi e ben ombreggiati nelle giornate estive, hanno una posi-
zione da cui si puo abbracciare con lo sguardo I’intera piazza
(Fig. 7) e, grazie a un’estesa griglia metallica, risolvono allo stes-
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so tempo il problema delle radici dei platani (che cosi possono
respirare e non danneggiare la pavimentazione) e la percentua-
le necessaria di suolo permeabile rispetto alla superficie totale
della piazza. Il trattamento di questo spazio perimetrale, conce-
pito come ‘estensione’ dello spazio degli isolati che affacciano
sulla piazza, riporta infine alla memoria una situazione quoti-
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05 | La piazza in inverno attraverso le Jacaranda mimosifolia (febbraio 2024). Foto di Luca Reale
The square in winter through the Jacaranda mimosifolia (February 2024). Photo by Luca Reale

06 | Pavimentazione della piazza in sanpietrini, travertino e basalto (febbraio 2024). Foto di
Luca Reale

Paving of the square with sanpietrini, travertine and basalt (February 2024). Photo by Luca
Reale

diana che alcuni abitanti ricordano: il momento in cui, alla
chiusura del mercato, i venditori portavano le sedie sul marcia-
piedi esterno e conversavano tra loro e con i clienti alla fine del-
la giornata di lavoro.
Conclusioni Lossessione per la specializza-
zione funzionale e distributiva
degli ambienti, ereditata dalla modernita, spinge spesso i pro-
gettisti verso un iper-disegno dello spazio aperto e gli abitanti
ad immaginare - e reclamare - spazi protetti e tematizzati, so-
litamente separati da recinti: aree per i bambini, per gli anziani,
per i cani o i gatti, per il gioco, per lo stare, per gli eventi.

Negli ultimi decenni, il dibattito sullo spazio urbano ha preso
una direzione opposta: se lo spazio pubblico ¢ il luogo dove
ognuno esercita il diritto incondizionato all’accesso, allo sta-
re, all’esprimere la propria liberta di espressione, e al tempo
stesso il luogo della continua ri-negoziazione di una nuova
immagine di convivenza, la sua natura deve essere aperta e
inclusiva (non esclusiva) e la sua configurazione dovrebbe ba-
sarsi sulla massima fruibilita, visibilita, continuita e indeter-
minazione delle superfici. Lo spazio delle citta, inteso come
luogo dell’esperienza non-commerciale, si basa infatti sull’eli-
minazione di recinti e spazi presidiati (impermeabili a utenti
e passanti occasionali), che deresponsabilizzano i cittadini,
come la sandbox di cui scriveva Colin Ward nel suo The Child
and the City". Esiste un filo rosso che lega alcune esperienze
del dopoguerra in Europa (come i famosi playground di Am-
sterdam di Aldo Van Eyck, privi di recinzioni ma in continu-
ita con lo spazio urbano) a recenti esperimenti urbani, come
quello che punta a trasformare Barcellona da una city with

play areas ad una playble city. E un approccio che poggia sulla
liberta e I'indefinitezza degli spazi aperti, accettando anche la
sorpresa e 'imprevisto (persino una minima porzione di peri-
colo) come elementi integranti e vitali dell’esperienza urbana.

neering, study of the use and convivial-
ity of small public spaces in New York,
based fundamentally on the idea that
“people attract people” (Whyte, 1980).
These small ‘rooms in the room, of
about 25 square metres, produce
other advantages. Cool and well-
shaded spaces on summer days, they
have a position from which one can
embrace the entire square at a glance
(Fig. 7). Moreover, thanks to an ex-
tended metal grid, they solve both the
problem of the plane tree roots (which
can thus breathe and not damage the
pavement) and the necessary percent-
age of permeable soil in relation to
the total surface of the square. Finally,
the treatment of this perimeter space,
conceived as an ‘extension’ of the space
of the blocks facing the square, brings
back memories of an everyday situa-
tion that some inhabitants recall, the
moment when, at the close of the mar-
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ket, the vendors took their chairs to
the pavement outside and chatted with
each other and their customers at the
end of the working day.

Conclusions

The obsession with the functional and
distributive specialisation of environ-
ments, inherited from Modernity, of-
ten pushes planners towards a hyper-
design of open space and inhabitants
to imagine — and claim - protected and
thematic spaces (i.e., areas for children,
for the elderly, for dogs or cats, for
playing, for being, for events) usually
separated by fences.

In recent decades, the debate on urban
space has changed direction. If pub-
lic space is the place where everyone
exercises their unconditional right to
access, to be, to express their freedom
of expression and, at the same time,
the place of the continuous re-nego-

L. Reale

tiation of a new image of coexistence,
its nature must be open and inclusive
(not exclusive), and its configuration
should be based on maximum usabil-
ity, visibility, continuity and indetermi-
nacy of surfaces. The space of the city,
understood as a place of non-commer-
cial experience, is based on the elimi-
nation of fences and manned spaces
(impermeable to users and occasional
passers-by), which de-emphasise citi-
zens, such as the sandbox that Colin
Ward described in his The Child and
the City"".

There is a common thread linking
some post-war experiences in Eu-
rope (such as Aldo Van Eyck’s famous
playgrounds in Amsterdam, without
fences but in continuity with the urban
space) to recent urban experiments,
such as the one aiming to transform
Barcelona from a city with play areas to
a playable city. This approach relies on

the freedom and indefiniteness of open
spaces, accepting even surprise and
the unexpected (even a minimum of
danger) as integral and vital elements
of the urban experience. In this ‘open
city, which contrasts the segregated
and controlled city with an urban idea
based on collaboration, we also meet
people who share nothing with each
other, and interact by bringing their
differences into play, learning to man-
age the risks of public space, learning
that is impossible where spaces are
physically separated or isolated (Sen-
net, 2018).

A project as careful and rigorous as the
one in Testaccio, so lynchanely legible
and reasonable on the urban level, is by
no means the result of a restoration of
a historic square, but rather its ‘inven-
tion’ It is clear that this effect was made
possible by a competent planning-di-
rection of works, but also by a process
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07 | Vista da una delle ‘stanze’ perimetrali (febbraio 2024). Foto di Luca Reale
View from one of the perimeter “rooms” (February 2024). Photo by Luca Reale

08 | Piazza Testaccio in un mattino feriale (febbraio 2024). Foto di Luca Reale
Testaccio Square on a weekday morning (February 2024). Photo by Luca Reale

In questa ‘citta aperta’, che contrappone alla citta segregata
e sottoposta a controllo un’idea urbana basata sulla collabo-
razione, si incontrano anche persone che non condividono
nulla gli uni con gli altri, e interagiscono mettendo in gioco
le proprie differenze, imparando a gestire i rischi dello spazio
pubblico: apprendimento impossibile dove gli spazi sono fisi-
camente separati o isolati (Sennet, 2018).

Un progetto attento e rigoroso come quello di Testaccio, cosi
lynchanamente leggibile e ragionevole sul piano urbano, non ¢
affatto il risultato di un’opera di restauro di una piazza storica,
ma piuttosto la sua “invenzione”. Ed ¢ chiaro che tale effetto sia
stato reso possibile da una progettazione-direzione lavori com-
petente, ma anche da un processo di ascolto, apprendimento e
controllo reciproci tra istituzioni e abitanti. Tale percorso, met-
tendo insieme sapere tecnico e conoscenza diretta del contesto
e della sua storia, ha trasformato un vuoto tra gli edifici in un
luogo a cui oggi la comunita sente di appartenere (Fig. 8).
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NOTE

' Al contrario della «fabbricazione», I'«azione», secondo Arendt, non ¢ mai
possibile in una situazione di isolamento, che comporta lessere privati della
facolta di agire. L'«azione», come il «discorso», presuppone la presenza di
una pluralita di individui, peculiarita della condizione di ogni vita politica.

*La festa di inaugurazione si & svolta il 24 gennaio 2015.

*Titolo di un disegno del 1973, in: Krier, L. (1981), Drawings 1967-1980,
AAM - Archives d’Architecture Moderne, Bruxelles, p. 41.

* A seguito di questopera, Lombardi sara incaricato dal Governatorato di
Roma di progettare fontane per molti altri rioni e quartieri di Roma (Borgo,
Campo Marzio, Monti, Pigna, Ripa, Sant’Eustachio, Trastevere, ecc.), con-
traddistinte dall’utilizzo di simboli o attivita tradizionali dei diversi rioni.
Cfr. Pocino, W. (1996), Le fontane di Roma, Newton & Compton, Roma.

*La stampa locale, insinuando che il rione non meritasse un monumento
cosi elegante, sosteneva che i ragazzi del quartiere manomettessero di con-
tinuo parti della fontana, le cui vasche venivano utilizzate dagli addetti del
mercato per lavare ortaggi e pesce.

¢1l trasferimento e restauro della fontana ¢ raccontato nel video di Elio Ca-
storia, Luigi Casciani e Maurizio Di Loreti (https://vimeo.com/117959283,
consultato il 23/02/2024).

7In data 6 dicembre 2011 il I° Municipio presenta una propria idea pro-
gettuale, all'interno di uno studio complessivo di intervento urbanistico di
riassetto del quartiere.

8Lappoggio della Sovrintendenza Capitolina sara cruciale per il trasferimen-
to della fontana. Il progetto di restauro del monumento ¢ stato coordinato
dalla dott.ssa Anna Maria Cerioni (Servizio Restauri e Nuove Collocazioni).

«Demolita la tettoia ci si & resi subito conto della potenzialita dello spazio:
con i platani monumentali la piazza esisteva gia ed era il cuore del rione, ba-
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https://vimeo.com/117959283

stava non riempirla! la fontana la ‘ridimensionava’ perfettamente», ricorda
Valentina Cocco.

1°Paolo Trevisani, presidente dell’Associazione “Testaccio in Piazza” ricor-
da che il referendum fu organizzato con tutti i criteri di una consultazione
pubblica (regolamento, liste dei residenti, cancelliere del Tribunale). Votera
il 10% della popolazione residente (828 cittadini), con 458 voti favorevoli
alla soluzione senza recinzione.

" «la sandbox ¢ uno spazio in cui gli adulti parcheggiano i loro bambini per
conversare, giocare o lavorare con un minimo di interferenze. Gli adulti,
dopo aver trovato una distrazione per i bambini, possono dedicarsi alle cose
serie della vita». Ward, C. (1978), The Child and the City, Pantheon Books,
New York, p. 202 (TdA).
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of mutual listening, learning and con-
trol between institutions and inhabit-
ants. This process, bringing together
technical knowledge and direct knowl-
edge of the context and its history, has
transformed a void between buildings
into a place where the community now
feels it belongs (Fig. 8).
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NOTES

'Tn contrast to «fabrication», «action»,
according to Arendt, is never possible
in a situation of isolation, which entails
being deprived of the power to act.
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«Action» like «discourse» presupposes
the presence of a plurality of individu-
als, peculiar to the condition of all po-
litical life.

>'The inauguration party was held on
24 January 2015.

3 Title of a 1973 drawing, in: Krier, L.
(1981), Drawings 1967-1980, AAM
— Archives d’Architecture Moderne,
Brussels, p. 41.

* Following the creation of the Testac-
cio fountain, Lombardi was commis-
sioned by the Governorate of Rome
to design fountains for many other
districts and neighbourhoods of Rome
(Borgo, Campo Marzio, Monti, Pigna,
Ripa, Sant’Eustachio, Trastevere, etc.),
distinguished by the use of traditional
symbols or activities of the different dis-
tricts. See: Pocino, W. (1996), Le fontane
di Roma, Newton & Compton, Roma.
*The local press, insinuating that the
neighbourhood did not deserve such

L. Reale

an elegant monument, claimed that
local boys were constantly tampering
with parts of the fountain, whose ba-
sins were used by market workers to
wash vegetables and fish.

¢ The relocation and restoration of
the fountain is recounted in the video
by Elio Castoria, Luigi Casciani and
Maurizio Di Loreti (https://vimeo.
com/117959283, accessed 02/23/2024).
7On December 6, 2011, the I° Municip-
io presented its own project idea, with-
in an overall study of urban interven-
tion to redevelop the neighbourhood.
¢ The support of the Sovrintendenza
Capitolina will be crucial for the relo-
cation of the fountain. The monument
restoration project was coordinated by
Dr. Anna Maria Cerioni (Restoration
and New Collocations Service).

2 “Once the canopy was demolished,
we immediately realised the potential
of the space. Indeed, with the monu-

mental plane trees, the square already
existed and was the heart of the neigh-
bourhood. It was enough not to fill it
up! The fountain resized it perfectly’,
recalls Valentina Cocco.

1 Paolo Trevisani, president of the
Testaccio in Piazza Association, recalls
that the referendum was organised
with the criteria of a public consulta-
tion (regulations, lists of residents,
court clerk). Ten percent of the resi-
dent population (828 citizens) voted,
with 458 voting in favour of the solu-
tion without a fence.

!1“The sandbox is a space where adults
park their children to converse, play or
work with a minimum of interference.
Adults, having found a distraction for
the children, can devote themselves to
the serious business of life”. Ward, C.
(1978), The Child and the City, Pan-
theon Books, New York, p. 202 (Trans-
lated by the author).
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Abstract. Gli immobili confiscati alla criminalita organizzata rappresentano I'esito
di un particolare commoning: la legislazione italiana prevede una precipua fun-
zione restitutoria che si realizza nell’approdo finale della loro destinazione a usi
collettivi, istituzionali o sociali. Nonostante le criticita gestionali che prolungano
I'iter di assegnazione, la forte valenza simbolica si arricchisce del significato di
compensazione all’oppressione mafiosa che determinati territori subiscono. In
piu, gli immobili confiscati rappresentano una potenziale risorsa per il territorio
sotto il profilo economico, in grado di supportare opportunita di lavoro e po-
tenziare servizi e attivita utili per la comunita interessata. La risignificazione che
investe gli immobili confiscati impone un’attenzione specifica sulle diverse fasi
degli interventi che tali beni riguardano. Infatti, non si tratta soltanto di un mero
cambio di stato giuridico o di destinazione d’uso, ma di un profondo riassetto
della consistenza architettonica, materica, tecnologica, ambientale e gestionale,
che sia conseguente e coerente con I'intreccio di aspetti giuridici, sociali culturali
e ambientali innescato dalla confisca.

Parole chiave: Confisca; Commoning; Immobili confiscati; Edifici incompiuti;
Baukultur.

Oltre la distinzione
pubblico/privato
nell’ambiente costruito:
confisca come forma di
commoning

Nella contrapposizione tra
pubblico e privato si esprime
un fondamento della cultura
occidentale, su cui si sono im-
perniate teorie economiche,
giuridiche e sociali. Tale dico-
tomia si riferisce a modelli nettamente distinti solo in astratto,
ma «necessariamente frammisti in qualsiasi configurazione
storica concreta delle relazioni sociali» (Pupolizio, 2019). Con
l’esordio del nuovo millennio, un nuovo impulso alla questione
¢ derivato dalla rivalutazione del concetto di ‘comune’, che

Abstract. The property confiscated from
organised crime is the outcome of a par-
ticular communing process. ltalian law
provides for a primary compensatory
function, implemented in the final destina-
tion of their use for collective, institutional,
or social purposes. Despite the critical
management issues, which prolong the
allocation process, the strong symbolic
value is enriched by the significance of
compensation for the mafia oppression
that certain territories suffer. In addition,
confiscated properties constitute a po-
tential resource for the territory from an
economic point of view, capable of sup-
porting job opportunites and enhanc-
ing useful services and activities for the
community involved. The resignification
of confiscated property requires specific
focus on the various phases of the inter-
ventions. It is not just a question of a mere
change of legal status or intended use but
of a profound reorganisation of the archi-

Confiscated property
from illegality to
common good:
requirements for a
necessary resignification

esplora un campo ibrido in cui convergono beni che possono
sfuggire alla netta attribuzione a uno di questi due poli. Si &
preso atto che la tradizionale classificazione giuridica dei beni
(con la conseguente definizione di norme che ne governano ac-
cesso, titolarita e gestione) non ¢ pit sufficiente (Pupolizio,
2014). Nel nostro Paese, lo sviluppo teoretico sul tema del ‘co-
mune’ si collega alla riforma del Codice Civile in materia di
beni pubblici, avviata con i lavori della Commissione Rodota
nel 2007 ma sinora non approdata a un compimento, che ha
portato alla previsione della categoria di beni comuni come
«cose che esprimono utilita funzionali all’esercizio dei diritti
fondamentali nonché al libero sviluppo della persona», da sal-
vaguardare in un'ottica intergenerazionale e di cui dev’essere
garantita la fruizione collettiva a prescindere dalla proprieta:
tra gli esempi di beni comuni, dominano le risorse naturali e il
patrimonio culturale (Ministero della Giustizia, 2007).

Simile accezione funzionale dei beni comuni fornita sul piano
giuridico, ponendo 'accento sulla fruizione, si collega ad altre
letture che si concentrano sulle relazioni tra persone e luoghi in
un’ottica dinamica, che attribuisce importanza ai processi che
generano o smantellano una valenza comunitaria all’interno
degli insediamenti (Di Feliciantonio and Aru, 2018; Giubilaro,
2018). Dunque, il concetto di bene comune si ¢ esteso in modo
consolidato a tutti i beni pubblici (materiali e immateriali) che
permettono alla societa di funzionare: spazi pubblici, infra-
strutture, sanita e educazione pubbliche (UN Habitat, 2016).
Tale concezione estesa fa da sfondo a numerose ricerche teore-

tectural, material, technological, environ-
mental, and managerial characteristics.
This is consequent and consistent with
the interweaving of legal, social, cultural
and environmental aspects triggered by
confiscation.

Keywords: Confiscation; Commoning;
Confiscated property; Unfinished build-
ings; Baukultur.

Beyond the public/private distinc-
tion in the built environment: con-
fiscation as a form of commoning

The opposition between public and
private expresses a foundation of
Western culture on which economic,
legal, and social theories have hinged.
This dichotomy refers to distinct pat-
terns only in the abstract but is neces-
sarily intertwined in any concrete his-
torical configuration of social relations
(Pupolizio, 2019). With the dawn of
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the new millennium, a new impetus
to the question has come from re-
evaluation of the concept of the ‘com-
mon, which explores a hybrid field in
which goods converge that may escape
clear attribution to one of these two
extremes. It has been acknowledged
that the traditional legal classification
of property (with the consequent defi-
nition of rules governing access, own-
ership, and management) is no longer
sufficient (Pupolizio, 2014).

In Italy, the theoretical development
on the theme of the ‘common good’ is
linked to the reform of the Civil Code
on the subject of public goods, which
began with the work of the “Rodota”
Commission in 2007 but has so far
failed to reach completion. In this con-
text, the category of common goods
was introduced to indicate things that
express functional utility for the exer-
cise of fundamental rights as well as
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tiche e sperimentali di progettazione tecnologica e ambientale
dell’architettura sullo spazio pubblico, considerato bene comu-
ne multiscalare in cui si esprime la complessita dell’abitare con-
temporaneo. Tali ricerche applicano I'approccio unitario tipico
della disciplina, che supera «il dominio dei saperi specialistici,
che per molti anni hanno ridotto unicamente a una dimensione
tecnica o settoriale il progetto del luogo pubblico (la mobilita,
lattrezzamento, le componenti idriche e vegetali, ecc.)» (Batti-
sti et al., 2020, 19).

La qualita tecnologica dell’ambiente costruito va oltre la distin-
zione tra costruzioni private e pubbliche e pud sempre essere
riferita al bene comune, per le molteplici e interfacciate con-
seguenze che essa produce su aspetti economici, ambientali,
sociali. Tenendo presente la valenza di bene comune, si com-
prende meglio che 'ambiente costruito € assai piti che la som-
matoria di singole costruzioni e infrastrutture, le cui specificita
(in termini di durabilita, sicurezza, salute, accessibilita, utiliz-
zazione di risorse naturali non rinnovabili) non riguardano sol-
tanto i diretti utenti, ma I'intera comunita. Uapproccio unitario
all’ambiente costruito, condiviso a livello istituzionale in Eu-
ropa con il concetto di Baukultur, rafforza I’identificazione di
ambiente costruito e della stessa cultura della costruzione come
bene comune: «High-quality Baukultur requires striking the
right balance between cultural, social, economic, environmental
and technical aspects of planning, design, building and adaptive
reuse, in the public interest for the common good» (Swiss Confe-
deration, 2018, art. 14).

Come conseguenza di queste considerazioni, I'ambiente co-
struito in quanto bene comune nella sua unitarieta impone di
tener presente aspetti etici (Germana, 2023), a cui riferire le re-

sponsabilita che coinvolgono tanto la sfera pubblica (governi,
istituzioni, amministrazioni, collettivita) quanto quella privata
(imprese, proprietari, utilizzatori individuali). Aspetti etici e
responsabilita sono particolarmente rilevanti in quella fattispe-
cie di ambiente costruito costituito da beni immobiliari confi-
scati alla criminalita: questi passano - attraverso il limbo del
sequestro — da una proprieta privata a una proprieta pubblica,
rappresentando una forma particolare di commoning mediata
dallo Stato.

Lo strumento della
confisca dei beni per il
contrasto alla criminalita
organizzata

Lapparato legislativo italiano ¢
stato precursore in materia di
confisca come strumento di
contrasto alla criminalita orga-
nizzata rispetto a gran parte del
quadro internazionale (UDOC, 2017) ed europeo (Regolamen-
to UE 2018/18005 del 14/11/2018): fra tutti, si annovera la Legge
13/09/1982 n. 646, meglio conosciuta con i nomi dei loro relato-
ri “Rognoni-La Torre”, che, integrando le misure contemplate
dalla prima legge in materia (L. n. 575 del 31/05/1965), ha intro-
dotto il sequestro e la confisca dei beni di provenienza illecita
nella disponibilita degli indiziati di appartenenza alla mafia. Il
quadro normativo si completa poi in chiave di commoning con
la Legge n. 109 del 7/03/1996 “Disposizioni in materia di gestio-
ne e destinazione dei beni sequestrati o confiscati” che ha pre-
visto il riutilizzo pubblico e sociale dei beni confiscati. Il princi-
pio basico € che i beni appartenenti ai criminali diventino bene
comune, di cui la collettivita possa beneficiare attraverso enti e
istituzioni o organizzazioni del terzo settore. Tra i beni coinvol-
ti (beni mobili registrati e non, beni finanziari e aziende), i beni

the free development of the individual,
points to be safeguarded from an in-
tergenerational perspective and whose
collective use must be guaranteed
regardless of ownership. Natural re-
sources and cultural heritage dominate
among the examples of common goods
(Ministero della Giustizia, 2007).

Such a functional understanding of the
common goods provided at the legal
level, with emphasis on use, is linked
to other readings that focus on rela-
tions between people and places from
a dynamic perspective, attaching im-
portance to the processes that either
generate or dismantle community val-
ue within settlements (Di Feliciantonio
and Aru, 2018; Giubilaro, 2018). Thus,
the concept of the common good has
been consolidated for all public goods
(tangible and intangible), which en-
able society to function, namely public
spaces, infrastructure, public health

140

and education (UN Habitat, 2016).
This extended concept forms the
backdrop for extensive theoretical
and experimental research of techno-
logical architectural design on public
space, considered a multi-scalar com-
mon good in which the complexity
of contemporary living is expressed.
Such research applies the unified ap-
proach typical of the discipline «Even
to the point of undermining specialist
disciplines that for many years have
reduced public space design to its
merely technical or sectorial dimen-
sion (transport, facilities, plumbing
systems, landscape gardening, etc.)»
(Battisti et al., 2020).

The technological quality of the built
environment goes beyond the distinc-
tion between private and public build-
ings because it can always be referred to
the common good for its multiple and
interfacing consequences on econom-
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ic, environmental, and social aspects.
Bearing in mind its value as a common
good, it can be better understood that
the built environment is much more
than the sum of individual buildings
and infrastructures, whose specificities
(in terms of durability, safety, health,
accessibility, use of non-renewable
natural resources) affect not only the
direct users but the entire community.
The holistic approach to the built en-
vironment, shared at institutional level
in Europe with the concept of Baukul-
tur, reinforces the identification of the
built environment and building cul-
ture itself as a common good: «High-
quality Baukultur requires striking the
right balance between cultural, social,
economic, environmental and techni-
cal aspects of planning, design, build-
ing and adaptive reuse, in the public
interest for the common good» (Swiss
Confederation, 2018, art. 14).

As a consequence of these considera-
tions, the built environment as a com-
mon good in its unity requires the con-
sideration of ethical aspects (Germana,
2023) to which responsibilities involv-
ing both the public sphere (govern-
ments, institutions, administrations,
communities) and the private sphere
(companies, owners, individual us-
ers) must be referred. Ethical aspects
and responsibilities are particularly
relevant in the case of the built envi-
ronment consisting of property confis-
cated from organised crime: these pass
— through the limbo of seizure - from
private to public ownership, represent-
ing a particular form of state-mediated
commoning.

Asset confiscation as a tool to fight
organised crime

The Italian legislative system has been
a forerunner in using confiscation as
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01 | Dati nazionali distinti per Regione aggiornati al 01/04/2024. A sinistra, immobili confiscati
e destinati; a destra, immobili sequestrati in gestione (fonte ANBCS)
National data by Region updated to 01/04/2024. On the left, confiscated and allocated
properties; on the right, seized properties under management (source ANBCS)

immobili (unita immobiliari e terreni) occupano una quota ri-
levante e sono disseminati in tutto il Paese, con percentuali ri-
levanti nel Sud e in Sicilia (Fig. 1). L'Italia in questo ambito ¢
stata ancora una volta antesignana, dotandosi nel 2011 di un
“Codice Antimafia” (D. Lgs. n. 159 del 6/09/11) che riunisce le
precedenti disposizioni, affrontando in modo univoco e siste-
matico le fasi di sequestro, confisca, gestione e destinazione dei
beni e fissando il principio per cui gli enti territoriali possono
amministrare direttamente il bene oppure, sulla base di apposi-
ta convenzione, assegnarlo in concessione, a titolo gratuito a
organizzazioni di qualunque tipo, purché senza fini di lucro e

con valenza sociale.

I1 processo che parte dal sequestro dei beni e arriva alla de-
stinazione in Italia € seguito, in collaborazione con I’Autorita
Giudiziaria, dalla Agenzia Nazionale per 'amministrazione e
la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminali-
ta organizzata (ANBSC), istituita con decreto legge nel 2010 e
posta sotto la vigilanza del Ministro dell’Interno. Essa suben-
tra nella gestione dei beni gia dalla confisca di secondo grado,
ma svolge una funzione di ausilio alla Sezione Misure di Pre-
venzione del Tribunale sin dalla fase del sequestro. Trattasi di
un sistema operativo complesso, che vede coinvolti pill attori
nei diversi momenti: i Nuclei di Supporto delle Prefetture ter-
ritorialmente competenti (specie per favorire la continuazione
dell’attivita aziendale e la cooperazione tra gli operatori econo-
mici e le aziende sequestrate e confiscate); gli Enti territoriali,
che, unitamente alle associazioni del terzo settore rivestono il
ruolo di destinatari principali dei beni ed artefici della rifunzio-
nalizzazione; vari organi della pubblica amministrazione, che
possono sottoscrivere con I’Agenzia convenzioni soprattutto

a tool to fight organised crime, com-
pared to most of the international
(UDOC, 2017) and European (EU
Regulation 2018/18005 of 14/11/2018)
frameworks. In particular, Law no.
646 of 13/09/1982, better known by
the names of the authors ‘Rognoni-La
Torre, by supplementing the measures
provided for in the first law on the
subject (Law no. 575 of 31/05/1965),
introduced seizure and confiscation of
assets of unlawful provenance belong-
ing to persons suspected of belonging
to the mafia.

The regulatory framework is then
completed, pursuing the common
good, with Law no. 109 of 7/03/1996
(Provisions on the management and
destination of seized or confiscated
assets), which provided for the pub-
lic and social reuse of confiscated as-
sets. The basic principle is that assets
and property belonging to criminals
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become a common good from which
the community can benefit through
third-sector entities, institutions, and
organisations.

Immovables occupy a significant share
of the assets and property involved
(registered and unregistered movable
assets, financial assets and companies,
real estate units, and land), and are
scattered throughout the country, with
significant percentages in South Italy
and Sicily (Fig. 1).

Italy has once again been a forerunner
in this field, adopting in 2011 an ‘An-
timafia Law’ (Legislative Decree no.
159 of 6/09/11) that brings together
the previous laws, unambiguously and
systematically addressing the phases
of seizure, confiscation, management,
and destination of assets. The Anti-
mafia Law establishes that territorial
authorities may directly administer the
property or, based on a special agree-
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per le esigenze connesse alla vendita e alla liquidazione. Tutti
questi stakeholders contribuiscono in vario modo a far si che i
beni immobili sequestrati possano diventare presidi di legalita
soprattutto quando il processo di commoning riguarda - oltre la
sfera tangibile — attivita che possono contribuire direttamente
al rilancio economico e sociale di aree particolarmente fragili
e problematiche e questo ha giustificato la ricerca di adeguate
risorse finanziarie (ANBSC, 2018).

ment, assign it in concession, free of
charge, to organisations of any kind
provided they are non-profit and of
social value.

The process from seizure to destination
in Italy is followed, in cooperation with
the Judicial Authority, by the Agenzia
Nazionale per lamministrazione e la des-
tinazione dei beni sequestrati e confiscati
alla criminalita organizzata [National
Agency for the Administration and
Destination of Seized and Confiscated
Assets from Organised Crime] (ANB-
SC), established by Decree Law in 2010
and placed under the supervision of the
Ministry of the Interior. It takes over the
management of the assets already from
the second-degree confiscation but
performs a support function to the Pre-
vention Measures Section of the Court
from the seizure phase.

This is a complex operational system
involving several actors at different

stages, precisely the Support Units of
the territorially competent Prefectures
(especially to foster the continuation
of business activity and cooperation
between economic operators and the
seized and confiscated companies); the
territorial authorities, which, together
with third sector associations, play the
role of main recipients of the assets and
actors in the re-functionalisation pro-
cess; and various public administration
bodies, which may enter into agree-
ments with the Agency, especially for
needs related to sale and liquidation.

All these stakeholders contribute in
various ways to ensure that seized real
estate can become presidia of legality,
especially when the commoning pro-
cess concerns — beyond the tangible
sphere — activities that can directly
contribute to the economic and social
revitalisation of particularly fragile and
problematic areas, and this has justi-
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Elementi di criticita nella
destinazione dei beni
confiscati

A quasi trentanni dalla emana-
zione della legge sul riutilizzo so-
ciale dei beni sequestrati o confi-
scati (L. n. 109 del 7/03/1996),
nata da una petizione popolare che porto alla raccolta di pitt di un
milione di firme, soprattutto per i beni immobili resistono ancora
alcuni nodi critici che si riverberano sulle intenzioni iniziali di ri-
scatto etico che il principio della confisca ha introdotto.

La destinazione definitiva ¢ spesso ostacolata da incompiutez-
za, precarieta e degrado del contesto: a fronte di immobili asse-
gnati alla collettivita in modo esemplare, esistono molti esempi
in cui il processo risulta rallentato o impedito, aprendo il cam-
po all'abbandono o ad occupazioni abusive.

Le criticita specifiche ricorrenti, spesso concomitanti, sono: oc-
cupazioni abusive; dissesti strutturali; ricostruzione dello stato
edilizio e urbanistico; violazioni insanabili di vincoli territo-
riali; abusi edilizi (della cui sanatoria PANBCS si fa carico, se
sussistono le condizioni).

Inoltre, ¢ da considerare che I'iter di destinazione dei beni ri-
sulta condizionato, oltre che da un voluminoso numero di con-
fische da gestire, anche da procedure di rigorosa trasparenza
che giocoforza aggravano i processi lavorativi. Altresi, un ulte-
riore rallentamento alle destinazioni ¢ determinato dalla pre-
giudiziale verifica dei crediti connessi alla confisca, atteso che
potrebbe imporre la vendita del bene per soddisfare eventuali
creditori in buona fede, a cui si aggiungono questioni societarie
(approvazioni di bilanci e rendicontazioni) da concludere.
Infine, non puo sottacersi che agli elementi di criticita di ordine
generale si sommano nel Sud Italia gli ostacoli del contesto am-
bientale poli-critico, stante i possibili tentativi di re-infiltrazio-

ne dei gruppi criminali radicati nel territorio, ovvero le periodi-
che azioni di disturbo all’utilizzo sociale di beni legittimamente
assegnati.

Un commoning efficace
dei beni confiscati:
implicazioni sociali e
ambientali

Una gestione efficiente e la con-
creta promozione di attivita in
grado di incidere positivamen-
te sul tessuto sociale ed econo-
mico del territorio costituisco-
no la principale condizione affinché i beni confiscati alla crimi-
nalitd organizzata possano davvero acquisire il significato di
bene comune. Il processo di commoning costituisce uno stato
transitorio, che puo sfociare nella destinazione, vendita, demo-
lizione o demanializzazione (ANSBC, 2019); tali molteplici pos-
sibilita impongono una visione sistemica dei beni confiscati,
che si muove tra l'obiettivo di ridurre gli oneri di custodia e
quello di incrementare la redditivita. Il primo passo per l'effica-
cia del processo ¢ il “Censimento degli immobili e la verifica
documentale tecnico-amministrativa”, che indirizza Uiter suc-
cessivo attribuendo ogni bene a categorie in base a natura e
consistenza, strumentalita, utilizzazione, vincoli.

Per quanto riguarda i beni immobili non aziendali, cioe svin-
colati dal patrimonio societario, il Codice antimafia (artt. 48 e
112) prevede le seguenti modalita: mantenimento al patrimo-
nio dell’Ente; trasferimento al patrimonio degli Enti territo-
riali; assegnazione diretta gratuita agli enti o alle associazioni
aventi diritto (secondo principi di trasparenza e meritocrazia);
utilizzati direttamente per finalita economiche; vendita; distru-
zione o demolizione (extrema ratio, nel caso in cui il bene sia
improduttivo, oggettivamente inutilizzabile, non destinabile,

fied the search for adequate financial
resources (ANBSC, 2018).

Critical elements in the destination
of confiscated property

Almost thirty years after the enactment
of the law on the social reuse of seized
or confiscated assets (Law no. 109 of
7/03/1996), born from a popular peti-
tion leading to the collection of more
than one million signatures, some
critical nodes still persist especially for
property, reverberating on the initial
intentions of ethical redemption intro-
duced by the principle of confiscation.
The final destination is often hindered
by incompleteness, precariousness
and degradation of the context. While
there are many more examples of
buildings allocated to the community
in an exemplary manner, there are sev-
eral other examples where the process
is either slowed down or prevented,
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opening the field to abandonment
or squatting. The specific recurrent,
and often concurrent, critical issues
include illegal occupation, precarious
structures, difficult reconstruction of
the building and town-planning status,
irremediable violations of territorial
constraints, and unauthorised build-
ing (whose regularisation the ANBCS
takes charge of, if the conditions are
met).

In addition, it should be considered
that the large number of confiscations
to be managed and the obvious need
for strict transparency in the proce-
dures condition the allocation of prop-
erty, exacerbate the work processes.
Moreover, allocations are further
slowed down by the preliminary verifi-
cation of claims related to confiscation,
as it may require the sale of the asset
to satisfy any bona fide creditors, in
addition to which there are corporate
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issues (approvals of balance sheets and
accounts) to be finalised.

Finally, it cannot be overlooked that
the general critical elements are com-
pounded in southern Italy by the ob-
stacles of the political-critical environ-
ment, given the possible attempts to
re-infiltrate criminal groups rooted in
the territory, or the periodic distur-
bances to the social use of legitimately
allocated property.

Effective commoning of confiscated
assets: social and environmental im-
plications

Efficient management and the con-
crete promotion of activities capable
of positively affecting the social and
economic fabric of the territory are the
main conditions for property confis-
cated from organised crime to really
acquire the meaning of common good.
The process of commoning constitutes

a transitional state, which may lead to
allocation, sale, demolition, or state
ownership (ANSBC, 2019). Such mul-
tiple possibilities impose a systemic vi-
sion of confiscated assets, which moves
between the objective of reducing cus-
todial burdens and that of increasing
profitability.

The first step for the effectiveness of
the process is the Censimento degli im-
mobili e la verifica documentale tecni-
co-amministrativa [Property Census
and Technical-Administrative Docu-
mentary Verification], which directs
the subsequent process by assigning
each property to categories according
to its nature and consistency, instru-
mentality, use, and constraints.
Concerning non-corporate real estate,
i.e. property released from corporate
assets, the Anti-mafia Law (articles 48
and 112) provides for the following
modalities: retention in the assets of
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inalienabile o nelle ipotesi previste dalla normativa in materia
ambientale e di sicurezza).

Il processo di commoning dei beni immobili sequestrati e confi-
scati impone di dare un imprinting comunitario ed una dimen-
sione etica alla destinazione, requisito ancora piu sentito nel
caso in cui sia previsto un riutilizzo sociale. In questo caso, il
processo si inserisce in percorsi di rigenerazione socio-territo-
riale che favoriscono la partecipazione e I'inclusione (con siner-
gie tra servizi di varia natura, istituzionali e territoriali), ricom-
pensando tangibilmente la collettivita dai danni dell’illegalita
subita. Gli ambiti tematici che PANBSC ha individuato per il
recupero sociale ricoprono un’ampia gamma di possibilita:

1) erogazione di servizi in favore delle fasce sociali marginali e
servizi di supporto alla mediazione familiare;

2) recupero di alloggi da destinare all’emergenza abitativa;

3) riutilizzo di terreni e fabbricati rurali per attivita legate all’a-
gricoltura sociale, incentivando la costituzione di cooperative
di giovani;

4) consentire la creazione di centri di aggregazione sociale, luo-
ghi per attivita sportive, culturali e ricreative.

Alle implicazioni sociali dell’imprinting comunitario e della
dimensione etica, vanno aggiunte le implicazioni ambientali
del processo di commoning, che si manifestano quando la tra-
sformazione del bene va oltre il cambiamento della destinazio-
ne d’uso. Infatti, il significato ambientale dell’intervento sul
costruito ha acquisito crescente centralita rispetto ai temi gia
consolidati a partire dall’ultimo quarto del secolo scorso, con la
ricerca teoretica e operativa di un nuovo paradigma alternati-
vo al precedente esclusivo interesse verso la nuova costruzione
(Germana, 1995; Di Battista, 2006). Le indicazioni programma-

tiche europee hanno auspicato per gli edifici pubblici e priva-
ti una renovation wave che facesse fronte alla scarsa efficienza
energetica della maggior parte dello stock immobiliare esisten-
te (EC, 2019). Per questo la risignificazione dei beni immobiliari
confiscati dovrebbe essere coerente con la deep renovation degli
edifici indicata tra le principali leve degli obiettivi di decarbo-
natazione del 2050 (EC, 2020; EC, 2023).

Pertanto, coerentemente con quanto vale per 'intero settore
edilizio, anche gli interventi su questi particolari beni dovran-
no applicare parallelamente i principi dell’economia circolare
e dell’efficienza energetica: da una parte, con scelte progettuali
orientate a materiali durevoli, riciclati e riciclabili e possibil-
mente locali; dall’altra riducendo il fabbisogno energetico con
soluzioni passive e massimizzando I'integrazione di fonti ener-
getiche rinnovabili.

Tenendo presente simile molteplicita di implicazioni, nell’in-
sieme una maggiore efficacia del commoning dei beni confiscati
certamente richiede un sensibile incremento delle risorse gia
disponibili (in termini di strumenti, finanziamenti, personale),
maggiori coordinamento e sinergie tra Istituzioni e il rafforza-
mento della comunicazione e della trasparenza delle procedu-
re. Inoltre, sono necessarie procedure pitl rapide dal sequestro
alla confisca, favorendo le assegnazioni anticipate previste dalla
vigente normativa. Nel passaggio dalla predestinazione alla de-
stinazione definitiva ¢ fondamentale 'approfondimento cono-
scitivo dello stato di fatto, con la verifica di: eventuali gravami
ipotecari e pignoramenti; occupazioni indebite; beni con quote
indivise oggetto di contenziosi e ordinanze di sgombero; ina-
gibilita.

the Entity; transfer to the assets of the
territorial entities; direct assignment
free of charge to entitled entities or as-
sociations (according to principles of
transparency and meritocracy); direct
use for economic purposes; sale; de-
struction or demolition (extrema ratio,
if the asset is unproductive, objectively
unusable, non-assignable, inalienable
or in the hypotheses provided for by
environmental and safety regulations).
Real estate seized and confiscated by
applying the commoning process re-
quires a communitarian approach and
an eth